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1. Introduzione

In risposta alla crisi generata dalla pandemia da COVID-19, il
Consiglio europeo del 17-21 luglio 2020 ha concordato di istituire uno
strumento da 750 miliardi di euro denominato Next Generation EU
(NGEU), in aggiunta al Quadro finanziario pluriennale (QFP) per gli anni
2021-2027.

Con 672,5 miliardi di euro (360 in prestiti e 312,5 in sovvenzioni), il
dispositivo per la ripresa e la resilienza (Recovery and Resilience Facility-
RRF), istituito dal regolamento (UE) 2021/241 del Parlamento europeo e
del Consiglio, del 12 febbraio 2021, rappresenta il più importante strumento
previsto nell’ambito di Next Generation EU.

Per accedere alle risorse loro assegnate dal dispositivo, gli Stati
membri dovranno predisporre dei piani nazionali per la ripresa e resilienza
in cui definiranno le riforme e gli investimenti per il periodo 2021-2026
volto a favorire la transizione ecologica e digitale, nonché la ripresa
economica e sociale.

In tale contesto, il 15 gennaio 2021, il Governo ha presentato alle
Camere la proposta di Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR).

La proposta di PNRR è stata assegnata alle Commissioni riunite
Bilancio e Politiche dell’Unione europea, che hanno svolto un lavoro di
approfondimento, unitamente alle altre Commissioni permanenti nell’am-
bito dei rispettivi settori, attraverso l’audizione o il contributo scritto di tutti
i principali soggetti interessati (circa 300 tra enti istituzionali, associazioni
di categoria ed esperti).

Il testo del PNRR solo parzialmente è stato elaborato dal Governo in
base alle indicazioni politiche adottate dal Senato e dalla Camera dei
deputati con le rispettive risoluzioni del 13 ottobre 2020. La risoluzione del
Senato, in particolare, ha approvato la relazione sulla proposta di Linee
guida per la definizione del Piano, adottata dalle Commissioni riunite
Bilancio e Politiche dell’Unione europea (Doc. XVI, n. 3) a conclusione di
una attività conoscitiva e con il contributo delle Commissioni permanenti.

La proposta di PNRR delinea un piano di spesa, per complessivi 311,9
miliardi di euro, finanziata in gran parte con le risorse europee destinate
all’Italia dal dispositivo di ripresa e resilienza (196,5 miliardi, suddivisi in
68,9 miliardi di sovvenzioni e 127,6 miliardi di prestiti) e dal piano
REACT-EU - Recovery Assistance for Cohesion and the Territories of
Europe (13 miliardi di sovvenzioni), a cui si aggiungono una parte delle
risorse nazionali della programmazione di bilancio 2021-2026 (80,05
miliardi) e una parte dei fondi strutturali europei della politica di coesione
(7,9 miliardi), che comprendono anche le restanti componenti di NGEU
destinate all’Italia.

Il Piano presentato dal Governo si sviluppa lungo tre assi strategici di
intervento condivisi a livello europeo:

1) digitalizzazione e innovazione;
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2) transizione ecologica;
3) inclusione sociale, mirando al contempo anche al raggiungimento

di tre obiettivi trasversali, concernenti:

1) la parità di genere;
2) l’attenzione ai giovani;
3) il rilancio dello sviluppo nel Sud.

Il Piano si articola in sei Missioni:

1) « Digitalizzazione, innovazione, competitività e cultura » (19 per
cento della spesa totale; 20,7 per cento delle risorse NGEU);

2) « Rivoluzione verde e transizione ecologica » (25,6 per cento;
31,2 per cento);

3) « Infrastrutture per una mobilità sostenibile » (10,6 per cento;
14,3 per cento);

4) « Istruzione e ricerca » (10,9 per cento; 12,7 per cento);
5) « Inclusione e coesione » (27,3 per cento; 12,3 per cento);
6) « Salute » (6,6 per cento; 8,8 per cento).

A loro volta, le Missioni raggruppano 16 componenti che si articolano
in 48 linee di intervento relative a progetti omogenei e coerenti. I criteri di
selezione dei progetti, che sono suddivisi tra « progetti in essere » (circa 31
per cento ) e « nuovi progetti » (circa 69 per cento), mirano a concentrare
gli interventi su quelli trasformativi, a maggiore impatto sull’economia e sul
lavoro.

Per ogni Missione, in fine, il Piano indica le riforme necessarie a una
più efficace realizzazione degli interventi, anche in collegamento con
l’attuazione di una o più componenti. Tali riforme, che mirano a rafforzare
l’ambiente imprenditoriale, a ridurre gli oneri burocratici e a rimuovere i
vincoli che rallentano la realizzazione degli investimenti o riducono la loro
produttività, riguardano:

1) la pubblica amministrazione;
2) la giustizia;
3) il fisco;
4) il mercato del lavoro;
5) la concorrenza.

Per quanto riguarda la governance del Piano, nel testo si specifica che
il Governo presenterà al Parlamento un modello di gestione che identifichi
le responsabilità per la sua realizzazione, garantisca il coordinamento con
i ministri competenti a livello nazionale e con gli altri livelli di governo,
e monitori i progressi di avanzamento della spesa.

Successivamente alla presentazione della proposta di PNRR al Parla-
mento, le vicende politiche hanno condotto alla formazione di un nuovo
Governo che, in base alle dichiarazioni programmatiche rese dal presidente
del Consiglio Mario Draghi nell’Aula del Senato il 17 febbraio 2021, dovrà
elaborare una proposta modificata e integrata di PNRR, da sottoporre poi
al Parlamento.
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In questo contesto, l’esame parlamentare sulla proposta di PNRR
svolto dalle Commissioni è proseguito nella prospettiva che il nuovo Piano
potrà beneficiare del contributo di osservazioni e proposte che le due
Camere formuleranno in esito all’approfondimento, tenendo anche conto
dei cambiamenti che sarebbe necessario apportare al PNRR, in riferimento
alle condizionalità sancite nel regolamento che istituisce il dispositivo RRF
e della nuova Guida della Commissione.

Va anche precisato che, nel corso della sua audizione dell’8 marzo
2021, il Ministro dell’economia e delle finanze Daniele Franco ha reso noto
che il regolamento RFF, ha chiarito che il riferimento per la determinazione
della componente dei prestiti è il reddito nazionale lordo del 2019. Pertanto,
la stima dell’entità delle risorse del dispositivo RRF destinata all’Italia è
stata ridotta a 191,5 miliardi, con una diminuzione quindi di 5 miliardi.

Successivamente all’audizione dell’8 marzo, il Ministro dell’economia
e delle finanze ha anche trasmesso al Parlamento le schede tecniche relative
alle missioni e componenti del PNRR. Si tratta delle schede progettuali
sottostanti il PNRR e che recano alcuni elementi di maggiore dettaglio
rispetto a quanto contenuto nel documento trasmesso il 12 gennaio scorso.
Esse corrispondono nella forma, con una buona dose di approssimazione,
alle modalità di presentazione del PNRR alle autorità europee, conforman-
dosi a quanto richiesto dal citato regolamento (UE) 2021/241 e alla Guida
per la redazione dei piani, elaborate dalla Commissione europea e contenute
nella versione definitiva del 22 gennaio 2021 (SWD(2021) 12).

La Guida, strutturata in quattro parti, delinea orientamenti aggiuntivi
e più specifici , nonché un modello standard per la predisposizione dei
piani. In particolare, la parte I riguarda gli obiettivi generali e la coerenza
del Piano, mentre la parte II specifica la descrizione delle riforme e degli
investimenti che deve essere articolata nel Piano. Viene, inoltre, precisato
che le eventuali misure di aiuto o incentivo alle imprese devono rispettare
la normativa vigente sugli aiuti di Stato.

La parte III richiede dettagli in merito all’attuazione del Piano e la sua
coerenza con altri piani e fondi. In particolare, ai fini di garantire
un’attuazione efficace, la Guida richiede che sia nominato un Ministero o
un’Autorità, che abbia la responsabilità generale del Piano e funga da punto
di contatto unico per la Commissione (« coordinatore »).

Infine, la parte IV invita gli Stati membri a fornire un quadro
dell’impatto macroeconomico, sociale e istituzionale del Piano insieme a
una valutazione delle prospettive macroeconomiche. In particolare, stabi-
lisce che i piani devono includere, tra l’altro, una stima del loro impatto
quantitativo sul PIL (potenziale), sull’occupazione e sulle altre principali
variabili macroeconomiche, nonché una stima di come le varie componenti
del Piano contribuiranno tra l’altro alla crescita, alla creazione di posti di
lavoro e alla resilienza economica, sociale e istituzionale, a mitigare le
conseguenze economiche e sociali della crisi e a rafforzare la coesione
economica, sociale e territoriale.

Il Piano nazionale dovrà, inoltre, essere pienamente coerente con le
raccomandazioni specifiche per Paese adottate nel contesto del semestre
europeo e con i contenuti del Programma nazionale di riforma, del Piano
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nazionale per l’energia e il clima, del Piano territoriale per una transizione
giusta, dei Piani nazionali per l’attuazione della Garanzia giovani e
dell’Accordo di partenariato.

2. Considerazioni generali

2.1. La governance del PNRR

Al fine di garantire l’effettiva conclusione dei progetti del PNRR, è
opportuno delineare delle procedure amministrative semplificate, che pre-
vedano Conferenze decisorie volte ad includere tutti i livelli territoriali e le
amministrazioni coinvolte, per adottare il provvedimento amministrativo.

Occorre creare una piattaforma digitale pubblica centralizzata, che
raccolga tutti i dati relativi all’attuazione dei progetti del PNRR, mediante
processi standardizzati e protocolli omogenei per i diversi livelli istituzio-
nali coinvolti, allo scopo di garantire un elevato livello di trasparenza e
controllabilità dei medesimi. Nell’ambito della piattaforma, sui vari enti
istituzionali coinvolti grava l’obbligo di rendicontazione generalizzato, con
la previsione di un potere sostitutivo centrale, in caso di inerzia. I dati del
monitoraggio andranno resi pubblici, previa anonimizzazione, in formato
aperto, disaggregati, continuamente aggiornati. Essi dovranno essere facil-
mente accessibili non solo ai soggetti istituzionali, ma anche alle organiz-
zazioni della società civile, ai ricercatori, ai media e ai cittadini, per
garantire un monitoraggio capillare dello stato di attuazione dei progetti.

Occorre procedere celermente all’attuazione del Piano mediante la
prosecuzione della riduzione degli oneri burocratici e la semplificazione
delle procedure, sia nella fase di affidamento che in quella di esecuzione
degli appalti, anche a fronte di una normativa ad hoc, che garantisca
trasparenza e legalità, e tenga conto delle risultanze del gruppo di lavoro
composto da Corte dei conti, Consiglio di Stato e Autorità nazionale
anticorruzione (ANAC) per la valutazione dell’impatto delle ultime misure
di semplificazione introdotte e di cui il Ministro delle infrastrutture e della
mobilità sostenibili ha dato notizia nel corso della sua audizione del 18
marzo scorso.

In particolare: prevedere la perentorietà dei termini per la resa dei
pareri obbligatori, tenendo conto degli orientamenti contenuti nella Comu-
nicazione 2020/C 108 I/01 della Commissione, del 1° aprile 2020, recante
orientamenti della Commissione europea sull’utilizzo del quadro in materia
di appalti pubblici nella situazione di emergenza connessa alla crisi della
Covid-19; ridurre il numero delle stazioni appaltanti e rafforzare le risorse
umane degli enti locali nel settore appalti; potenziare i sistemi di monito-
raggio dello stato di avanzamento dei progetti; semplificare le procedure
relative ai contratti di programma MIT-RFI (Ministero della infrastrutture
e dei trasporti-Rete ferroviaria italiana) e rafforzarne i meccanismi di
vigilanza.

Sul piano dell’efficiente impiego delle risorse, considerato che gli enti
locali, in particolar modo i comuni, rappresentano i principali investitori
pubblici, nonché i principali destinatari delle politiche di efficientamento e
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rigenerazione, coesione sociale e territoriale individuate dal Piano, si rileva
la necessità di una semplificazione degli adempimenti burocratici indispen-
sabili per l’assegnazione delle risorse che garantiscano piena trasparenza e
si ritiene fondamentale un costante e mirato confronto con gli enti locali per
una condivisione e una valutazione dell’impatto delle specifiche misure
previste dal Piano.

In conclusione, risulta quindi indispensabile dotare il PNRR di uno
strumento di governance efficace ed efficiente che sia in grado di assicurare
i meccanismi di distribuzione delle risorse e garantire la coerenza con gli
obiettivi, anche tenendo in debita considerazione la divisione delle com-
petenze tra Stato e regioni nella gestione delle risorse europee e delle
strategie nazionali di sviluppo e decarbonizzazione.

2.2. I progetti

Quanto a valutazioni di carattere generale sui progetti, la proposta di
PNRR è stata corredata dalla presentazione delle schede progetto solo in
data 12 marzo, e quindi la valutazione che viene fatta nel presente
documento è necessariamente una valutazione parziale, allo stato degli atti;
ciò anche in considerazione delle precisazioni svolte dai vari ministri auditi
in merito alla sostanziale revisione delle schede progetto parallelamente
all’esame parlamentare del PNRR.

In ogni caso, si ritiene necessario che venga definito il processo in base
al quale le linee di intervento saranno strutturate in un insieme di progetti
e sia prevista una analisi preliminare dei bisogni laddove nuove strutture
vadano a integrare un contesto preesistente, così come si ritiene necessaria
la definizione di criteri, princìpi e metodi relativi alla gestione degli
affidamenti, nonché l’individuazione del soggetto preposto alla selezione
dei progetti da finanziare.

Occorre, inoltre, prevedere la determinazione di uno specifico criterio
riguardante la scelta di ricorrere ai grants o ai loans per la realizzazione dei
progetti di cui al presente Piano. Allo stato degli atti non risulta chiaro quali
progetti saranno finanziati tramite contributi a fondo perduto e quali
saranno finanziati mediante prestiti.

Occorrono quindi riforme normative atte a semplificare l’utilizzo delle
risorse, prevedendo parallelamente un’azione premiale per le amministra-
zioni che dimostreranno efficienza e rispetto dei tempi, e azioni sostitutive
nella gestione dei progetti o dei finanziamenti per le amministrazioni che
non hanno utilizzato nei termini le risorse assegnate ai progetti.

In ragione della esplicita finalità del Piano, che è quella di favorire un
riequilibrio di posizioni rispetto alle tre priorità trasversali, che sono donne,
giovani e Mezzogiorno, occorre evitare che vengano finanziati solo i
progetti « già pronti » favorendo invece una progettualità innovativa. Di-
versamente, e paradossalmente, il Piano rischierebbe di trasformarsi in un
« moltiplicatore » di squilibri di genere, generazionali e territoriali.

Si ritiene, infine, opportuna la costituzione di una sezione « Rescue »
del PNRR per i progetti che ricadono pienamente negli obiettivi del Piano
ma che rimangono formalmente fuori in ragione dei criteri di tempo e di
cantierabilità degli stessi. Tale sezione potrebbe essere agganciata alla
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programmazione del Fondo per lo sviluppo e la coesione (FSC) e alle
relative linee di finanziamento.

La rapida cantierabilità infatti non deve impedire la progettualità nei
settori e nei territori dove i divari sono maggiori e dove quindi è più urgente
la necessità di una perequazione. L’utilizzo del FSC, nel rispetto dei vincoli
di destinazione territoriale, potrà determinare la cantierabilità dei progetti
che non ricadano negli stringenti vincoli procedurali e temporali del RRF.

3. I tre assi strategici

Ai sensi dell’articolo 3 del citato regolamento europeo (UE) 2021/241,
il dispositivo RRF è strutturato su sei pilastri:

1) Transizione verde;
2) Trasformazione digitale;
3) Crescita intelligente, sostenibile e inclusiva;
4) Coesione sociale e territoriale;
5) Salute e resilienza economica, sociale e istituzionale;
6) Politiche per la prossima generazione, l’infanzia e gioventù.

Gli obiettivi di policy del PNRR e gli interventi in cui si dispiega, sono
riconducibili a tre assi strategici, riconducibili all’ambito di applicazione del
regolamento per la ripresa e la resilienza:

1) Digitalizzazione e innovazione;
2) Transizione ecologica;
3) Inclusione sociale.

L’importanza della transizione ecologica e digitale è testimoniata dalla
previsione di vincolare a interventi green e digital una quota non inferiore
rispettivamente almeno al 37 e al 20 per cento delle risorse complessive
erogate attraverso il dispositivo.

3.1. La digitalizzazione e l’innovazione

La transizione digitale rappresenta una delle principali sfide per la
ripresa e la resilienza, allo scopo di colmare il gap infrastrutturale e di
competenze dell’Italia nei confronti degli altri Paesi e all’interno del proprio
territorio.

In questo senso, gli investimenti previsti dal PNRR, per lo più
concentrati nella Missione 1, sono fondamentali non solo per la moder-
nizzazione del Paese, ma anche per l’inclusione sociale.

Il dispositivo RRF prevede che almeno il 20 per cento della dotazione
del PNRR sia destinato alla spesa digitale, da valutare secondo una
metodologia standard.

3.2. La transizione ecologica

La transizione ecologica presuppone un ripensamento del modello di
sviluppo economico e sociale in un’ottica di sostenibilità, ovvero di non
privare le generazioni future delle risorse naturali necessarie per soprav-
vivere, tenuto conto che il riscaldamento globale, l’inquinamento atmosfe-
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rico, lo sfruttamento del capitale naturale al di sopra della capacità di
rigenerazione stanno causando una catena di eventi dannosi, talvolta
irreversibili. Il Green Deal europeo, preso a riferimento dal dispositivo
RRF, rappresenta la strategia di crescita dell’Europa ed evidenzia l’impor-
tanza di far fronte ai cambiamenti climatici in linea con l’impegno
dell’Unione europea di attuare l’accordo di Parigi e gli obiettivi di sviluppo
sostenibile dell’Organizzazione delle Nazioni Unite (ONU).

I temi fondamentali sottesi al Green Deal e, conseguentemente, al
Recovery Fund sono il clima e le risorse naturali o, meglio, la necessità di
affrontare i cambiamenti climatici e quella di preservare le risorse di cui
ancora disponiamo e ripristinare quelle degradate.

Le misure sostenute dal dispositivo RRF e incluse nei piani per la
ripresa e la resilienza dei singoli Stati membri dovrebbero contribuire alla
transizione verde, compresa la biodiversità, o alle sfide che ne derivano, e
dovrebbero rappresentare almeno il 37 per cento dell’assegnazione totale
del PNRR sulla base della metodologia di controllo del clima, dando
comunque adeguato rilievo alla biodiversità.

La dimensione verde delle componenti del Piano avrà sia un approccio
qualitativo, volto a valutare il legame con le sfide energetiche, climatiche
e ambientali, sia un approccio quantitativo, per verificare il rispetto
dell’obiettivo di spesa per il clima del 37 per cento. Il Piano dovrà inoltre
specificare quali aree di intervento contribuiscono alle sette iniziative-faro
identificate nella Strategia annuale per la crescita sostenibile 2021.

Si rileva la necessità che sia specificato in premessa al Piano in quale
misura i diversi interventi non direttamente riconducibili alla Missione 2
« Rivoluzione verde e transizione ecologica », concorrono al raggiungi-
mento dell’obiettivo del 37 per cento. Inoltre, buona parte degli stanzia-
menti previsti dalla Missione 2 sono costituiti da risorse già previste a
normativa vigente e quindi idonee per il raggiungimento formale del
vincolo europeo del 37 per cento ma non ulteriori, come sarebbe opportuno,
per una piena realizzazione degli obiettivi di transizione ecologica.

Sarebbe quindi auspicabile che anche la Missione 2 avesse risorse
« incrementali » e quindi nuove rispetto a quelle cosiddette a normativa
vigente in misura almeno uguale alle altre missioni.

Attualmente, infatti, alla Missione 2 sono assegnati 67,48 miliardi di
euro, di cui 30,15 (44,7 per cento) a progetti già in essere e 37,33 (55,3 per
cento). Per il totale delle missioni le quote sono, invece, rispettivamente del
31,1 per cento e 68,9 per cento.

La proposta relativa a un programma generale di azione dell’Unione
europea per l’ambiente fino al 2030 COM(2020) 652 final, del 14 ottobre
2020, prevede tra gli obiettivi tematici prioritari quello di « proteggere,
preservare e ripristinare la biodiversità e rafforzare il capitale naturale e –
in particolare – l’aria, l’acqua, il suolo e le foreste, le acque dolci, le zone
umide e gli ecosistemi marini ».

Il quadro descritto dall’Istituto superiore per la protezione e la ricerca
ambientale (ISPRA) per le diverse dimensioni ambientali non è lusinghiero.
L’Italia pur essendo uno dei Paesi europei più ricchi di diversità ha molte
specie a minaccia di estinzione. Resta alto il livello di minaccia per la flora
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e la fauna italiane, nonostante si stiano consolidando la Rete Natura 2000
e il Sistema delle aree protette, grazie anche all’attuazione delle direttive
europee e al progressivo, lento, incremento del numero di aree tutelate,
soprattutto in ambito marino.

Nelle acque marino costiere, condizioni chimiche « non buone » sono
presenti, per più del 40 per cento dei corpi idrici, in tre distretti (Padano,
Appennino settentrionale, Alpi orientali) su sette. Negli altri distretti è
definito « non buono » lo stato chimico del 73 per cento dei corpi idrici
dell’Appennino settentrionale, 76 per cento dell’Appennino meridionale e
40 per cento di quelli della Sardegna.

Per le acque interne, relativamente allo stato chimico, in particolare per
i laghi, l’obiettivo di qualità viene raggiunto solo dal 48 per cento dei corpi
idrici. Per le acque sotterranee, nel periodo di classificazione 2010-2015, lo
stato chimico (SCAS) del 57,6 per cento dei corpi idrici sotterranei è in
classe « buono », mentre l’indice stato quantitativo (SQUAS) evidenzia il
61 per cento dei corpi idrici sotterranei in classe buono.

Le caratteristiche geologiche e geomorfologiche del territorio italiano
lo rendono particolarmente soggetto al rischio di dissesto idrogeologico. In
un territorio in continua evoluzione, la mancanza di consapevolezza o di
attenzione rispetto a tali fenomeni, le insufficienti azioni di prevenzione o
una pianificazione territoriale non adeguata fanno sì che si verifichino
eventi disastrosi (frane, alluvioni, valanghe). La maggiore frequenza di
precipitazioni violente, dovute all’aumento delle temperature e alla tropi-
calizzazione del clima, pongono il tema della tutela del territorio al centro
dell’agenda di Governo. Lo stesso territorio il cui suolo, in Italia, viene
« consumato » attraverso la cementificazione ad una velocità di 2 metri
quadrati al secondo.

La centralità dei temi ambientali per accedere al dispositivo RRF è
confermata dall’inserimento della clausola di non arrecare un danno
significativo all’ambiente che deve riguardare tutti i progetti finanziati, da
valutare secondo quanto previsto dalla comunicazione C(2021) 1054 della
Commissione, del 12 febbraio 2021, recante orientamenti tecnici sull’ap-
plicazione del principio « non arrecare un danno significativo » a norma del
regolamento RRF.

Con riferimento alla metodologia di estensione del PNRR, appare
necessario prevedere, in accordo alle norme europee e al principio « Do no
significant harm », che il Piano e i progetti a valere sul fondo NGEU siano
sottoposti a una valutazione ex ante sull’impatto ambientale anche attra-
verso l’utilizzo degli indicatori per gli investimenti ecosostenibili elaborati
ai sensi dell’articolo 1, commi 743 e seguenti, della legge 30 dicembre
2020, n. 178 (legge di bilancio 2021) e a un monitoraggio ex post affidato
al Comitato interministeriale per la programmazione economica e lo
sviluppo sostenibile (CIPESS) finalizzato a verificare la coerenza tra
l’esecuzione dei progetti e i principi dell’Agenda 2030. A tale riguardo si
ravvisa inoltre l’esigenza di inserire studi con gli scenari futuri auspicati
con l’attuazione dell’intero Piano, considerando insieme variabili sia eco-
nomiche che ambientali e sociali.
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Nell’aggiornamento del PNRR e in ordine alla previsione delle singole
misure e delle policy previste, occorre tener conto dei seguenti principi: il
sostegno a processi, prodotti e servizi improntati coniugando sostenibilità
ambientale, economica e sociale, nel promuovere lo sviluppo delle diverse
tecnologie per il raggiungimento dei target climatici al 2030 e al 2050.

In questa medesima prospettiva appare necessario promuovere la
transizione ecologica con processi sostenibili e certificati, che adottano i
princìpi del Life Cycle Assessment (LCA) per la valutazione dell’impronta
ambientale di prodotti e servizi.

Sarebbe, altresì, auspicabile che il PNRR preveda misure concrete per
la tutela dell’ambiente al fine di migliorare tutte le drammatiche situazioni
descritte dagli indicatori sopra riportati.

Il Piano ricevuto dal Parlamento purtroppo sotto questo punto di vista
è carente, non prevede nulla per la tutela della biodiversità e degli
ecosistemi, né per la riparazione dei danni ambientali che si sono susseguiti
nel tempo su tutto il territorio nazionale.

È quindi indispensabile fare in modo che la Missione « Rivoluzione
verde e transizione ecologica » contenga in modo chiaro ed organico il tema
della biodiversità, degli ecosistemi e dei loro servizi, e del paesaggio,
completando il Piano con la definizione di obiettivi adeguati e chiarendo in
modo inequivocabile l’importanza e il ruolo di capitale naturale, servizi
ecosistemici, infrastrutture verdi e blu, soluzioni basate sulla natura e
paesaggio in una visione di intreccio di tutto ciò con la realtà e i processi
socio-culturali.

Le infrastrutture verdi giocano un ruolo fortemente strategico per la
conversione ecologica purtroppo però nel Piano se ne parla solo limitata-
mente con riguardo alle « Infrastrutture verdi urbane », trascurando le loro
reali potenzialità. Secondo la definizione europea (EU-Green Infrastructu-
res Strategy, 2013), le « Infrastrutture verdi » sono « reti di aree naturali e
seminaturali, strategicamente pianificate con altri elementi ambientali,
progettate e gestite in maniera da fornire un ampio spettro di servizi
ecosistemici ». Il sistema include spazi verdi (terrestri) e blu (acquatici) che
contribuiscono a migliorare la qualità ambientale, il benessere dei cittadini,
supportano la green economy, generano opportunità di lavoro, oltre a
incrementare la biodiversità. Concentrano gli interventi green strategici per
l’adattamento ai cambiamenti climatici, la mitigazione del rischio idroge-
ologico, la conservazione del capitale naturale, la mitigazione dell’impronta
di carbonio, la salute psicofisica delle persone.

Per questa ragione sarebbe opportuno espandere questa previsione
parlando di « Infrastrutture verdi multi-funzionali urbane ed extraurbane
capaci di produrre servizi ecosistemici » prevedendo un’adeguata destina-
zione di risorse non inferiore a 5 miliardi di euro.

L’ecosistema e il paesaggio andrebbero poi fortemente tutelati stabi-
lendo che le linee progettuali finanziate dal Piano, prevedano come criterio
progettuale obbligatorio, la considerazione delle relazioni con il contesto
ecosistemico e paesaggistico al fine di ridurre l’impatto degli interventi,
aumentandone la qualità e la compatibilità con ambiente, territorio e
paesaggio.
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Per questo si deve prevedere la destinazione di una congrua quota
economica per l’integrazione con il relativo contesto eco-territoriale e la
restituzione di un paesaggio di qualità possibilmente superiore a quella di
partenza, Assicurando che vi sia anche, nei progetti, una verifica ordinaria
della fattibilità di Nature Based Solutions.

La riqualificazione delle aree di crisi industriale adiacenti ad aree ad
alta sensibilità ambientale è prioritaria. Il valore del danno ambientale può
sostenere il costo di bonifica, almeno dove è ancora presente e attivo chi
ha inquinato. Inoltre il valore ecosistemico e sociale delle aree bonificate
può essere altissimo, oltre a quello di ricerca e sperimentazione di tecniche
quali il bio-rimedio che, in alcuni casi, si dimostrano efficaci, meno
impattanti e a costi molto ridotti rispetto alle tecniche classiche. È
necessario procedere parallelamente a una revisione della normativa per
migliorare le regole e le procedure.

Si osserva che per l’attuazione del PNRR deve essere contemplata la
necessità di costruire un sistema efficiente per la tutela dell’ambiente e lo
sviluppo ecosostenibile del territorio, che metta a frutto tutte le competenze
scientifiche, tecniche e professionali del Paese. In particolare, occorrerebbe
costruire un’organizzazione funzionale che realizzi la completa sinergia tra
le istituzioni sovranazionali, nazionali, territoriali, le agenzie governative,
gli enti di ricerca e i privati e che sappia gestire al meglio le risorse
economiche stanziate dallo Stato e dall’Unione europea per la tutela
dell’ambiente e lo sviluppo ecosostenibile del territorio. È necessario creare
modelli operativi che sviluppino un rapporto sinergico tra il Ministero della
transizione ecologica, i presidenti delle regioni nello svolgimento delle
funzioni di commissari straordinari delegati contro il dissesto idrogeolo-
gico, i presidenti delle province autonome, il CIPESS e, con funzione di
supporto, il Dipartimento della protezione civile, il Servizio geologico
d’Italia dell’ISPRA, l’Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia (INGV),
il Dipartimento Casa Italia della Presidenza del Consiglio dei ministri e tutti
gli altri soggetti interessati, pubblici o privati.

Tale modello organizzativo deve essere semplice, efficiente e impron-
tato alla leale collaborazione tra le pubbliche amministrazioni, le agenzie
governative, gli enti di ricerca e i soggetti attuatori che, uniti dall’intento
di fare e di fare bene, collaborino per la realizzazione di un’Italia
all’avanguardia, propositiva, concreta e capace di impiegare tutte le risorse
economiche messe a disposizione dal PNRR, affinché si realizzino gli
interventi ritenuti strategici per la tutela del territorio e lo sviluppo
ecosostenibile dell’ambiente. La salute dell’ambiente condiziona fortemente
la salute dei cittadini, per tale motivo, al fine di prevenire e mitigare
l’impatto dei molteplici fattori inquinanti, occorre altresì piena integrazione
tra l’esistente Sistema nazionale per la protezione dell’ambientale (SNPA)
e il Sistema nazionale di prevenzione salute, ambiente e clima (SNPSA),
creando una collaborazione permanente e strutturale attraverso l’attivazione
di specifiche unità territoriali di prevenzione, da dedicare alle varie
tematiche ambiente-salute-clima, al fine di gestire, in sinergia, lo sviluppo
economico e sociale del Paese.
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Nel PNRR, per quanto riguarda il Piano nazionale integrato per
l’energia e il clima (PNIEC), si fa riferimento a una sua revisione, per
adeguarlo al nuovo obiettivo europeo di riduzione delle emissioni di almeno
il 55 per cento entro il 2030, ma non si dettagliano le misure, i progetti e
i relativi investimenti necessari per raggiungere il nuovo obiettivo. Si
osserva pertanto che vanno da subito messi in campo misure e interventi
molto più ambiziosi di quelli previsti dall’attuale PNIEC al fine del
raggiungimento degli obiettivi prefissati al 2030.

Occorre utilizzare la grande opportunità del PNRR per concretizzare
la visione nazionale su come affrontare il tema dei cambiamenti climatici
partendo dal lavoro già svolto dal Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare attraverso la Strategia nazionale di adattamento ai
cambiamenti climatici (SNAC), lavoro fra l’altro svolto con il supporto di
tutte le istituzioni, degli scienziati e di tutti i soggetti interessati. Si rende
necessario infine attualizzare la SNAC con la nuova strategia dell’Unione
europea adottata con il documento COM(2021) 82 final, del 24 febbraio
2021.

3.3. L’inclusione sociale

Secondo le stime preliminari dell’Istituto nazionale di statistica (ISTAT)
sulla povertà assoluta per l’anno 2020, insieme alle stime preliminari delle
spese per consumi delle famiglie, diffuse a inizio marzo 2021, nel 2020
l’incidenza della povertà assoluta è in crescita sia in termini familiari (da
6,4 per cento del 2019 al 7,7 per cento, +335.000), con oltre 2 milioni di
famiglie, sia in termini di individui (dal 7,7 per cento al 9,4 per cento, oltre
1 milione in più) che si attestano a 5,6 milioni.

Pertanto, secondo le stime preliminari del 2020 la povertà assoluta
raggiunge, in Italia, i valori più elevati dal 2005.

Anche il Rapporto 2020 su povertà ed esclusione sociale in Italia
realizzato da Caritas italiana restituisce una lettura dei gravi effetti econo-
mici e sociali che si affiancano a quelli sanitari dell’attuale crisi generata
dalla pandemia da COVID-19. Il Rapporto mostra come l’emergenza legata
alla diffusione del COVID-19 oltre che sanitaria, stia diventando sempre più
sociale, per cui a pagare il prezzo più alto della pandemia sono proprio le
persone più fragili e vulnerabili, che già vivevano situazioni di difficoltà,
creando così nuove situazioni di povertà. Improvvisamente sono apparse in
questo anno di pandemia fasce sociali di povertà mai conosciute costituite
da categorie lavorative prima salde che oggi si ritrovano a far parte del
grande numero dei disoccupati, di coloro ai quali non sono stati rinnovati
i contratti di lavoro, di coloro che con l’avvio della stagione estiva
attendevano un impiego temporaneo. È emersa la situazione di povertà
economica di molte persone che vivono con lavori precari, spesso in nero
ed anche in sfruttamento lavorativo. Si è mostrata in tutta evidenza la
situazione di solitudine di molti anziani e persone con disabilità o con
familiari con disabilità.

È evidente, dunque, come la famiglia, nel nostro Paese in modo
particolare, svolga un ruolo importante nella cura e nel contrasto al rischio
di esclusione sociale, ma al contempo, le famiglie delle persone con
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disabilità godono in media di un livello più basso di benessere economico.
Le risorse necessarie alla famiglia per svolgere questo ruolo, inoltre, non
sono soltanto economiche, ma anche di tipo relazionale: il 32,4 per cento
riceve sostegno da reti informali (quota quasi doppia rispetto al totale delle
famiglie 16,8 per cento).

È imprescindibile, quindi, che nell’ambito di una strategia per il futuro
del nostro Paese che il Piano delinea ci si adoperi al fine di stimolare azioni,
interventi, progetti, proposte che vadano a favorire il superamento dell’i-
nequità e la promozione di una nuova economia più attenta ai principi etici.

La priorità deve essere rivolta ad azioni finalizzate a sostenere le
persone che più hanno bisogno, partendo da coloro che non sono autosuf-
ficienti.

Il Piano in diverse parti, in particolare nelle Missioni 5 e 6, cerca di
raggiungere l’obiettivo di fornire migliori servizi sanitari e sociali, tramite,
ad esempio, la realizzazione di ospedali di prossimità, il social housing e
l’incremento di servizi per persone non autosufficienti. È indispensabile, in
questo caso, che la programmazione pubblica garantisca standard di
sicurezza e qualità omogenei su tutto il territorio nazionale per assicurare
le cure e l’assistenza più appropriate. Le realtà associative che si occupano
di assistenza ai più bisognosi lamentano che nel momento in cui l’Italia si
appresta a investire quasi 200 miliardi di euro per riprendersi dagli effetti
della pandemia da COVID-19, non può dimenticare coloro che della
pandemia sono stati le prime vittime. Anche perché le grandi difficoltà
incontrate dal sistema pubblico di assistenza, in particolare agli anziani,
nell’affrontare la pandemia non rappresentano un evento anomalo, bensì
una manifestazione estrema delle criticità di fondo che da tempo lo
affliggono. Agli anziani non autosufficienti vanno destinate attenzioni e
risorse, ma prima ancora è necessario adottare una riforma organica delle
politiche di settore.

Occorre, dunque, sfruttare l’occasione offerta dal PNRR per avviare il
percorso della riforma nazionale del settore grazie a un primo pacchetto di
azioni necessarie, concepite a partire dall’analisi delle criticità esistenti. La
prima risiede nella frammentazione degli interventi pubblici, erogati da
diversi soggetti non coordinati tra loro (ASL, comuni, INPS), che richiede
necessariamente, attraverso un percorso partecipato, un coordinamento
volto a semplificare e unificare i percorsi, al fine di addivenire all’offerta
di un servizio adeguato a livello distrettuale, e a far confluire le diverse
prestazioni ricevute in progetti personalizzati unitari.

A tal fine si ritiene necessario intervenire anche sulla governance delle
diverse linee di responsabilità, divise fra tre livelli di governo (Stato,
regioni, comuni) e tre filiere (prestazioni monetarie, servizi sociali e servizi
socio-sanitari), al fine di delineare un sistema di governance unitario.

La crisi pandemica ha inoltre accresciuto i problemi economici di
famiglie e aziende già in difficoltà da prima dell’inizio dell’emergenza e
portando in situazioni di crisi economica anche famiglie e imprese floride.

È necessario intervenire, utilizzando anche le risorse messe a dispo-
sizione dal Piano nel modo più efficace possibile. È imprescindibile che
l’aiuto sociale sia destinato a tutti, anche nell’ottica di favorire la ripartenza,
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a cominciare dal riconoscimento del diritto alla casa e del diritto al
benessere.

Va inoltre rimarcato l’impegno europeo e nazionale relativo alla
necessità di assicurare il diritto di ripartenza verso chiunque si dovesse
trovare nella situazione di interrompere una realtà imprenditoriale assicu-
rando un plafond di opportunità, anche complementari tra loro, attraverso
l’adozione di misure che vanno dal sostegno economico, alla formazione,
all’accompagnamento per creare una nuova azienda al ricollocamento nel
mondo del lavoro.

Al fine di massimizzare l’efficacia degli aiuti non si può prescindere
dal ricorso al mondo bancario, tenuto conto del relativo bagaglio informa-
tivo e dell’effetto leva finanziaria.

Allo stesso tempo le norme bancarie andrebbero riviste per evitare che
venga considerata « zombie » un’azienda magari in difficoltà, solo rallen-
tata da crisi di liquidità temporanea ma ancora in grado di stare sul mercato
con un aiuto economico.

Per le banche potrebbe essere parimenti utile una riduzione dell’as-
sorbimento di capitale nelle erogazioni verso le aziende che hanno requisiti
affini alla riconversione ecologica e digitale.

Sull’ottimizzazione dell’uso delle risorse per le aziende più in diffi-
coltà, quelle non recuperabili e, quindi, dal punto di vista sociale, anche
della famiglia dell’imprenditore dell’azienda irrecuperabile, sono quattro i
profili che richiedono di essere considerati con attenzione:

1) la struttura di erogazione delle risorse europee per le quali
sarebbe indispensabile fare in modo che i tutti i fondi a disposizione
abbiano un fattore comune al fine di ottimizzare, metodi, procedure, tempi,
facilitazioni nell’erogazione e quindi si potrebbe pensare alla struttura tipo
« fondo di fondi »;

2) la necessità che il finanziamento delle politiche di cui al PNRR
derivi da un mix di fondi a provenienza pubblica e privata: in questo
momento di grande crisi ma anche di particolare e senza precedenti
accumulo di ricchezza è doveroso pensare a intercettare i capitali privati
accumulati e tramite incentivi metterli a disposizione per investimenti
finalizzati alla transizione ecologica, digitale, all’occupazione e alla crescita
sostenibile;

3) la predisposizione di un quadro di regole in materia di crisi di
impresa nel cui contesto trovi spazio la prospettiva di un raccordo tra
composizione negoziale della crisi e supporto pubblico alla ristrutturazione
di dati comparti o filiere industriali ed a tal proposito si ricorda che altri
Paesi hanno già recepito la direttiva (UE) 2019/1023 del Parlamento
europeo e del Consiglio, del 20 giugno 2019, sui quadri di ristrutturazione
preventiva di impresa che contiene un sistema di allerta molto più leggero
di quello contenuto nell’attuale codice della crisi di impresa di cui al
decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14, non ancora in vigore ma che
necessita di essere aggiornato in chiave di salvataggio di imprese.

La predisposizione di un quadro di regole che agevolino una via
d’uscita dall’eccessivo indebitamento che sia differente e più efficace
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rispetto alla mera spoliazione dei beni del debitore mediante le procedure
esecutive e le aste giudiziarie (strumenti che – lo si è compreso – com-
portano in ogni caso una distruzione di risorse per il sistema, in termini sia
di valore dei beni esecutati sia di possibilità di un refresh o ripartenza per
i debitori coinvolti). In tal senso potrebbe essere utile rivisitare e dare
attuazione alla norma prevista dall’articolo 41-bis della legge 19 dicembre
2019, n. 157, che, in materia di esecuzioni aventi ad oggetto la prima casa
dei debitori qualificabili come consumatori, introduce, a favore del debitore,
la possibilità, pendente l’esecuzione, di rinegoziare il proprio mutuo oppure
di chiedere un finanziamento per estinguere il mutuo stesso, mediante
accesso al Fondo di garanzia per la prima casa. Oggi più che mai in linea
con i principi di inclusione sociale del PNRR è necessario fare il possibile
per ridurre le situazioni di disagio tra cui la perdita della prima casa.

4. I tre obiettivi trasversali

4.1. La parità di genere

Una delle tre priorità trasversali del PNRR riguarda la parità di genere.
Il dispositivo RRF (articolo 18, comma 4, lettera o)), prevede che il

PNRR debba contenere una spiegazione del modo in cui le misure del
PNRR dovrebbero contribuire alla parità di genere e alle pari opportunità
per tutti, come pure all’integrazione di tali obiettivi, in linea con i principi
2 e 3 del pilastro europeo dei diritti sociali, nonché con l’obiettivo per lo
sviluppo sostenibile n. 5 dell’Organizzazione delle Nazioni Unite e, ove
pertinente, con la Strategia nazionale per la parità di genere.

Il percorso di rilancio dell’Italia impone di promuovere la parità di
genere, che rappresenta una delle principali cause di quell’inaccettabile
ritardo che da troppi anni impedisce lo sviluppo del Paese.

La pandemia sta colpendo in modo rilevante le donne lavoratrici, con
il rischio di esacerbare le disuguaglianze di genere nel mercato del lavoro.
A differenza delle crisi precedenti, l’occupazione femminile è più a rischio
rispetto a quella maschile, soprattutto a causa dell’impatto della crisi sul
settore dei servizi.

La parità di genere deve quindi non solo ispirare, ma trovare anche
concreta applicazione in tutte le missioni nelle quali si articolerà il Piano,
attraverso un approccio integrato e trasversale.

Al riguardo, si ritiene che tutte le politiche e gli interventi pianificati
dovranno prevedere una accurata valutazione di impatto di genere (ex ante
ed ex post) con un set di indicatori quali-quantitativi in grado di misurare
effetti e conseguenze delle politiche e degli investimenti sui diversi target
della popolazione femminile, adottando un approccio intersezionale. Al
riguardo è necessario puntare su incentivi fiscali affinché le aziende, così
come tutte le articolazioni della pubblica amministrazione, investano e si
dotino di uno strumento digitale che consenta loro di mappare le proprie
politiche di inclusione sociale e differenza di genere in maniera integrata:
attraendo giovani talenti al femminile, trasmettendo i valori della diversità
e dell’inclusione, nonché rendendo trasparente il confronto tra le remune-
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razioni femminile e maschile in azienda e nella pubblica amministrazione,
a parità di mansione. Nell’ambito della promozione della parità di genere,
dovrà essere dato adeguato risalto anche al contrasto al fenomeno della
violenza contro le donne – drammaticamente aumentata durante la crisi
da COVID-19 – e al femminicidio, che assume sempre più una dimensione
culturale, come una delle più gravi espressioni di diseguaglianza e di
discriminazione.

Occorre provvedere ad un attento monitoraggio degli effetti delle
scelte politiche in materia di parità di genere, le quali devono essere
dettagliatamente indicate nella versione definitiva del PNRR, anche con
specifico riferimento alle risorse destinate, valutando, nell’ambito della
realizzazione del Piano, l’impatto di genere ex ante, in itinere ed ex post
delle misure messe in atto.

Occorre realizzare misure diversificate in grado di incidere significativa-
mente sulle dimensioni dello svantaggio economico femminile che riguar-
dano il tasso di occupazione, il gap retributivo, la forte incidenza del lavoro
informale tra le donne, il maggior ricorso al lavoro part time, e le disparità di
genere nelle posizioni manageriali. Elementi questi che, d’insieme, conse-
gnano e relegano l’Italia al 14° posto in Europa per parità di genere, con un
punteggio del Gender Equality Index inferiore alla media europea.

Occorre procedere al superamento delle disparità territoriali nei servizi
educativi per la prima infanzia, al fine di garantirli omogeneamente su tutto il
territorio nazionale attraverso la costruzione di scuole dell’infanzia e di asili
nido entro il 2026. L’obiettivo riportato e da traguardare per quanto riguarda
l’incremento dei posti negli asili nido, è quello del 55 per cento in 5 anni per
garantire così diritto all’educazione e all’istruzione a tutte le bambine e i
bambini e colmare le disuguaglianze di partenza, liberare il tempo delle donne
e conseguentemente favorire l’aumento dell’occupazione femminile.

Di pari passo, occorre prevedere l’aumento dei congedi di paternità che
significa puntare sulla condivisione delle responsabilità genitoriali tra donne
e uomini come strumento per rompere uno schema in cui la maternità viene
integralmente scaricata sulle donne e diventa alibi e freno, per le aziende,
a investire sulle donne.

Occorre procedere ad una revisione del servizio di cura degli anziani,
attualmente connotato da bassa produttività, da servizi scadenti, spesso in
nero, e con tutte le carenze ulteriori evidenziate dalla pandemia, per
ridisegnarlo a partire da un migliore coordinamento tra gli enti di riferi-
mento (ASL, INPS, comuni) e dall’importante contributo che è possibile
ricevere dalla tecnologia con l’impiego della robotica, della telemedicina,
della messa in rete degli operatori, in modo da renderlo, in tale nuova veste,
un ulteriore volano per lo sviluppo di politiche industriali.

Al fine di rafforzare l’empowerment economico e sociale delle donne
occorre sostenere la formazione delle bambine e delle ragazze verso un
libero accesso a carriere qualificate che prevedano percorsi di studio in
ambito scientifico.

Si ritiene necessaria l’istituzione di un fondo ad hoc per sostenere le
imprese a conduzione femminile già esistenti, ma anche per promuovere
nuove imprese femminili alla luce anche dei terribili effetti che la pandemia
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ha avuto in termini di occupazione femminile nel Paese, a prescindere
dall’età anagrafica.

4.2. I giovani

Il PNRR individua attualmente le politiche per i giovani come una
delle priorità trasversali alle varie missioni, sottolineando la necessità di
garantire la piena partecipazione dei giovani alla vita culturale, economica
e sociale del Paese, sia attraverso un investimento sul futuro delle nuove
generazioni in termini di istruzione e ricerca, sia con l’implementazione di
politiche atte a incrementare il livello di occupazione giovanile nel breve e
nel lungo periodo.

A tale riguardo, risulta necessario modulare in favore delle giovani
generazioni le misure di attuazione di diverse componenti, come, in
particolare, la digitalizzazione della pubblica amministrazione e del sistema
produttivo, la conversione green delle imprese, il potenziamento delle
competenze e il diritto allo studio, la ricerca e l’impresa, le politiche per
il lavoro, nonché gli interventi di inclusione e coesione sociale.

È importante potenziare interventi mirati a promuovere uno stile di vita
sano, favorendo le attività sportive come disciplina fondamentale di crescita
fin dalle scuole primarie, e come strumento determinante di inclusione
sociale, anche attraverso il rilancio di importanti manifestazioni sportive
quali, ad esempio, i Giochi della Gioventù, nonché il rafforzamento degli
sport olimpici e paraolimpici finalizzato ad una maggiore diffusione di
questi ultimi tra i giovani.

Si rappresenta, in particolare, l’esigenza di orientare quota parte delle
risorse allocate nelle suddette componenti in funzione del perseguimento di
obiettivi quali l’individuazione di percorsi di formazione scolastica e
universitaria che rendano concretamente possibile un rapido inserimento nel
mondo del lavoro, in posizioni professionali adeguate alle competenze
acquisite, e una rimozione degli ostacoli a una prosecuzione della carriera
nel settore della ricerca pubblica, con la previsione di interventi volti alla
nascita e promozione di nuovi team e laboratori di ricerca nelle università
e negli enti di ricerca del Paese.

Andrebbe poi rafforzata la formazione di giovani qualificati da im-
piegare nella valorizzazione dei beni culturali e nella tutela del paesaggio
a servizio del territorio e l’occupazione di quelli già formati, in linea con
il recupero dei borghi storici e con l’investimento nelle greenways e negli
antichi tracciati.

Altresì, occorre sviluppare piattaforme digitali per la rilevazione della
domanda di lavoro e la riduzione del mismatch fra domanda e offerta di
lavoro e formazione a livello territoriale, oltre a valutare la creazione di un
portale unico nazionale per la transizione e l’orientamento (PUNTO), che
integri tutti i dati disponibili su orientamento, formazione e mercato del
lavoro.

Inoltre, si dovrebbe valutare la predisposizione di una banca dati delle
esperienze e delle competenze maturate dai giovani, che possa consentire
di avere accesso alla certificazione aggiornata delle attività svolte, utiliz-
zabile a titolo curriculare e apprezzata e valorizzata dai datori di lavoro,
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prevedendone il collegamento con analoghe banche dati di altri Paesi, in
particolare europei.

Per quanto concerne, più specificatamente, l’imprenditoria giovanile,
occorre potenziare e razionalizzare le misure di supporto alle startup
giovanili, per esempio valutando la possibilità di assegnare a giovani dai 18
ai 35 anni, titolari di startup/imprese/cooperative, una percentuale degli
immobili dello Stato, in comodato d’uso gratuito per due anni, dove
svolgere la propria attività imprenditoriale.

Sul piano dell’investimento nel capitale umano, appare necessario la
definizione di percorsi specifici di orientamento e formazione per i NEET
(Not in Education, Employment or Training) , anche individuando modalità
di inserimento in programmi o corsi di formazione professionale succes-
sivamente alla partecipazione ai progetti del servizio civile universale.

Ulteriori interventi dovrebbero consistere nell’inserimento di pro-
grammi di educazione alla prevenzione e al contrasto della violenza contro
le donne tra le aree di intervento prioritarie finanziate con il Fondo
nazionale per le politiche giovanili, oltre che nell’adozione di un pro-
gramma nazionale volto al contrasto del disagio giovanile che preveda
l’adozione di misure e strumenti dedicati all’ascolto, alla condivisione e
all’orientamento, anche attraverso l’istituzione o l’implementazione di
piattaforme digitali.

Una riflessione particolare attiene all’investimento in progetti di
cohousing per giovani con occupazioni dalle forme atipiche/precarie/
flessibili, per incentivare l’autonomia economica e abitativa dalla famiglia
di origine e per sostenere le coppie con uno o più figli o monogenitoriali
a rischio di disagio abitativo perché non possono contrarre un mutuo o
pagare interamente un affitto.

Da ultimo, si rileva come la proposta di PNRR non individui con
chiarezza le modalità attraverso le quali i fondi europei del dispositivo RRF
garantiranno la prossima generazione di italiani rispetto alle sfide richia-
mate dal documento europeo.

Pertanto, si invita il Governo a integrare il PNRR nella parte relativa
alla prossima generazione, specificando dettagliatamente la strategia e i
provvedimenti « trasversali » rivolti alle giovani generazioni, nonché ad
adottare misure volte ad introdurre strumenti di analisi e verifica sistematica
dell’impatto delle politiche pubbliche destinate ai giovani e dei relativi
programmi finanziati.

4.3. Il Mezzogiorno

La proposta di PNRR, in coerenza strategica con il Piano Sud 2030,
ha quale finalità – in coerenza con le risoluzioni parlamentari – di per-
seguire il riequilibrio territoriale e il rilancio del Mezzogiorno come priorità
trasversale a tutte le sei Missioni.

In quest’ottica, la proposta in esame ha integrato gli interventi del
PNRR con le politiche di coesione europee e nazionali in corso di
programmazione, al fine di massimizzare l’impegno aggiuntivo per la
coesione territoriale, favorendo sinergie e complementarietà fra le risorse
provenienti dal RRF, quelle fornite da REACT-EU, e la quota anticipata del
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Fondo per lo sviluppo e la coesione (FSC) 2021-2027. Si afferma come
nella definizione delle linee progettuali e di intervento del PNRR sarà
esplicitata la quota di risorse complessive destinata al Mezzogiorno, che
può valere anche come criterio prioritario di allocazione territoriale degli
investimenti previsti.

4.3.1. La clausola del 34 per cento. A livello generale, al fine di meglio
definire il ruolo del Mezzogiorno nel Next Generation EU si ritiene
necessaria l’indicazione chiara di quante e quali risorse saranno in concreto
destinate al Sud, tenendo ben presente che la quota di risorse indicata nel
PNRR, pari al 34 per cento della popolazione residente, risponde esclusi-
vamente ad una logica di mantenimento dello status quo, ossia a non fare
aumentare il divario esistente tra Nord e Sud del Paese. Considerati gli
obiettivi del Next Generation EU, ne consegue che tale percentuale deve
essere considerata come una quota minima, assolutamente da aumentare, al
fine di costituire la giusta spinta per andare a colmare i diversi divari in
termini di offerta di servizi essenziali del Paese.

Allo stato, invece, la quota destinata al Mezzogiorno è esplicitata
soltanto con riferimento all’allocazione dei fondi previsti da REACT-EU.
La programmazione di REACT-EU infatti integra la strategia del PNRR per
un valore di 13 miliardi di euro, di cui 8,76 miliardi di euro destinati dal
programma al Mezzogiorno, tra cui la quota più rilevante finanzia la
fiscalità di vantaggio per il lavoro al Sud per l’annualità 2021.

A prescindere però dalle risorse di REACT-EU, da quello che emerge
dalla lettura della attuale proposta di PNRR, la destinazione alle regioni del
Mezzogiorno di almeno il 34 per cento delle risorse complessive del RRF
– come da precisa indicazione delle risoluzioni parlamentari – non ha
ricevuto una concretizzazione operativa. Come detto, non vi è cioè alcuna
garanzia formale che si arrivi al raggiungimento di quella soglia, anche
valutando complessivamente le risorse del PNRR e non i singoli progetti.

Si ritiene pertanto necessario fissare espressamente questa destinazione
di risorse nel Piano definitivo, in almeno parziale coerenza con i criteri di
ripartizione delle risorse tra gli Stati membri (popolazione, inverso del PIL
pro capite e tasso di disoccupazione) e con la finalizzazione del regola-
mento RRF alla riduzione dei divari economici, sociali e territoriali
nell’Unione europea, circostanza che peraltro ha condotto, per la sua
approvazione, alla scelta degli articoli 174 e 175 del Trattato sul funzio-
namento dell’Unione europea, dedicati appunto alle politiche di coesione.

Si ritiene inoltre necessario che per ciascuna missione e per ciascun
progetto di investimento siano fissati degli indicatori che rivelino la
distribuzione territoriale delle misure disposte dal Piano. Alcuni programmi
avranno una percentuale maggiore del 34 per cento, altri minore. Ma nel
complesso la quota complessiva di risorse spettanti alle regioni del Mez-
zogiorno deve essere almeno pari al 34 per cento del complesso delle
risorse del RRF.

Occorre inoltre chiarire quante e quali delle risorse che saranno
destinate a finanziare progetti nel PNRR andranno a sovrapporsi o sosti-
tuirsi rispetto a progetti già considerati e che possono essere considerati
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nell’ambito del Fondo per lo sviluppo e coesione, dei Fondi strutturali di
investimento europei (SIE) o di altre fonti di finanziamento.

4.3.2. Il Fondo per lo sviluppo e la coesione (FSC). Nella proposta di
Piano sottoposto all’esame del Parlamento si afferma come sia stata
anticipata la programmazione nazionale del FSC 2021-2027 per un valore
di 21,2 miliardi di euro (quale quota parte del complesso dei 50 miliardi
autorizzati dalla legge di bilancio per il 2021). L’obiettivo dell’anticipazione
è quello di rafforzare, a livello di concentrazione nel Mezzogiorno, il
volume degli investimenti aggiuntivi finanziati attraverso la componente
loans del RRF. L’inserimento nel PNRR consentirà, secondo quanto
riportato nel documento, una significativa accelerazione della capacità di
utilizzo delle risorse del FSC e di realizzazione degli investimenti.

Nel corso dell’audizione dell’8 marzo scorso, il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze ha confermato il ricorso al FSC per circa 20 miliardi
per progetti non ancora definiti, con l’aggiunta di 1 miliardo a carico del
Fondo di rotazione per l’attuazione delle politiche comunitarie (ai sensi
della legge 16 aprile 1987, n. 183). Si tratta di risorse di tendenziale, in
quanto già disponibili a legislazione vigente, e quindi senza impatto
aggiuntivo sull’indebitamento netto.

Al riguardo, una notazione non può non essere fatta per quanto
riguarda l’utilizzo delle risorse del FSC. Dai dati contenuti nell’ultimo
bollettino della Ragioneria generale dello Stato, aggiornato al 31 dicembre
2020, risulta che a fronte di una dotazione complessiva del FSC per il
settennio 2014-2020, pari a 68,81 miliardi di euro, risultano programmati
interventi per 47,35 miliardi di euro, impegnati 9,16 miliardi di euro,
pagamenti per 3,19 miliardi di euro, pari al 6,75 per cento delle risorse
programmate e al 5,72 per cento del totale complessivo.

Quindi, il FSC, nato per superare i divari territoriali e destinato per
legge all’80 per cento al Sud, è stato scarsamente utilizzato in questi anni,
essendo stato speso poco più del 6 per cento delle sue risorse relative alla
programmazione 2014-2020. La questione si pone in termini ancora più
pregnanti, se si considera che l’articolo 1, comma 177, della legge 30
dicembre 2020, n. 178, (legge di bilancio 2021), che ha stabilito a favore
del FSC, per il periodo di programmazione 2021-2027, una dotazione
aggiuntiva di 50 miliardi di euro.

Lo scarsissimo utilizzo del FSC per il periodo 2014-2020 trova
conferma nella legge di bilancio 2021, ove risultano ben 30,44 miliardi di
euro di residui di stanziamento, che corrispondono a spese previste in
bilancio per le quali non si è ancora avuto l’impegno. Applicando il vincolo
di destinazione dell’80 per cento alle regioni del Mezzogiorno, risultano
mancanti quindi interventi per 24,35 miliardi.

Si tratta di una situazione non compatibile con gli impegni che da
tempo sono stati assunti dalle forze politiche nei confronti dei cittadini
italiani e del Mezzogiorno.

Nell’esprimere soddisfazione nella conferma dell’anticipo dell’utilizzo
di parte delle risorse del FSC all’interno del PNRR, si ritiene urgente e
doverosa da parte del Governo una riconsiderazione complessiva delle
modalità di utilizzo delle risorse del FSC, in modo tale da permetterne –
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a regime – l’impiego tempestivo ed efficace, in piena complementarità con
la programmazione 2021-2027 dei fondi SIE e nel mantenimento del
vincolo di destinazione territoriale per l’80 per cento alle regioni del
Mezzogiorno.

Il FSC potrebbe essere utilizzato, in particolare, per il finanziamento
di quei progetti di investimento che, pur essendo destinati all’ammoderna-
mento economico, sociale e infrastrutturale del Paese, non ricadono nei
vincoli stringenti posti dal regolamento sul RRF. Si fa, ad esempio,
riferimento ai vincoli riguardanti l’ammodernamento della rete stradale e
autostradale o la costruzione di nuove tratte, o anche ai vincoli riguardanti
la conclusione della spesa entro il 2026.

Si ritiene quindi necessario che la programmazione del complesso
delle risorse assegnate al FSC sia effettuata nel periodo immediatamente
successivo alla trasmissione del PNRR alle autorità europee, in modo tale
da rendere complementari e sinergici i suoi effetti con quelli delle risorse
del PNRR, e anche con la programmazione 2021-2027 dei fondi SIE.

4.3.3. La decontribuzione Sud. Uno dei temi principali concernenti il
rilancio del Mezzogiorno è costituito dalla fiscalità di vantaggio, che ha
trovato concretizzazione definitiva attraverso l’esonero contributivo (cosid-
detta « decontribuzione Sud ») di cui all’articolo 1, commi 161 e seguenti,
della legge di bilancio 2021. La misura quindi è già una realtà; è stata
inserita nella proposta di PNRR presentato alle Camere ed è finanziata, per
il primo anno, tramite l’iniziativa REACT-EU, per una somma di circa 4,5
miliardi.

Tuttavia, la decontribuzione Sud ha valenza solo per un anno e ciò non
solo perché per il momento è autorizzata dalla Commissione europea solo
per l’anno 2021, ma anche perché necessità della copertura finanziaria per
gli anni successivi e sino al 2029.

Ora, si tratta di renderla strutturale fino al 2029, secondo quanto
prevede la legge di bilancio 2021. Perché solo se avrà una estensione
pluriennale potrà essere efficace per il rilancio della crescita e dell’occu-
pazione al Sud e quindi mirare a « contenere il perdurare degli effetti
straordinari sull’occupazione, determinati dall’epidemia da COVID-19 in
aree caratterizzate da grave situazione di disagio socio-economico, e di
garantire la tutela dei livelli occupazionali » (articolo 1, comma 161, della
legge n. 178 del 2020).

In tale prospettiva, in coerenza con il criterio della complementarietà
nell’utilizzo delle risorse europee e nazionali, deve essere finalizzato con la
Commissione europea il procedimento di autorizzazione alla fruizione
dell’esonero contributivo per le annualità successive al 2021 e deve essere
finanziata la decontribuzione per gli anni successivi. Al riguardo, uno dei
canali di finanziamento potrebbe essere il Fondo per lo sviluppo e la
coesione, già provvisto di una dotazione finanziaria di 50 miliardi per il
periodo di programmazione 2021-2027.

4.3.4. I livelli essenziali delle prestazioni. Uno dei temi che ha
alimentato il dibattito sul rilancio del Mezzogiorno è costituito dal fatto che
non sono stati ancora determinati i livelli essenziali delle prestazioni (LEP),
che costituiscono la cornice di riferimento per impostare una progettualità
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concreta e non discriminatoria per la fruizione dei servizi alla collettività
sull’intero territorio nazionale.

È prioritario includere tra le cosiddette « riforme strutturali » affrontate
dal PNRR la definizione dei LEP e delle funzioni fondamentali. Soltanto
così, il PNRR interviene sulle condizioni necessarie al recupero dei divari
nella fornitura di servizi pubblici essenziali per il pieno esercizio dei diritti
civili e sociali. Senza definizione dei LEP, e delle funzioni fondamentali,
è arduo individuare con quantità e qualità di progetti adeguati e conseguenti
costi di funzionamento.

4.3.5. Le zone economiche speciali (ZES). Al fine di valorizzare e
potenziare compiutamente l’operatività dell'« Esagono » che le sei ZES
costruiscono nella portualità di sistema del Sud Italia (Napoli, Bari, Taranto,
Gioia Tauro, Catania/Augusta e Palermo) occorre prevedere congrui impe-
gni di investimento per le rispettive fasi conclusive delle sei ZES, nonché
garantire l’inserimento delle suddette in un cloud infrastrutturale completo.

4.3.6. Si deve anche procedere rapidamente all’Accordo di partenariato
2021-2027 sui fondi strutturali. Attraverso il cofinanziamento nazionale, le
risorse dei fondi europei per la coesione supereranno gli 80 miliardi di euro
per il ciclo 2021-2027, rappresentando, pertanto, un elemento fondamentale
di sostegno al conseguimento e al rafforzamento degli obiettivi di policy
connessi ai tre assi strategici del PNRR, in tal modo consolidando la
complementarietà e addizionalità dei fondi europei e nazionali della
coesione nel PNRR, come richiesto dallo stesso regolamento RRF.

5. Le riforme

5.1. La riforma del sistema fiscale

Per quanto riguarda la riforma fiscale, nel contesto del PNRR, si
ritiene necessario affiancare un forte impulso di semplificazione della
disciplina tributaria, secondo il principio della riduzione degli adempimenti
– anche derivanti dalla revisione di singole imposte e del relativo apparato
di accertamento – non più della parità e trasparenza tra fisco e contri-
buenti, con una ridefinizione complessiva della struttura del prelievo,
mantenendone le caratteristiche di progressività previste dalla Costituzione
Italiana, volta a ridurre complessivamente il peso su imprese e famiglie,
come suggerito anche in sede europea, in grado di sostenere i fattori
produttivi e incrementare la domanda interna.

È necessario favorire gli investimenti privati che rispondano alla logica
del sostegno alle filiere produttive specifiche e non a solo a interventi di
riduzione del costo del lavoro. La misura del superbonus del 110 per cento
deve essere semplificata e prorogata nel tempo e, comunque, al fine di
facilitare l’immissione anche di capitale e risparmio privato in un ampio
processo di rigenerazione urbana, appare opportuno razionalizzare tutti gli
altri bonus esistenti per le ristrutturazioni e per l’efficientamento energetico
degli edifici sotto un’unica aliquota al 75 per cento, modificando l’articolo
16-bis del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del
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Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, prevedendo anche
per questi la durata della detrazione in cinque anni.

Occorre, inoltre, orientare le iniziative di implementazione tecnologica
anche alla lotta all’evasione fiscale, con riferimento all’imponibile evaso da
parte di imprese con residenza nei paradisi fiscali, sostenendo nel contempo
ogni iniziativa volta ad adottare misure fiscali sui profitti delle multina-
zionali operanti nei servizi digitali.

Nel quadro di possibili interventi per la semplificazione dei processi
amministrativi attraverso la digitalizzazione, altro importante tema legato
alla gestione dei dati è quello dell’integrazione delle banche dati del sistema
pubblico nel suo complesso al fine di ottenere un’efficace:

– interscambio di informazioni tra sistemi differenti mediante
l’accesso a banche dati certificate;

– gestione dei flussi fra i sistemi informativi;
– acquisizione e verifica d’ufficio dei dati (circolarità dei dati tra le

pubbliche amministrazioni al fine di semplificare l’attività di cittadini,
imprese e professionisti che non devono continuamente ripresentare le
stesse informazioni a enti differenti);

– nuovo standard opzionale di dialogo tra fisco e contribuenti basato
sulla trasparenza digitale, applicando ai contribuenti che accedono a tale
regime la possibilità che il controllo sia effettuato a distanza, interferendo
il meno possibile con le ordinarie attività e riconoscendo, in ipotesi
individuate, effetti premiali in termini di periodo d’imposta rettificabili e di
trattamento sanzionatorio.

Occorre quindi portare a compimento il programma strategico per la
semplificazione e la trasformazione digitale prevedendo azioni per la
definizione di specifiche tecniche per l’integrazione dei dati e l’avvio di
iniziative concrete di integrazione tra database e sistemi applicativi.

Si ritiene, infine, importante utilizzare lo strumento fiscale per soste-
nere le famiglie numerose a basso reddito e i soggetti sociali e economici
oggi relegati ai margini, come i giovani non inclusi nel mondo del lavoro
e senza formazione specifica: in entrambi i casi la previsione di strumenti
specifici (sostegno al reddito, assegno unico, incentivi al lavoro femminile,
investimenti nelle strutture di formazione e accudimento) costituisce una
strada obbligata di ripresa economica su nuove basi. Nello stesso tempo
occorre sollecitare un’estensione delle agevolazioni vigenti previste nel
piano Industria 4.0 anche ai settori del commercio e dei servizi.

Sarebbe poi opportuno dare maggiore circolazione ai crediti fiscali
tramite piattaforme uniche dedicate sulla base dei dati necessari derivanti
dai cassetti fiscali al fine di sostenere l’economia facilitando transazioni e
acquisti.

Non ultimo la transizione ecologica dovrebbe essere sostenuta da
azioni agevolate o disincentivate attraverso la leva fiscale.

5.2 La riforma della giustizia

L’amministrazione della giustizia civile in Italia evidenzia una geo-
grafia giudiziaria a macchia di leopardo con esiti sconcertanti in merito alla
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durata dei procedimenti tra i diversi uffici e ciò a parità di risorse. Tale
constatazione evidentemente non dipende dalle norme processuali, che sono
uguali in tutta Italia, ma da fattori operativi e organizzativi. Occorre quindi
anzitutto incrementare la forza lavoro qualificata e stabile al servizio
dell’amministrazione della giustizia, assumendo tutti gli idonei degli ultimi
concorsi per il personale e nel contempo assicurare l’effettuazione di
ulteriori concorsi con modalità acceleratorie. Occorre inoltre favorire
l’introduzione di criteri e figure manageriali nella organizzazione del lavoro
dei magistrati, nella gestione degli uffici giudiziari, nella definizione
dell’arretrato civile tramite giudici togati.

È necessario riformare l’assetto dell’ordinamento giudiziario con un
maggiore coinvolgimento dell’avvocatura e della dirigenza pubblica nel-
l’amministrazione centrale della giustizia e nei consigli giudiziari, i cui
componenti non togati sono tuttora deficitari di compensi mentre di
converso operano importanti sgravi del carico lavorativo ordinario per i
componenti togati.

Appare apprezzabile l’idea di prevedere, nei tribunali gravati da
arretrato nel settore civile, « l’innesto straordinario di professionalità già
strutturate e, quindi, in grado di operare da subito a pieno regime, con la
finalità di collaborare con il magistrato nell’adozione della decisione e nella
redazione della sentenza », modalità già sperimentata in altri Paesi, purché
la definizione di tali procedimenti sia del giudice togato.

Per quanto concerne il contenzioso tributario pendente presso la Corte
di cassazione, non appare risolutiva la prevista assegnazione di magistrati
onorari ausiliari, peraltro, già prevista circa tre anni fa. Ciò non toglie che
se ne potrebbe prevedere la conferma unitamente alla indicata previsione
per legge della sezione tributaria, perché è urgente l’eliminazione dell’ar-
retrato che non deve più ricrearsi.

Quanto alla giurisdizione, occorre riconfermare e valorizzare il prin-
cipio dispositivo del processo civile, nonché garantire il principio del
contraddittorio inteso sia in senso formale, che sostanziale, e garantire il
diritto di difesa delle parti assicurando, soprattutto alle parti convenute, un
ragionevole termine per predisporre le proprie difese.

Occorre ripristinare, nel giudizio di cassazione, in luogo del rito
camerale non partecipato – che è in contrasto con il disposto dell’articolo
6 della Convenzione europea dei diritti dell’uomo (CEDU) – l’udienza di
discussione, con partecipazione dei difensori, ovvero, quantomeno, preve-
dere l’obbligo della comunicazione della relazione scritta alle parti.

Si deve valutare approfonditamente l’unificazione dei riti secondo il
principio di proporzionalità riferito alle esigenze istruttorie, anche mediante
previsione di diversi percorsi processuali, prevedendo però che la regola-
mentazione sia disciplinata per legge, nel rispetto del principio di prede-
terminazione ex lege del rito. Appare inoltre opportuno tenere nella dovuta
considerazione le opinioni contrarie alla eliminazione dell’atto di citazione,
non solo per le necessarie modifiche di numerosi articoli del codice di
procedura civile, ma anche perché la riduzione dei tempi prospettata non
sarebbe particolarmente significativa.
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Si valuti l’eliminazione dell’udienza di precisazione delle conclusioni
e dell’udienza ex articolo 184 del codice di procedura civile, sostituendo le
stesse con l’assegnazione di un termine per il deposito telematico del foglio
di conclusioni scritte e di successivi termini per il deposito telematico di
memorie conclusionali e repliche.

Occorre anche valutare l’introduzione, nei tribunali circondariali, di
una sezione specializzata che abbia esclusiva competenza su tutte le
questioni civili inerenti alle relazioni familiari, con applicazione di un rito
processuale uniforme che, pur nell’esigenza di garantire la celerità delle
decisioni, non comporti limitazioni delle facoltà delle parti. Ciò nell’im-
mediato, ancorché non sia più rinviabile una riforma generale che prevede
l’istituzione del tribunale delle persone e della famiglia con conseguente
garanzia di specializzazione dei giudici e degli avvocati che si occupino di
famiglia. Nello stesso tempo, ne uscirebbe rafforzata l’attenzione ai minori
e alla giustizia minorile.

Quanto all’accesso alla giustizia, la riduzione del numero delle istanze
può essere efficacemente ottenuto rendendo maggiormente prevedibili le
decisioni, piuttosto che prevedere filtri e preclusioni processuali che non
risolvono i problemi dei cittadini. La prevedibilità della decisione può
essere realizzata da un’attenta considerazione delle sentenze della Corte di
cassazione anche quando risulti necessaria una revisione critica. Del resto,
proprio la digitalizzazione nella giustizia con modalità omogenee può
favorire l’applicazione dei principi affermati dalla Corte costituzionale,
dalla Corte di giustizia dell’Unione europea, nonché dalla Corte di cassa-
zione.

Appare apprezzabile l’estensione e il potenziamento dell’istituto della
negoziazione assistita, in cui dovrebbero essere attribuite agli avvocati più
ampie e rilevanti prerogative, in particolare la possibilità di svolgere alcune
attività istruttorie.

Ulteriori interventi per la riduzione del contenzioso giudiziario in cui
è coinvolta una pubblica amministrazione, possono essere realizzati creando
sinergie tra avvocati privati e pubblici sotto l’egida degli ordini e degli
organismi dell’Avvocatura, favorendo le condizioni per il successo dei
tentativi di conciliazione presso le strutture pubbliche e gli studi degli
avvocati. Occorre anche armonizzare in un testo unico tutti gli strumenti di
risoluzione alternativi delle controversie e riordinare i rispettivi ambiti di
operatività.

Nel processo penale occorre introdurre termini di natura perentoria,
con particolare riguardo al delicato potere del pubblico ministero di
esercitare l’azione penale entro un termine prefissato, prevedendo espres-
samente delle sanzioni processuali in caso di mancata osservanza. Si deve
rimodulare non solo il profilo tecnologico ma tutta la normativa di
attuazione in ordine alla tenuta e gestione dei registri relativi alle notizie di
reato, custoditi presso le procure, al fine di prevenire la diffusa e disinvolta
prassi di eludere il termine di durata complessiva della fase delle indagini
preliminari. Si eviti, in tema di notificazioni, il trasferimento di competenze
e obblighi, proprie della polizia giudiziaria e degli ufficiali giudiziari, in
capo al difensore di fiducia e di ufficio.
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Quanto al regime delle impugnazioni penali, non si condivide il
giudizio monocratico di appello, così come non si condivide l’ipotesi di
limitare l’appellabilità delle sentenze da parte del difensore « solo se munito
di specifico mandato ad impugnare, rilasciato dopo la pronuncia della
sentenza stessa, con l’obiettivo di evitare impugnazioni nell’interesse di
soggetti che si sono resi irreperibili » perché incide sostanzialmente sul
diritto di difesa.

Alla lentezza del processo civile si aggiunge la lunghezza e l’ineffi-
cienza dei procedimenti esecutivi. Pertanto serve una maggiore celerità ed
efficienza dei procedimenti di esecuzione anche valorizzando ed estendendo
il pignoramento presso terzi.

Per quanto riguarda la necessaria digitalizzazione della giustizia, si
ritengono opportune le seguenti azioni: il superamento del sistema delle pec
per il deposito di atti e documenti, sostituito da un sistema di upload e di
piattaforme per i professionisti, con metodo di identificazione unitario
(Spid); implementazione delle procedure telematiche secondo le specifiche
esigenze di ciascun settore delle diverse giurisdizioni; potenziamento delle
infrastrutture digitali; rafforzamento dell’attività telematica (e delle dota-
zioni informatiche) nel settore amministrativo della giustizia, che consen-
tano anche l’efficace lavoro da remoto del personale, con implementazione
adeguata delle misure di sicurezza, estese alle reti ed ai data center;
formazione adeguata del personale e della dirigenza amministrativa, con
estensione della dotazione della firma digitale; formazione della magistra-
tura.

Occorre, inoltre, ripensare completamente l’attuale processo civile
telematico (PCT), che risente della scelta di realizzare in house il sistema
informatico, per realizzare, invece un PCT che corra su cloud, con sistemi
di autenticazione da remoto e non invece su supporto magnetico come
l’attuale. Si deve completare la telematizzazione del processo civile, sino
alla Corte di cassazione, nonché dei processi di tutte le giurisdizioni,
introducendo il processo telematico anche negli uffici del giudice di pace,
e si deve estendere l’obbligatorietà della forma telematica a tutti i prov-
vedimenti dei magistrati.

Occorre digitalizzare gli archivi degli uffici giudiziari eliminando così
i costi connessi agli attuali archivi cartacei. Si tratta di un investimento che
consentirebbe risparmi a medio-lungo termine ed efficienza, oltre a con-
sentire la ricerca del patrimonio storico insito alle pronunce giudiziarie
degli scorsi decenni, attualmente limitato ad alcune singole iniziative. Si
devono completare i processi di gestione e conservazione digitale degli atti.

Con riferimento all’ordinamento penitenziario, si ritiene ineludibile la
necessità di una sua riforma organica, in modo da superare definitivamente
le censure della Corte europea dei diritti dell’uomo, mediante: incremento
dei rapporti familiari, ivi incluso l’esercizio del diritto all’affettività;
adeguamento dello standard tecnologico della vita detentiva per prevenire
« l’analfabetismo informatico » nell’ottica di utilizzare lo strumento infor-
matico a fini di studio, svago ed intensificazione dei rapporti affettivi;
diritto dell’ergastolano alla camera di sicurezza singola per umanizzare la
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pena perpetua; valorizzazione del volontariato in carcere al fine di favorire
la partecipazione della comunità esterna all’azione rieducativa.

Occorre rafforzare la pena alternativa al carcere con modalità che
siano, ove possibile, socialmente inclusive e di tipo riparativo. L’introdu-
zione di sanzioni penali diverse da quella detentiva ha il notevole pregio di
risparmiare risorse economiche che potrebbero più utilmente essere inve-
stite nel settore dell’esecuzione penale esterna, che garantisce livelli di
sicurezza sociale più alti, favorendo il reinserimento sociale attraverso il
preventivo studio scientifico della personalità e riducendo la recidività. Il
potenziamento degli organici della magistratura di sorveglianza e degli
Uffici per l’esecuzione penale esterna (UEPE) rappresenta l’obiettivo
strategico e nevralgico della riforma necessaria, unitamente alla previsione
di una giurisdizione specializzata in esecuzione penale per i minorenni.

Le spese di investimento previste per il settore della giustizia, do-
vranno riguardare anche con priorità l’edilizia penitenziaria, anche minorile,
attraverso la creazione di nuove strutture, la ristrutturazione delle strutture
già esistenti che si presentano in condizione di ammaloramento, includendo
interventi di efficientamento energetico e antisismici e l’implementazione di
impianti di compostaggio. Inoltre dovranno essere realizzati poli detentivi
di alto profilo tecnologico e sanitario, destinati alla custodia, al trattamento
ed eventualmente alla diagnosi e cura dei soggetti detenuti in alta sicurezza
o in regime di 41-bis, anche con gravi patologie.

È necessario, altresì, che le spese di investimento siano volte all’edi-
lizia giudiziaria, promuovendo la realizzazione di nuovi poli giudiziari
(ccosiddette cittadelle) che concentrino gli uffici giudiziari in un’area unica,
facilmente accessibile e dotata di servizi, nonché la messa in sicurezza e
ristrutturazione degli uffici giudiziari già esistenti, che si presentino in
condizioni fatiscenti adeguandole dal punto di vista dell’efficienza energe-
tica e della legislazione antisismica.

Occorre, infine, incrementare l’organico della polizia penitenziaria e,
utilizzare le risorse disponibili, per garantire mezzi e strumenti più adeguati
al personale, sia per la formazione sia per garantire la propria sicurezza.

5.3 La riforma del mercato del lavoro

Per quanto riguarda la riforma del mercato del lavoro, che dovrà
accompagnare l’attuazione del PNRR, si richiama l’opportunità di addive-
nire a una semplificazione normativa attraverso un testo unico sul lavoro,
al fine di evitare il contenzioso dovuto alla complessità delle norme. Tale
obiettivo di semplificazione può peraltro essere conseguito già attraverso la
contrattazione di prossimità, che integri e non sostituisca la contrattazione
nazionale indispensabile a garantire una parità di trattamento dei lavoratori
nel Paese e che tenga conto delle diversità e delle specificità aziendali e dei
lavoratori.

Si richiama, altresì, l’opportunità di garantire un’adeguata riforma
degli ammortizzatori sociali e l’adozione di politiche del lavoro innovative,
che mettano al centro lo sviluppo delle nuove competenze, il sostegno alla
qualità del lavoro, per rendere giusta e socialmente sostenibile la transizione
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digitale ed ecologica. In tale contesto, si sottolinea l’opportunità di garantire
robusti investimenti:

a) nella formazione, nella riqualificazione e nel miglioramento delle
competenze, sia nel settore pubblico che in quello privato, mediante azioni
di upskilling e di reskilling, concentrandosi sulle competenze digitali e sulla
formazione scolastica e professionale per tutte le età;

b) per la formazione e l’educazione permanente degli adulti;
c) nei percorsi di potenziamento delle competenze per accompa-

gnare non solo le transizioni occupazionali, ma anche quelle generazionali.
Si sottolinea, inoltre, l’esigenza di accelerare la digitalizzazione delle
amministrazioni pubbliche e delle imprese, per incrementarne produttività
ed efficienza, per una gestione più efficace degli strumenti di prevenzione
dei rischi nei luoghi di lavoro e per la diffusione di modelli innovativi, con
l’obiettivo di migliorare stabilmente le condizioni di salute e sicurezza nei
luoghi di lavoro e ridurre l’esposizione ai rischi professionali, migliorando
al contempo l’organizzazione aziendale e le competenze digitali del sistema
produttivo italiano. L’intervento dovrà considerare anche una riforma degli
ammortizzatori sociali che affronti gli enormi cambiamenti intervenuti in
questi anni nel mercato del lavoro e i devastanti effetti della pandemia
ponendosi due obbiettivi di grande rilievo: l’universalità delle coperture e
la loro omogeneità andando a coprire tutti i settori produttivi e i lavoratori
autonomi. È necessario un importante piano di formazione che coinvolga
gli istituti d’istruzione superiore, le università e le aziende, al fine di
preparare in modo puntuale le figure professionali, al fine di ridurre il
mancato incontro tra domanda e offerta lavoro. In questo quadro appare
altresì necessario prevedere interventi mirati di formazione per le donne,
soprattutto nel Mezzogiorno, dove il tasso di disoccupazione femminile è
maggiore. È fondamentale prevedere incentivi che possano agevolare le
donne imprenditrici, affinché possano godere degli stessi diritti delle
lavoratrici dipendenti in caso di maternità e di assistenza e cura ad un
familiare. In tal senso bisogna valorizzare la figura del caregiver, che
necessita di un riconoscimento giuridico e di agevolazioni per il grande
servizio che offre non solo ai propri cari, ma alla collettività. Nell’ambito
del piano di assunzioni nella pubblica amministrazione, appare fondamen-
tale operare una piena ricognizione del fabbisogno di personale, che deve
essere conseguente anche alla semplificazione delle incombenze per i
cittadini e le imprese e al processo di digitalizzazione del perimetro
pubblico.

5.4. La riforma della pubblica amministrazione

Il tema di un intervento ordinamentale di riforma della pubblica
amministrazione (PA) è accennato in più punti nel Piano. Si afferma in
particolare che il « Programma di innovazione strategica della PA »,
sviluppato in sinergia con la trasformazione digitale, sarà accompagnato da
« interventi di carattere ordinamentale a costo zero, volti a definire una
cornice normativa abilitante al cambiamento per il rilancio del Sistema
Paese » e che la Missione 1 comprende le necessarie riforme di sistema
della giustizia e della PA.
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Ad avviso delle Commissioni, le procedure della PA dovrebbero
tendere a una semplificazione normativa ed amministrativa, quest’ultima
caratterizzata da tempi certi, da una responsabilizzazione funzionale e da
uno snellimento generale dei procedimenti autorizzatori, con particolare
riguardo al mondo economico.

Per fare questo sarà molto utile la maggiore digitalizzazione delle
procedure, nella misura in cui non ci si limita alla trasposizione in digitale
delle diverse procedure esistenti. La tecnologia digitale deve invece essere
sfruttata come valore aggiunto per ottenere uno snellimento delle stesse
procedure, riducendole e accorpandole.

Per il raggiungimento di tale obiettivo, appare improcrastinabile
l’avvio di un progetto che garantisca l’interoperabilità delle banche dati, a
partire dalle principali: Anagrafe nazionale della popolazione residente
(ANPR), INPS, Agenzia delle entrate, Banca dati amministrazioni pubbli-
che (BDAP).

Inoltre occorre proseguire nell’opera di delegificazione delle proce-
dure, al fine di alleggerire i vincoli normativi primari, mantenendo in capo
al Parlamento il potere di fissare i princìpi da attuare successivamente con
uno strumento agile come quello del regolamento.

Riguardo al personale della PA è stato evidenziato un problema di
responsabilità dei dirigenti, dei funzionari e degli amministratori pubblici,
che tiene ingessata l’azione amministrativa. Occorre che la responsabilità
del dirigente, del funzionario o dell’amministratore pubblico sia definita
con una delimitazione chiara delle sue fattispecie, distinguendo nettamente
la responsabilità tecnica da quella politica. L’eccessiva discrezionalità
nell’interpretazione dell’abuso d’ufficio ha creato dei freni all’azione
amministrativa, incidendo anche lì dove non vi era nulla di illecito.

Occorre un piano di rafforzamento delle pubbliche amministrazioni,
che preveda l’assunzione di personale con qualificazione di eccellenza
anche tecnica, attraverso procedure concorsuali snelle ed efficaci, la valo-
rizzazione delle competenze gestionali e di programmazione, e l’affianca-
mento paritario alle competenze burocratico-amministrative.

Il maggiore investimento dovrà, però, essere effettuato sul capitale
umano. L’età media dei dipendenti della PA è di 50 anni (3 in più dei primi
anni del secolo), con oltre il 10 per cento del totale con più di 60 anni. Tale
situazione è il risultato di politiche fiscali e previdenziali che per diversi
anni hanno rallentato, se non bloccato, il turnover del personale, per ridurre
l’ammontare delle retribuzioni dei pubblici dipendenti e la spesa pensio-
nistica per soddisfare i vincoli europei di finanza pubblica.

È necessario, pertanto, procedere a un’accelerazione dei meccanismi di
selezione di nuovo personale (concorsi pubblici), tenuto conto delle diffi-
coltà del momento per l’emergenza sanitaria, senza trascurare la regolarità
delle procedure che devono portare a premiare le competenze.

Per ciò che riguarda i comuni occorre colmare l’enorme carenza di
personale, sia in termini quantitativi che di qualifiche professionali, pre-
vedendo un adeguato piano assunzionale in particolare nel Mezzogiorno.
Questo intervento è oggi particolarmente urgente, necessario e di valore
strategico, in vista dell’implementazione dei progetti previsti dal PNRR.
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Occorre anche pianificare i nuovi ingressi in relazione al ruolo centrale
che la PA deve avere nella gestione del PNRR, per il raggiungimento degli
obiettivi di sostenibilità dell’Agenda 2030 dell’ONU e per dare spinta al
sistema economico, individuando figure idonee a tutti i livelli. Occorre
altresì la realizzazione di un programma attrattivo per giovani talenti, che
abbiano necessariamente competenze scientifiche ed informatiche, in grado
di reingegnerizzare le procedure e snellire i procedimenti attuativi dei
programmi connessi al PNRR.

In particolare, per la dirigenza, che attualmente ha competenze pret-
tamente giuridiche, si dovrebbe prevedere una profonda revisione della
Scuola nazionale dell’amministrazione (SNA), al fine di promuovere il
reclutamento anche di professionalità nelle discipline STEM (scienza,
tecnologia, ingegneria e matematica).

In generale si dovrà prevedere un percorso di sostituzione graduale del
personale, per evitare il rischio che un’improvvisa accelerazione dei
pensionamenti causi una perdita generalizzata di competenze, che finisca
per alimentare ancora di più il ricorso all’otusourcing.

Per il personale pubblico attualmente in servizio, occorre rafforzare i
programmi di formazione continua (up-skilling e re-skilling), con partico-
lare riguardo alle competenze digitali, un rafforzamento della capacità
manageriale dei dirigenti e dei funzionari apicali e delle correlate respon-
sabilità, per garantire l’effettiva modernizzazione e digitalizzazione dell’or-
ganizzazione degli uffici e delle attività, e una diffusione sempre più ampia
dei sistemi di valutazione premiale, per riconoscere e valorizzare il merito
e incentivare i dipendenti pubblici ad un costante miglioramento delle
proprie performance.

Nell’ambito di una piena transizione digitale delle pubbliche ammi-
nistrazioni, è necessario prevedere l’adozione di un codice etico dello smart
working con specifica considerazione dei tempi extra lavorativi (tra i quali
impegni domestici e cura della famiglia) e in ottemperanza alla legge 22
maggio 2017, n. n. 81 (stesse ore lavorative e giornate come da contratto
nazionale), con l’obiettivo di:

(i) massimizzare la flessibilità del lavoro individuale;
(ii) concordare i momenti di lavoro « collettivo » (da tenersi in orari

standard, rispettando la pausa pranzo, i weekend e le regole previste per il
lavoro straordinario);

(iii) adottare sistemi trasparenti di misurazione degli obiettivi e della
produttività al fine di valutare la performance sui risultati e non sul tempo
impiegato (meno misurabile e non rilevante nel lavoro agile).

In ogni caso il nuovo paradigma di una più efficiente organizzazione
del lavoro per obiettivi deve necessariamente essere alla base della riforma
del lavoro pubblico anche e soprattutto in ottica di coinvolgimento del
lavoratore, soddisfazione personale delle attività svolte, gratifica e incentivi
premiali.

Occorre rimodulare, al contempo, il sistema di valutazione dei diri-
genti con parametri oggettivi ed affidabili, in modo tale che la valutazione
della performance individuale sia collegata a quella organizzativa, e che gli
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utenti abbiano la possibilità, in qualità di percettori dei servizi ammini-
strativi, di esprimere il loro grado di soddisfazione.

Si ritiene inoltre necessaria una revisione della normativa vigente in un
testo unico della PA sui procedimenti in modalità digitale, che fornisca il
necessario raccordo tra le riforme già introdotte e le riforme, i progetti e
gli investimenti previsti nell’ambito del Piano, che possa fornire gli
strumenti normativi alla base di ogni intervento operativo.

È poi necessario incrementare la trasparenza della PA nei confronti dei
cittadini e delle imprese, in particolare prevedendo la realizzazione a cura
dell’Autorità nazionale anticorruzione (ANAC) di un portale unico della
trasparenza, che costituisca un punto unico di accesso e consultazione, in
grado di semplificare sia le attività di pubblicazione da parte delle
amministrazioni degli obblighi previsti dal decreto legislativo 14 maggio
2013, n. 33, che di consultazione.

Sulla piattaforma aperta della PA esistente (dati.gov.it), si potrebbe poi
prevedere il tracciamento obbligatorio di indicatori chiave della perfor-
mance delle singole amministrazioni (come, ad esempio, il rilascio carta di
identità, il rilascio autorizzazioni), garantendo l’aggiornamento periodico di
tali dati per incentivare comportamenti virtuosi e, infine, prevedere incentivi
connessi con il miglioramento degli indicatori del servizio e informare i
cittadini sulla disponibilità di questi dati.

In ambito periferico, le amministrazioni locali devono essere suppor-
tate attraverso una revisione della normativa sugli enti locali, a partire dalle
forme associative e recuperando parimenti la funzione delle province, anche
in funzione di stazione appaltante. In particolare, si raccomanda l’attuazione
di un adeguato piano assunzionale rivolto agli enti locali al fine di
recuperare lo svantaggio presente in alcune aree del Paese in termini di
numero di personale in rapporto alla popolazione, così da raggiungere livelli
assunzionali ottimali e di efficienza in tutto il Paese, nonché al fine di
assicurare il riequilibrio del numero dei dipendenti nelle diverse ammini-
strazioni locali a parità di utenti e di servizi resi.

Riguardo alla programmazione e realizzazione del PNRR, occorre
responsabilizzare la stessa PA, senza delegare tutto a una struttura esterna,
utilizzando gli strumenti più idonei a consentire un’accelerazione delle
procedure.

In particolare, appare strategica la digitalizzazione delle procedure di
gara, attraverso una implementazione della Banca dati nazionale dei
contratti pubblici (BDNCP), in modo da semplificare ed accelerare le
procedure, facilitare il lavoro delle stazioni appaltanti, favorire la traspa-
renza, ampliare la concorrenza, promuovere innovazione ed efficienza nella
gestione dei processi di acquisto pubblici. Per una completa digitalizzazione
delle procedure di gara occorre accelerare la realizzazione del fascicolo
degli operatori economici, previsto dall’articolo 81 del codice dei contratti
pubblici di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, che elimina
numerosi adempimenti formali a carico di stazioni appaltanti e operatori
economici ed è determinante per ridurre tempi e costi e imprimere una
accelerazione alle procedure di gara.
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Per trarre dal PNRR il massimo valore aggiunto in termini di
rinnovamento strutturale del sistema Paese, occorre evitare la sostituzione
dei finanziamenti nazionali con quelli europei, perché ciò elimina la
straordinarietà delle risorse europee, come è invece avvenuto per la Cassa
per il Mezzogiorno.

Dopo il 2026 i finanziamenti europei NGEU saranno finiti, ma non le
funzioni aggiuntive affidate alla PA sulla base del RRF. Occorre quindi
programmare da subito il ritorno alla normalità, in cui saranno necessarie
risorse nazionali aggiuntive, con il venir meno di quelle europee.

Nell’ambito delle riforme legate alla realizzazione del Recovery Plan,
occorre altresì prevedere la non più rinviabile definizione e attuazione dei
livelli essenziali delle prestazioni (LEP) e dei livelli essenziali di assistenza
sociale (LIVEAS), tenuto conto che la definizione dei medesimi LEP e
delle funzioni fondamentali è ancora parziale e frammentaria, superando il
criterio del costo storico, per garantire eguaglianza su tutto il territorio
nazionale e per tutti i cittadini italiani, con l’obiettivo di recuperare lo
svantaggio economico, sociale e civile che oggi crea disparità tra le diverse
aree del Paese. L’esigenza di un potenziamento delle prestazioni per il
raggiungimento di standard minimi uniformi è infatti particolarmente
pressante per i servizi resi delle amministrazioni locali nell’ambito delle
funzioni fondamentali.
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6. Le missioni

6.1 Digitalizzazione, innovazione, competitività e cultura

La Missione n. 1, « Digitalizzazione, innovazione, competitività e
cultura », ha come obiettivo generale l’innovazione del Paese in chiave
digitale, grazie alla quale innescare un vero e proprio cambiamento
strutturale. Essa investe alcuni ampi settori di intervento quali la digitaliz-
zazione e modernizzazione della pubblica amministrazione, la riforma della
giustizia, l’innovazione del sistema produttivo, la realizzazione della banda
larga e l’investimento sul patrimonio turistico e culturale.

Le risorse complessivamente destinate alla Missione 1 ammontano a
46,3 miliardi di euro, pari al 20,7 per cento delle risorse totali del Piano,
e sono ripartite in tre componenti.

A tal fine si può prevedere la possibilità di istituire un Fondo sovrano
italiano pubblico-privato, finalizzato a favorire la patrimonializzazione delle
imprese italiane. In tale ottica, si potranno potenziare forme di incentiva-
zione fiscale del risparmio a medio-lungo termine investito in economia
reale, in analogia con quanto previsto per i piani individuali di risparmio
(PIR), anche aumentando il tetto della somma massima investibile per
persona fisica nei PIR ordinari.

6.1.1. Con riferimento alla prima componente, M1C1 « Digitalizza-
zione, innovazione e sicurezza nella PA », si rappresenta quanto segue.

Appare prioritario creare una piattaforma digitale pubblica centraliz-
zata, che raccolga tutti i dati relativi all’attuazione dei progetti del PNRR,
mediante processi standardizzati e protocolli omogenei per i diversi livelli
istituzionali coinvolti, allo scopo di garantire un elevato livello di traspa-
renza e controllabilità dei medesimi, anche prevedendo che i dati del
monitoraggio, resi totalmente pubblici, previa anonimizzazione, in formato
aperto, disaggregati, continuamente aggiornati, ben documentati e facil-
mente accessibili, siano consultabili non solo dai soggetti istituzionali, ma
anche dalle organizzazioni della società civile, dai ricercatori, dai media e
dai cittadini, in tal modo assicurando un monitoraggio capillare dello stato
di attuazione dei progetti.

Occorre prevedere, allo scopo di attuare un complessivo piano strut-
turale di digitalizzazione del Paese, una revisione e un’armonizzazione della
normativa vigente in materia per evitare duplicazioni e aggravi burocratici
e realizzare un testo unico contenente gli strumenti normativi alla base di
ogni intervento operativo.

Si suggerisce di valutare, al fine di garantire l’effettiva conclusione dei
progetti del PNRR, la possibilità di definire procedure semplificate, che
prevedano Conferenze decisorie, volte ad includere tutti i livelli territoriali
e le amministrazioni coinvolte, finalizzate ad adottare il provvedimento
amministrativo.

Si ritiene importante ricomprendere il settore delle Agenzie fiscali nel
più ampio comparto della pubblica amministrazione, dato che la specifica
architettura basata su cloud, sulle basi dati e sull’interoperabilità delle
banche dati implica uno specifico progetto di investimenti sia in beni che
in capitale umano di tale struttura.
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In particolare, occorre sostenere la costituzione di una infrastruttura
digitale di raccordo tra le diverse banche dati dell’Amministrazione, che
consenta l’archiviazione, la gestione e l’utilizzo dei dati fiscali relativi a
ciascun contribuente nell’ottica di una più agevole fruizione dei medesimi
dati nonché allo scopo di una maggiore tracciabilità anche ai fini antielusivi,
garantendo tanto l’interoperabilità di tale tipologia d’infrastruttura digitale
quanto il diretto coinvolgimento dei fruitori finali attraverso l’utilizzo, da
parte degli sviluppatori pubblici, di tecniche di Co-design e di User
Experience.

Al fine di garantire il costante aggiornamento e l’interoperabilità delle
piattaforme digitali nazionali, occorre prevedere, nella fase della progetta-
zione delle stesse, con specifico riguardo agli ambiti relativi all’istruzione
e alla salute, il necessario coinvolgimento del Ministro per l’innovazione
tecnologica e la transizione digitale e il rispetto di linee guida comuni.

Occorre implementare un’infrastruttura digitale che, anche alla luce
dell’introduzione del superbonus 110 per cento e degli altri crediti d’im-
posta cedibili, compresi i crediti maturati dalle imprese per gli investimenti
nel Mezzogiorno e per gli investimenti in beni strumentali, garantisca la
certificazione dei crediti d’imposta stessi e una loro ampia circolazione tra
gli operatori come mezzi di pagamento di beni e servizi, anche al fine di
immettere una grande capacità finanziaria nel sistema economico senza
alimentare debito.

Si raccomanda, al fine di sviluppare appieno la sinergia tra il pubblico
e il privato e garantire, al contempo, la massima implementazione del
principio dell'« once only » per le imprese, di implementare un unico hub
digitale nazionale per il dialogo tra imprese e pubbliche amministrazioni,
in grado di utilizzare i dati detenuti dalle medesime, facendo ad esempio
perno sul già collaudato sistema del Registro delle imprese.

Nel settore della giustizia tributaria, occorre operare una completa
digitalizzazione degli archivi, dei processi decisionali e della gestione dei
dati così acquisiti, inserendo tale settore tra i capitoli dell’ammodernamento
e della digitalizzazione della giustizia per quanto riguarda l’attività in ogni
grado di giudizio, per recuperare efficienza e tempestività, definendo
contestualmente una riforma del processo informata ai princìpi di terzietà
e specializzazione dei giudici e di speditezza ed efficacia del rito.

Si ritiene opportuno valorizzare il contributo della Difesa al rafforza-
mento della difesa cibernetica, sostenendo i programmi volti a rafforzare
questo settore dello strumento militare, anche nell’ambito dei progetti in
corso di svolgimento a livello dell’Unione europea.

Si ritengono necessari interventi mirati relativi al rafforzamento della
sicurezza cibernetica delle infrastrutture del Ministero degli affari esteri e
della cooperazione internazionale, provvedendo a garantire il mantenimento
dei più alti standard di sicurezza e riservatezza della struttura e dei relativi
sistemi di comunicazione.

Si ribadisce altresì la necessità di predisporre misure di potenziamento
della rete diplomatica e consolare, in termini di aumento del personale e
delle risorse strumentali, indispensabili per consentire una maggiore frui-
bilità dei servizi resi da tali sedi, in particolare da parte dei cittadini
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residenti all’estero, nonché per garantire ai medesimi condizioni effettive di
sicurezza, prevedendo altresì il rafforzamento dei meccanismi di sicurezza
posti a difesa delle sedi fisiche della rete diplomatica italiana e del relativo
personale, al fine di tutelare l’incolumità di tutti coloro che rappresentano
l’Italia nel mondo.

Si valuti l’opportunità di provvedere, tramite strumenti digitali e in
sinergia con le ambasciate italiane all’estero e gli istituti dell’ICE (Agenzia
per la promozione all’estero e l’internazionalizzazione delle imprese ita-
liane), al rafforzamento dell’attività di Public Relations & Reputation
strutturata in coordinamento con il Ministero degli affari esteri e della
cooperazione internazionale, che preveda percorsi culturali ed eno-
gastronomici all’interno dello stivale, anche migliorando l’immagine del-
l’Italia sui media nazionali e internazionali, sviluppando altresì un relativo
piano di comunicazione efficace e coerente, nonché favorendo l’attrazione
di filantropi internazionali attraverso intense attività di marketing e comu-
nicazione centralizzate, atte a smuovere l’interesse dei medesimi ad inve-
stire e promuovere gli investimenti nel nostro Paese.

Si valuti inoltre di prevedere un aumento considerevole delle risorse e
dei mezzi destinati alla cooperazione allo sviluppo con i Paesi dell’Africa,
in modo particolare dell’area mediterranea e sub-sahariana, anche in
considerazione del rilievo strategico che le predette aree geografiche
rivestono per la sicurezza dell’Italia.

Al fine di offrire un servizio completo e più efficiente agli operatori
del settore agricolo, sia inserito uno specifico piano di investimenti diretto
a potenziare il Sistema informativo agricolo nazionale (SIAN) e i relativi
sistemi informativi degli Organismi pagatori regionali/provinciali, anche
favorendone: i) la sinergia con gli interventi previsti nell’ambito del Piano
strategico per la space economy; ii) il potenziamento degli strumenti a tutela
delle produzioni agroalimentari di qualità e la tracciabilità degli alimenti;
iii) l’istituzione di un inventario forestale nazionale al fine di attivare
strumenti e superare l’eccessiva frammentazione della proprietà; iv) il
sostegno a progetti per lo sviluppo di mappe tematiche a partire da dati
satellitari, in grado di rilevare la presenza di zone fortemente eutrofizzate,
di microalghe dannose, di cianobatteri tossici, di idrocarburi e di altri tipi
di contaminanti, al fine di monitorare acque marino costiere e interne
dislocate sul territorio italiano; v) la promozione dello sviluppo di nuove
tecnologie in campo analitico ed informatico volte alla tutela dell’agroa-
limentare nazionale.

Si preveda l’istituzione di un’unica Rete di interconnessione nazionale
dell’istruzione che assicuri il coordinamento delle piattaforme, dei sistemi
e dei dati tra scuole, uffici scolastici regionali e Ministero; l’omogeneità
nella elaborazione e trasmissione dei dati; il corretto funzionamento della
didattica digitale integrata; la realizzazione e gestione dei servizi connessi
alle attività predette.

Si raccomanda, al fine di favorire l’alfabetizzazione digitale di base ed
avanzata della cittadinanza, di inserire nell’ambito della creazione dei
presidi territoriali già previsti nel Piano, anche l’accesso gratuito alla
cultura scientifica, mediante la realizzazione di spazi pubblici di sperimen-
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tazione scientifica e tecnica per i bambini, i giovani e le famiglie (spazi
STEAM).

Nell’ambito del processo di modernizzazione e digitalizzazione della
pubblica amministrazione, si conferma la necessità di creare servizi e
piattaforme sempre più interoperabili, nonché di realizzare sistemi proprie-
tari al servizio di tutte le amministrazioni statali, regionali e locali, da
utilizzare anche nell’ambito dei collegamenti da remoto, incluso lo smart
working. Si rende a tal fine necessaria una infrastruttura fisica cloud
nazionale su cui basare tali servizi e piattaforme e che garantisca un
adeguato livello di protezione per i dati dei cittadini.

Si ribadisce la necessità di prevedere misure a favore della pubblica
sicurezza, volte alla digitalizzazione del comparto e all’utilizzo di nuovi
strumenti tecnologici e dell’intelligenza artificiale per operazioni di con-
trasto alla criminalità e di controllo del territorio e dei confini, bilanciando
sempre le libertà personali.

Occorre specificare meglio, per ciascuna voce di spesa, le componenti
di dettaglio, i relativi tempi di attuazione, i soggetti coinvolti, le modalità
di erogazione delle risorse a seconda dello stato di avanzamento dei lavori.

Si ritiene opportuno attivarsi al fine di realizzare la digitalizzazione
delle mappe dei vincoli territoriali, con particolare riferimento ai vincoli
archeologici, paesaggistici, idrogeologici e dei sottoservizi, nonché l’archi-
vio nazionale digitalizzato delle strade e l’archivio informatico nazionale
delle opere pubbliche. Potenziare la banca dati dei contratti nazionali
pubblici, al fine di semplificare e velocizzare le gare e implementare il
fascicolo elettronico per ogni operatore economico.

6.1.2. Con riferimento alla seconda componente, M1C2 « Digitaliz-
zazione, innovazione e competitività del sistema produttivo », si rappresenta
quanto segue.

Riguardo alla moda italiana, che si caratterizza come filiera unica nella
sua tipologia perché costituita da aziende piccole che si relazionano sotto
forma di distretti con i grandi brand, occorre favorire la digitalizzazione
delle catene produttive e delle aziende che operano in tali distretti, per
l’innovazione dei processi, dei canali di vendita e delle strutture organiz-
zative, nonché il potenziamento degli strumenti volti ad agevolare gli
investimenti in ricerca, sviluppo e innovazione in tale settore.

Occorre favorire l’internazionalizzazione e il rafforzamento delle
filiere della moda in Italia attraverso il potenziamento del Patent Box e i
meccanismi premiali per le aziende che localizzano il 100 per cento della
filiera produttiva in Italia.

Occorre accompagnare e sostenere la transizione delle imprese della
moda da modello di business « product-centric » a « consumer-centric »
attraverso investimenti in innovazione dei processi di canali di vendita e
delle strutture organizzative.

Occorre prevedere strumenti di contribuzione pubblica agli investi-
menti delle imprese nella sostenibilità ambientale della moda aventi ad
oggetto, ad esempio, l’ideazione, la realizzazione e l’utilizzo di materiale
eco friendly, il riuso e il riciclo dei prodotti, lo sviluppo di modelli slow
fashion.
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Occorre prevedere l’introduzione di strumenti agevolativi, per il settore
della moda, volti a favorire l’assunzione di nuove figure professionali e cicli
di formazione continua mediante l’elaborazione di specifici moduli forma-
tivi, inerenti all’industria della moda, all’interno dei percorsi formativi delle
scuole e in particolare degli istituti tecnici superiori (ITS). In tale contesto,
è necessario adottare una specifica disciplina volta a regolamentare e
sostenere le start-up della moda che rappresentano il motore dell’innova-
zione sostenibile dell’industria, anche prevedendo l’accesso al credito
garantito dal Fondo di garanzia nazionale.

Occorre prevedere interventi di sostegno pubblico a operazioni di
capitalizzazione delle imprese estendendone la casistica al fine di realizzare
le condizioni per la ripresa nella fase postpandemica in un’ottica di
sostenibilità e ottimizzazione della struttura finanziaria delle imprese.
Occorre anche incentivare lo sviluppo e la sicurezza delle piattaforme
digitali di open finance, che aumentino l’integrazione fra il sistema
produttivo e il sistema finanziario, al fine di consentire alle aziende, in
particolare alle piccole e medie imprese (PMI), un migliore e più rapido
accesso al credito e al mercato dei capitali, con forme di finanziamento più
strettamente correlate al ciclo produttivo.

Occorre sviluppare ulteriormente l’azione in favore del sistema delle
start-up nel settore FinTech, per stimolare la creazione di centri di
competenza in ambiti applicativi tra cui l’integrazione dei servizi finanziari
con sistemi di biometria o della sostenibilità ambientale con sistemi di
Internet of Things. In particolare, lo sviluppo delle tecnologie di ricono-
scimento biometrico deve trovare incisiva e prioritaria implementazione
nell’ambito dei circuiti di sicurezza degli aeroporti, includendo altresì
l’impiego di soluzioni contactless e di smart security.

Occorre inoltre prevedere interventi volti allo sviluppo dei servizi di
data center di nuova generazione con elevate caratteristiche prestazionali e
di sicurezza e ad alta efficienza energetica, dei servizi di software specia-
listico e di intelligenza artificiale, nonché dei sistemi di automazione
industriale, nei vari settori di destinazione da quello agricolo a quello
dell’assistenza alla persona. In questo senso, a valle della rigorosa analisi
del bisogno in ordine alla necessità, organizzazione, previsione di produt-
tività e sostenibilità anche post-2026, si potrà agire per una più efficace
« messa a sistema » di quanto già esistente, anche valutando – se neces-
sario – la costituzione di centri di competenza nazionali di verificabile
eccellenza in cui sia valorizzata la sinergia tra i settori imprenditoriali e gli
istituti universitari e di ricerca. Una volta accertatane la sostenibilità,
compatibilità e complementarietà con il sistema della ricerca del Paese,
andranno individuate le modalità di apertura a singoli enti e gruppi di
ricerca di una procedura competitiva in cui presentare progetti dettagliati e
motivati per la realizzazione di tali strutture, affinché possano essere
selezionati i migliori e più rispondenti alle esigenze del territorio e della
comunità degli studiosi, coerentemente con quanto promosso Programma
nazionale per la ricerca (PNR) 2021-2027 approvato dal Comitato inter-
ministeriale per la programmazione economica (CIPE) il 15 dicembre 2020.
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Nell’ambito del progetto « Transizione 4.0 », siano introdotte, per le
imprese del comparto agricolo, della pesca e dell’acquacoltura, misure
specifiche dirette a promuovere e a favorire l’innovazione tecnologica, il
trasferimento di know how da università, enti pubblici di ricerca e altri
centri alle aziende, l’ammodernamento di macchinari e impianti, con
strumenti di incentivazione. Prevedere, inoltre, per il comparto della pesca,
lo sviluppo di una o più piattaforme commerciali o poli ittici tecnologi-
camente avanzati, finalizzati al mercato.

Valutare la possibilità di sostenere gli investimenti sull’innovazione e
per il miglioramento della competitività delle aziende agricole anche
garantendo l’accesso al credito, istituendo presso l’Istituto di servizi per il
mercato agricolo alimentare (ISMEA) un fondo di garanzia rotativo.

Nel progetto « Politiche industriali di filiera e internazionalizzazione »,
sia previsto uno specifico stanziamento in favore delle imprese che operano
nel settore agroalimentare, anche prevedendo risorse dedicate alle filiere
afferenti alle denominazioni di origine (DO).

Nel progetto « Banda larga, 5G e monitoraggio satellitare », sia
riservata specifica attenzione alle aree rurali e interne, assicurando la piena
copertura del servizio nelle aree bianche e grigie, e alle aree di montagna,
per promuoverne lo sviluppo socioeconomico.

Nella componente siano chiaramente distinte le linee di intervento
delle « Politiche industriali di filiera » e della « Internazionalizzazione »,
assicurando un finanziamento adeguato e comunque non inferiore ai 2
miliardi di euro delle iniziative a sostegno dell’esportazione e dell’inter-
nazionalizzazione delle imprese.

Siano promosse e finanziate forme di sinergia fra istituzioni accade-
miche (università, ITS, istituti formativi, musei) e sistema produttivo del
« saper fare », dalla moda all’artigianato di qualità, che si inserisca in un
quadro di iniziative innovative, quale l’istituzione di un ecosistema del-
l’innovazione o centro di eccellenza che sia polo di attrazione a livello
internazionale e sostenga la competitività del Made in Italy nel mondo.

Occorre destinare maggiori risorse per le infrastrutture digitali asser-
venti, in particolare per le reti mobili 5G, unitamente alla previsione di
risorse ad hoc per il superamento del digital divide. Occorre inoltre una
semplificazione normativa per l’accelerazione delle tempistiche autorizza-
torie che incidono sullo sviluppo delle opere infrastrutturali e di digitaliz-
zazione.

Dovranno prevedersi interventi di digitalizzazione specifici per il
settore manifatturiero, ambito in cui l’Italia ha una leadership internazio-
nale e che, nel corso della crisi epidemiologica da COVID-19, ha registrato
il più ampio calo di produzione.

Dovrà essere valutato il potenziamento del piano « Transizione 4.0 »
in ossequio al principio « Think Small First », al fine di renderlo davvero
fruibile per le micro, piccole e medie imprese, anche prevedendo misure
specifiche ad esse destinate in modo da valorizzare le loro capacità creative
ed adattive, in particolare premiando la propensione agli investimenti
attraverso l’aumento della percentuale del credito d’imposta riconosciuto
per investimenti in beni strumentali nuovi, compresi quelli connessi, quale

Atti Parlamentari – 39 – Senato della Repubblica

XVIII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI - DOC. XVI, N. 5



presupposto e pre-condizione per il rilancio di investimenti in tempi di
incertezza.

Occorre attuare anche in Italia il modello « Small Business Admini-
stration » (SBA), senza dover costituire nuove strutture ma strutturandolo
ad esempio attorno al ruolo delle camere di commercio, già operativo in
maniera capillare nel supporto alle PMI, su mandato espresso del Governo.

Per rendere più semplice il dialogo tra imprese e pubblica ammini-
strazione sarebbe utile potenziare il Cassetto digitale, che consente alle
imprese l’accesso web alla documentazione in possesso delle pubbliche
amministrazioni ed è utilizzato, ad oggi, da più di 800.000 operatori. A
questo fine è opportuno che il PNRR preveda, anzitutto, il potenziamento
dei punti impresa digitale (PID) gestiti dalle camere di commercio, per
raggiungere un target di almeno 1 milione di imprese nel triennio,
prevedendo la valorizzazione delle iniziative e dei programmi già elaborati.

Nell’ambito delle misure volte a sostenere il Made in Italy, adottare
misure economico-finanziarie a sostegno di tutta l’industria creativa ita-
liana, purché i prodotti siano espressione di artigianalità ed eccellenza
qualitativa e sappiano esprimere la diversificazione territoriale, artigianale
e culturale tipica della nostra penisola, nonché a sostegno della filiera
agroalimentare, con particolare riferimento alla digitalizzazione del Made in
Italy agroalimentare, e provvedere, a valle della rigorosa analisi del bisogno
e della fattibilità (anche in riferimento alle connessioni con strutture e
sistemi preesistenti nei contesti di interesse), a valutare l’opportunità di
mettere a sistema e/o riformare quanto già presente, e/o creare Centri di
ricerca e sviluppo per l’innovazione dei prodotti alimentari.

Occorre valutare l’opportunità di introdurre meccanismi di sostegno
all’internazionalizzazione e all’export, in particolare attraverso la parteci-
pazione ad eventi fieristici, specialmente per le micro e piccole imprese,
ricorrendo ad agevolazioni per la copertura integrale o parziale dei costi,
nonché al rifinanziamento del fondo per l’export artigiano per progetti di
internazionalizzazione di raggruppamenti di imprese anche multiregionali.

Si valuti inoltre di definire ulteriori misure di rafforzamento dei
servizi, anche digitali, oltre che delle risorse disponibili, volte a sostenere
in modo coerente e nel lungo periodo il processo di internazionalizzazione
del sistema produttivo nazionale e ad offrire piena tutela e spazi effettivi di
promozione al Made in Italy, predisponendo altresì appropriati finanzia-
menti dedicati a progetti di connessione tra la cultura materiale e imma-
teriale italiana con quella di altri Paesi membri e non membri dell’Unione
europea.

Si dovranno prevedere azioni finalizzate all’attrazione di investimenti
esteri e al reshoring, come agevolazioni a programmi di investimenti,
interventi di sostegno allo sviluppo in aree di crisi industriale e definizione
di programmi di ristrutturazione di aziende in crisi, compresi i marchi
storici.

Si dovrà valorizzare il ruolo delle comunità italiane nel mondo, con
particolare riferimento alla rete delle camere di commercio italiane all’e-
stero, mediante le quali favorire la promozione dell’Italia e l’export di beni
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e servizi Made in Italy, esplorare possibilità di investimento e nello stesso
tempo stimolare investimenti dall’estero verso l’Italia.

Prevedere un capitolo ad hoc sul rilancio del settore del commercio,
finalizzato a rendere competitive le aziende del settore attraverso il mi-
glioramento del livello di digitalizzazione, incoraggiando fra l’altro le
piattaforme di promozione, vendita e distribuzione di attività e servizi nel
settore commerciale, nella prospettiva di organizzare una parte di economia
italiana che potrebbe essere sottratta ai grandi player esteri.

Occorre valutare un incremento delle risorse destinate al Fondo di
garanzia, attualmente pari a 800 milioni di euro tratti dai fondi REACT-EU,
individuando ulteriori destinatari, anche tra i soggetti privati, e definendo
gli utilizzi prioritari, in particolare in relazione ai progetti di decarboniz-
zazione ed efficientamento energetico, al fine di perseguire il raggiungi-
mento di tali obiettivi.

Occorre promuovere e facilitare l’utilizzo di canali di finanziamento
alternativo al credito bancario, come gli strumenti di finanza territoriale
maggiormente orientati alle PMI, nonché valutare la costituzione di un
intermediario bancario dedicato a garantire l’erogazione di finanziamenti,
anche in conto capitale, al sistema delle micro e piccole imprese.

In tale contesto, occorrerà intervenire sul sistema delle agevolazioni
per le imprese femminili, prevedendo uno strumento specificamente fina-
lizzato.

Si dovranno sostenere le start-up di qualsiasi settore, individuate da
incubatori o acceleratori verticali, al fine di irrobustire le diverse filiere
anche attraverso una integrazione delle start-up medesime nell’organizza-
zione di aziende più grandi e strutturate, sia da un punto vista organizzativo,
sia da un punto di vista finanziario.

Dovrà essere garantito lo sviluppo di un sistema di cloud computing
italiano per favorire la realizzazione di data center nazionali opportuna-
mente collegati da infrastrutture in fibra ottica così da rendere i dati in essi
immagazzinati fruibili per i cittadini italiani.

Occorre valutare l’inserimento di una sezione specifica sulla necessaria
transizione dell’industria automotive, stanziando risorse adeguate a garan-
tire lo sviluppo di una robusta filiera automobilistica e della componenti-
stica, che occorre accompagnare in un percorso volto sia a colmare i ritardi
tecnologici nelle nuove motorizzazioni, a partire dall’elettrica, e nelle nuove
tecnologie, a partire dalla guida autonoma, sia a favorire lo sviluppo delle
eccellenze tecnologiche già in essere.

Occorre, infine, prevedere azioni specifiche per affrontare nel medio
periodo la tematica della patrimonializzazione delle banche e delle imprese,
considerate le previsioni di forte crescita dei crediti deteriorati in ragione
del calo del PIL, operando anche in chiave europea per rivedere le regole
del calendar provisioning e dell’attività creditizia. In particolare, l’attività
delle banche territoriali, fondamentali per garantire la resilienza del tessuto
economico, dovrà essere maggiormente tutelata, rispetto alla proporziona-
lità delle regole europee. Inoltre, appare opportuno valutare la possibilità
che i crediti deteriorati derivanti direttamente dalla crisi da COVID-19,
possano avere un trattamento differenziato.
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6.1.3. Con riferimento alla terza componente, M1C3 « Turismo e
cultura 4.0 », si rappresenta quanto segue.

Al fine di rafforzare il turismo culturale, e per renderlo veramente
trasversale rispetto alle diverse missioni, occorre promuovere tutte le
iniziative utili a superare le azioni disomogenee e contraddittorie di
promo-commercializzazione regionale o locale.

Occorre predisporre per gli operatori economici di tale ambito forme
di sostegno utili a consentire un upgrading dell’offerta turistica, a comin-
ciare dalla possibilità di prevedere l’ingresso di player istituzionali (come
Invitalia) per le strutture maggiormente in crisi, con possibilità di rientrare
in un tempo stabilito (per esempio dieci anni).

Occorre prevedere misure che incentivino e facilitino la digitalizza-
zione delle imprese turistiche. Questa iniziativa deve interessare in primis
la revisione totale dei siti Italia.it – Visititaly che necessitano di un
restyling completo, non solo grafico e di contenuti ma anche di modalità
di utilizzo e servizi offerti. Al fine di sostenere le imprese facenti parte della
filiera turistica è necessario istituire un fondo straordinario per la riquali-
ficazione della rete ricettiva, che dovrà necessariamente adattarsi alle nuove
esigenze collegate al virus, in grado di promuovere il risparmio energetico
e la green economy, nonché consolidare il patrimonio delle imprese
turistiche del Paese, promuovere azioni per aggregare i sistemi dell’indu-
stria turistica e differenziare l’offerta nel territorio nazionale attraverso una
più moderna organizzazione garantita con la leale collaborazione tra le
regioni. Oltre a ciò è importante intervenire sulla commercializzazione
internazionale dell’industria turistica del Paese, anche avvalendosi di ENIT-
Agenzia nazionale del turismo, con un progetto che sia in grado di costruire
collegamenti e relazioni. Occorre, contemporaneamente, migliorare la
connettività digitale e telefonica sull’intero territorio nazionale.

È necessario prevedere la realizzazione di appositi corsi di formazione
specializzata delle professioni turistiche secondo livelli e standard comuni
e prefissati.

Occorre incentivare, tramite costituzione di un apposito portale web, le
sinergie tra turismo slow, turismo green e le proposte tipiche agroalimentari
italiane poiché l’enogastronomia costituisce la prima attrattiva per i turisti
stranieri verso il nostro Paese. Sempre in tale ambito, si ritiene necessario
procedere alla realizzazione di un portale nazionale di promo-commercia-
lizzazione dei distretti turistici agroalimentari collegato alla digitalizzazione
delle destinazioni e al programma « Farm to Fork », nonché procedere alla
realizzazione di centri espositivi, didattici e di coordinamento turistico in
ogni denominazione di origine controllata e garantita (DOCG) o un grande
distretto produttivo alimentare.

Inoltre, per la promozione dell’agroalimentare di alta qualità e tradi-
zione, che costituisce un eccezionale attrattore turistico, si ritiene opportuno
attivare anche in Italia il progetto « Taste Italy », come realizzato con
successo già in Australia e in Scozia.

Si ritiene opportuno prevedere un piano di efficientamento energetico
indirizzato alle strutture ricettive e di ristorazione per la produzione di
energia rinnovabile, la riduzione delle emissioni e degli sprechi alimentari.
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Si propone pertanto, al fine di riqualificare in senso green le strutture di
accoglienza e, al contempo, di rilanciare il settore, la previsione di
interventi di riconversione energetica per le imprese turistiche con finan-
ziamenti a fondo perduto o con l’estensione del superbonus al 110 per cento
anche alle PMI, con criteri di accesso e utilizzo utili per le imprese quali
raccolta differenziata e riduzione dei prodotti di scarto, riduzione del
consumo idrico mediante il ricorso a nuovi impianti igienici e per il
lavaggio della biancheria, la conservazione dell’acqua piovana e il riuso
delle acque di scarico per la produzione di verdure e la cura del verde.

Ai fini di controllare l’andamento del fenomeno turistico nell’intero
Paese, per superare eventuali limiti e criticità, si ritiene necessaria l’isti-
tuzione di un Osservatorio in grado di monitorare e indirizzare l’intera
offerta italiana.

Nel « Piano nazionale borghi », anche al fine di promuovere il rilancio
delle aree rurali e contrastarne lo spopolamento, sia esplicitamente previsto
il coinvolgimento delle strutture agrituristiche.

Al fine di valorizzare il turismo attraverso il rilancio delle aree interne
occorre prevedere un articolato piano di sostegno delle attività commerciali
e produttive con particolare riguardo all’artigianato, alla filiera corta, quali
presidi utili a preservare la vivibilità dei territori, con particolare attenzione
a quelli maggiormente isolati e con più alta vocazione turistica. Si ritiene
necessario per facilitare i collegamenti tra le zone più densamente popolate
e le aree interne, investire nella realizzazione di piattaforme digitali per
l’incontro tra domanda e offerta di servizi di mobilità in modalità condivisa
(sharing) al fine di offrire un servizio puntuale, preciso e remunerativo per
il prestatore e al contempo economico per il fruitore.

Sempre con riferimento al rilancio delle aree interne, anche tenuto
conto dei risultati ottenuti in diversi comuni italiani, si suggerisce di
adottare misure volte a facilitare la vendita e l’acquisto di immobili
abbandonati a prezzo simbolico, valutando la possibilità di prevedere
incentivi per gli enti che intendano promuovere tali strumenti.

Appare opportuno prevedere strumenti premiali per chi intenda tra-
sferire la propria residenza in aree particolarmente spopolate, nonché
valutare, d’intesa con il Ministero della cultura e le Soprintendenze,
l’attuazione di progetti pilota che prevedano il coinvolgimento di grandi
marchi del Made in Italy e dell’agroalimentare, volti a facilitare investi-
menti di recupero di borghi abbandonati, coniugando le eccellenze culturali
e paesaggistiche nazionali, spesso trascurate, con le capacità imprenditoriali
dello stile, della moda o dell’agroalimentare, riconosciute nel mondo, e
ottenendo, al contempo, vantaggi a livello culturale, turistico, promozionale
e soprattutto di ripopolamento di aree abbandonate.

In aggiunta alle già previste politiche di sostegno per le città metro-
politane, aree con alto potenziale di sviluppo, e per le aree interne,
strutturalmente più deboli, occorre prevedere anche una Strategia nazionale
per le città intermedie, che rappresentano quell’Italia policentrica, struttura
portante del Paese in termini di ricchezza di risorse, di qualità del tessuto
produttivo e di patrimonio sociale e culturale. Obiettivo della Strategia per
le città intermedie è di evitare la frammentazione degli interventi e
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assicurare effetti positivi di lungo periodo, con una dotazione finanziaria
adeguata, nel rispetto della quota riservata alle aree del Mezzogiorno, con
riferimento sia alle risorse NGEU, sia alle risorse nazionali e dei fondi
strutturali della politica di coesione.

Al fine di favorire il turismo, compreso il turismo di ritorno da parte
dei concittadini residenti all’estero, si consideri di prevedere investimenti
addizionali per la promozione della lingua e della cultura italiane nel
mondo, anche attraverso la predisposizione di idonee piattaforme digitali.
In particolare, inoltre, si valuti la possibilità di adottare specifici strumenti
di incentivo al turismo di ritorno da parte dei concittadini residenti
all’estero, quale modalità essenziale per favorire ed incrementare la cultura
delle radici italiane.

Nell’ambito della linea di intervento « Piattaforme e strategie digitali
per l’accesso al patrimonio culturale » della componente M1C3, occorre
prevedere un censimento in schedatura digitale dell’intero patrimonio
artistico nazionale con relativa evidenza dei beni che necessitano di
restauro.

Va sostenuta la formazione qualificata dei giovani da impiegare nella
valorizzazione dei beni culturali e nella tutela del paesaggio, in linea con
il recupero dei borghi storici e con l’investimento nelle green-ways e nei
tracciati storico-religiosi più significativi. Destinare una quota del costo di
nuove costruzioni all’abbellimento delle stesse con opere d’arte, a vantag-
gio dei giovani artisti.

Va anche promossa la riforma del lavoro culturale, a partire dalle tutele
di base, dall’istituzione dello sportello unico dello spettacolo all’introdu-
zione del tax credit per lo spettacolo e di buoni occasionali per retribuire
le prestazioni occasionali di lavoratori non professionisti dello spettacolo.

Nell’ambito della componente M1C3 « Turismo e cultura », si accre-
scano le risorse destinate all’adeguamento tecnologico e digitale dei luoghi
della cultura, oltre alla riqualificazione energetica degli edifici. Si preveda
un incremento delle risorse finanziarie e il potenziamento delle risorse
umane, reclutate tramite procedure concorsuali pubbliche, destinate alle
attività di conservazione del patrimonio culturale e del paesaggio al fine di
assicurare le necessarie attività di mappatura, manutenzione preventiva e
ordinaria programmata, nonché di manutenzione straordinaria, di preven-
zione dai rischi di cui al dissesto idrogeologico, sismico e dagli effetti di
cui ai cambiamenti climatici prevedendo, in questo contesto, interventi di
efficientamento energetico e di rigenerazione del verde per tutti i luoghi e
gli edifici che ospitano beni e attività culturali.

Nell’ambito della linea di intervento « Programma Luoghi identitari,
periferie, parchi e giardini storici » della componente M1C3, si destinino
maggiori risorse, rispetto ai 400 milioni di euro attualmente previsti, per
un’effettiva riqualificazione delle periferie urbane.

Si preveda un piano nazionale di opere pubbliche destinate alla cultura,
con il recupero di strutture pubbliche in disuso, la valorizzazione dei teatri
storici, favorendo forme di gestione di partenariato pubblico-privato. Si
preveda l’allargamento dell’offerta museale sul modello proposto dal museo
degli Uffizi. Si prevedano specifici investimenti per la ricapitalizzazione di
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imprese cine-audiovisive, con specifico riferimento a Cinecittà. Si valuti la
possibilità di prevedere l’IVA al 4 per cento sui biglietti per gli spettacoli
dal vivo, il sostegno alle librerie indipendenti e l’incremento delle risorse
destinate al bonus cultura.

Andranno inseriti interventi dedicati nello specifico al turismo termale,
attraverso il ricorso a progetti di riqualificazione delle strutture e dei
territori e l’introduzione di strumenti agevolativi dedicati per favorire la
ripresa degli investimenti, e al turismo congressuale.

6.2. Rivoluzione verde e transizione ecologica

La Missione n. 2, « Rivoluzione verde e transizione ecologica »,
concerne i grandi temi dell’agricoltura sostenibile, dell’economia circolare,
della transizione energetica, della mobilità sostenibile, dell’efficienza ener-
getica degli edifici, delle risorse idriche, dell’inquinamento. In questo senso
occorre una nuova politica industriale orientata ad una convincente tran-
sizione in chiave ambientale e alla piena attuazione dei princìpi dell’eco-
nomia circolare, orientando le politiche pubbliche verso i settori chiave del
cambiamento. La Missione comprende tre dei programmi flagship del Next
Generation EU identificati dalla Commissione europea nella Strategia
annuale di crescita sostenibile 2021 e ribadite nelle Linee guida per i piani
di ripresa e resilienza: Power up (rinnovabili e produzione di trasporto
verde), Renovate (efficienza energetica degli edifici), Recharge and Refuel
(sviluppo della mobilità sostenibile tramite reti di distribuzione di elettricità
e idrogeno).

Le risorse complessivamente destinate alla Missione 2 sono pari a 69,8
miliardi di euro, così ripartiti nelle seguenti quattro componenti: 1)
agricoltura sostenibile ed economia circolare: 7 miliardi; 2) energia rinno-
vabile, idrogeno e mobilità sostenibile: 18,22 miliardi; 3) efficienza ener-
getica e riqualificazione degli edifici: 29,55 miliardi; 4) tutela del territorio
e della risorsa idrica: 15,03 miliardi.

In via preliminare, per quanto attiene all’impatto della Missione 2 sulle
politiche industriali e di riconversione green, si rappresenta la necessità che,
nel testo del PNRR, come precisato anche nelle Linee guida del 22 gennaio
2021 (SWD(2021) 12), debba essere indicato complessivamente come il
Piano nazionale preveda di raggiungere la quota di almeno il 37 per cento
delle risorse provenienti dall’RRF da destinare alla transizione verde. In
particolare, sarà necessaria una ricognizione delle risorse destinate al clima,
previste nelle altre Missioni, che si andranno a sommare alla Missione 2 che
ammonta a circa il 32 per cento delle risorse dell’RRF.

6.2.1. In relazione agli interventi di riforma della componente M2C1
« Agricoltura sostenibile ed economia circolare », è prevista l’elaborazione
di una Strategia nazionale per l’economia circolare. Tale Strategia dovrà
prevedere una tempistica certa di adozione e una governance ad hoc,
attraverso – ad esempio – l’istituzione di uno o più tavoli interministeriali
(Ministero della transizione ecologica, Ministero dello sviluppo economico
e Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali), le università e i
centri di ricerca con l’obiettivo di garantire l’applicazione di modelli di
economia circolare su tutto il territorio mediante l’analisi puntuale dei
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processi produttivi. L’individuazione delle riforme normative necessarie alla
transizione favorirà la « transizione burocratica », verranno inoltre indivi-
duati i fondi necessari per la ricerca (contributi a fondo perduto ad
esempio), lo sviluppo e la messa a regime di processi innovativi. La
Strategia nazionale per l’economia circolare dovrà:

– prevedere riforme che agevolino l’utilizzo di sottoprodotti;
– favorire lo sviluppo di modelli di consumo basati sul servizio

come prodotto;
– prevedere l’applicazione di regimi di responsabilità estesa del

produttore (ad esempio nel settore tessile), dell’industria e distribuzione
alimentare, dell’industria dei mobili ed edile;

– ridurre al 10 per cento, compatibilmente con la normativa europea,
l’aliquota IVA per la gestione dei rifiuti e per l’attività di riparazione,
innalzando il periodo minimo di garanzia dei prodotti, in particolare per
quelli elettronici;

– introdurre il deposito cauzionale per gli imballaggi e per i RAEE
(rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche), favorendo altresì la
realizzazione di nuovi centri di raccolta;

– favorire il trasferimento tecnologico e l’implementazione di
soluzioni di open and wide innovation, eco-design sistemico;

– sostenere progetti di sharing economy;
– valutare la concessione di agevolazioni fiscali e contributi, anche

sotto forma di credito d’imposta, per i soggetti che acquistano, per poter
utilizzare direttamente nei propri cicli di produzione o consumo, semila-
vorati o prodotti finiti derivanti da processi di riciclo o prodotti costruiti per
il riutilizzo;

– in particolare, prevedere ulteriore rimodulazioni al ribasso degli
eco contributi, per quei prodotti che riescono a garantire particolari
performance di sostenibilità in termini di riciclabilità, riutilizzabilità e
durevolezza;

– sviluppare una forte strategia nazionale che preveda incentivi al
riuso delle materie prime seconde derivanti dal trattamento degli pneumatici
fuori uso, prevedendo la capillarizzazione di impianti di devulcanizzazione,
a basso impatto ambientale, secondo i più elevati standard tecnologici
attualmente disponibili;

– favorire la diffusione del Green Public Procurement (GPP) e il suo
allargamento a nuove categorie di prodotti che favorisca il pieno rispetto dei
criteri ambientali minimi (CAM) contribuendo al sostegno della domanda
di prodotti e materiali riciclati;

– prevedere la riqualificazione e formazione del personale delle
pubbliche amministrazioni in materia di economia circolare, in particolare
sui temi della prevenzione dei rifiuti e degli appalti verdi, nonché di attivare
un monitoraggio e un supporto per il rispetto delle quote di acquisti verdi
nelle pubbliche amministrazioni, appalti verdi (green public procurement).

Inserire la definizione e realizzazione di una fiscalità ambientale ed
energetica alleggerita e di un sistema di semplificazione burocratica mirate
ad incentivare le riconversioni aziendali verdi e il recupero, con particolare
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attenzione alle aziende che fanno ricerca, formazione e innovazione « eco-
centrica ».

Prevedere un piano di attivazione di zone economiche speciali per
evitare lo spopolamento dei territori di montagna e dei piccoli comuni
disagiati e il conseguente pericolo di dissesto idrogeologico derivante
dall’incuria.

Prevedere un Piano omogeneo e strutturale di intervento per ovviare
al problema dell’erosione costiera che interessa tutto il nostro Paese.

Prevedere il sostegno e il rilancio delle aree termali, acque molto
« pregiate », che interessano oggi solo investitori stranieri.

Prevedere il potenziamento dell’ecobonus verde per l’incentivazione
delle opere a verde come strumento strategico verso gli obiettivi della
sostenibilità.

Al fine di perseguire la lotta allo spreco, si valuti la possibilità di:
creare schemi di accordi di programma tra Stato-regioni per la diffusione
di sistemi di vendita alla spina, promuovendo l’adozione da parte degli
esercizi commerciali di interventi volti a favorire l’acquisto di alimenti e
prodotti d’uso comune sfusi, senza imballaggio e/o a Km zero; incentivare
la pratica del vuoto a rendere e l’introduzione, da parte degli operatori
economici, di sistemi di restituzione con cauzione, nonché di sistemi per il
riutilizzo degli imballaggi, senza compromettere l’igiene degli alimenti né
la sicurezza dei consumatori, ai sensi dell’articolo 219-bis del decreto
legislativo n. 152 del 2006; promuovere il recupero e la distribuzione di
alimenti invenduti, delle eccedenze dei mercati ortofrutticoli e della piccola,
media e grande distribuzione, il recupero delle eccedenze alimentari delle
mense scolastiche, ospedaliere, aziendali, di quelle del settore della risto-
razione, delle strutture alberghiere e delle strutture addette alla panifica-
zione, nonché il recupero di farmaci e beni di parafarmacia.

Inoltre, in relazione alla linea di intervento « Economia circolare e
valorizzazione del ciclo integrato dei rifiuti », appare necessario, oltre ad un
incremento delle risorse ad essa destinata, specificare che tutti gli interventi
previsti in tale sezione rispondano al migliore raggiungimento degli obiet-
tivi europei di recupero di materia e produzione di materie prime seconde
ad alto valore aggiunto, attraverso l’uso di tecnologie innovative di riciclo
volte alla produzione di materiali particolarmente performanti e non alla
produzione di combustibili, privilegiando in tal senso nell’utilizzo di risorse
la riconversione degli impianti di trattamento in impianti di compostaggio
per la frazione organica.

Con riferimento alla necessità di investire risorse per la realizzazione
di nuovi impianti di trattamento di rifiuti e il revamping di quelli esistenti,
si precisa che specifica attenzione dovrà essere dedicata al rafforzamento
della capacità amministrativa nella efficiente pianificazione e realizzazione
di tali interventi impiantistici. In particolare le regioni e le provincie
autonome, attraverso lo strumento della pianificazione della gestione dei
rifiuti, se non esistente, dovranno impegnarsi in un processo di individua-
zione dell’impiantistica necessaria a chiudere il ciclo, tenendo conto delle
direttive e degli obiettivi europei, rendendo i progetti « cantierabili » in
tempi ragionevoli. Sarà quindi prioritario destinare una quota dei finanzia-
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menti per il rafforzamento e la formazione del personale interessato,
affinché sia in grado di sostenere la predisposizione di bandi e progetti
tecnici in linea con gli obiettivi dell’economia circolare rispettando i
princìpi di rendicontazione finanziaria e i tempi di realizzazione degli
interventi previsti.

In relazione alla linea di intervento « Agricoltura sostenibile », si
sottolinea che l’agricoltura deve rientrare nella Strategia nazionale per
l’economia circolare e si rappresenta l’esigenza di introdurre un esplicito
riferimento al raggiungimento degli obiettivi delle strategie dell’Unione
europea « Farm to Fork » e « Biodiversità 2030 » anche con riferimento ad
alcune criticità (ad esempio gestione dei reflui zootecnici e digestato), per
favorire lo sviluppo della superficie agricola certificata in agricoltura
biologica e di filiere biologiche del Made in Italy e la creazione dei
biodistretti, con priorità nelle aree naturali protette.

Inoltre, si rileva che all’agricoltura sostenibile vengono destinati
complessivamente 1,80 miliardi di euro, assegnati esclusivamente a contratti
di filiera, a parchi agrisolari e alla logistica per i settori agroalimentare,
pesca e acquacoltura, che però non vanno ad incidere in alcun modo sulla
transizione ecologica di questo importante settore primario. Non si inter-
viene, infatti, sul ruolo svolto dalle aziende agricole, in particolare quelle
zootecniche, nella prevalenza di modelli di produzione intensivi e dipen-
denti dall’uso di sostanze chimiche di sintesi (pesticidi e fertilizzanti
chimici) che hanno un elevato impatto sulle varie matrici ambientali e sulle
emissioni di gas serra. Su questi elementi occorre prevedere una strategia
di intervento poiché oggi l’agricoltura intensiva è la prima causa di perdita
della biodiversità in Europa e in Italia.

Si rappresenta inoltre la necessità di attuare progetti di Smart Precision
Farming (SPF) per la ricerca e lo sviluppo di tecnologie abilitanti dell’In-
dustria 4.0, basate su tecniche di precision farming e smart sensing,
integrate in una piattaforma di tipo IOT (Internet of Things), con l’impiego
anche dell’intelligenza artificiale (AI) supportata dalla banda larga 5G per
la sostenibilità economica ed ambientale delle imprese agricole, nonché per
la promozione del settore primario e l’incremento della redditività del
comparto agricolo.

Particolare attenzione andrebbe infine rivolta all’esigenza di promuo-
vere metodi di allevamento ecosostenibili così da ridurre l’inquinamento
derivato da allevamenti di massa al chiuso, migliorando la qualità della vita
degli animali.

Sarebbe opportuno istituire un fondo specifico che incentivi la ricerca
e lo sviluppo per l’economia circolare. Il fondo potrà essere impiegato
anche per progetti di sperimentazione volti a favorire processi di « end of
waste » e per la transizione produttiva delle imprese che attualmente
producono beni ad alto impatto ambientale. Le attività di ricerca e
sperimentazione dovrebbero essere coordinate da un tavolo interministeriale
istituito tra i Ministeri della transizione ecologica, dello sviluppo econo-
mico, delle politiche agricole alimentarie forestali ed enti di ricerca e
università, che avrà il compito di individuare le filiere più strategiche e

Atti Parlamentari – 48 – Senato della Repubblica

XVIII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI - DOC. XVI, N. 5



tecnologicamente più avanzate per ottenere la cessazione della qualifica di
rifiuto.

Si raccomanda di promuovere misure volte alla diminuzione dell’uso
dei fertilizzanti e di favorire l’uso efficiente delle risorse idriche, la
valorizzazione e il riutilizzo dei residui agricoli e forestali per il ripristino
della sostanza organica nelle aree rurali e abbandonate, nonché l’utilizzo di
schemi di rigenerazione e di mantenimento della fertilità dei suoli.

Sarebbe opportuno promuovere attività di ricerca nel settore biotec-
nologico miranti alla individuazione di specie vegetali che conferiscono
maggiore e migliore produttività dal punto di vista dei contenuti nutrizio-
nali, maggiore resistenza alle fitopatie e allo stress idrico e in grado di
adattarsi ai cambiamenti climatici.

Appare altresì necessario promuovere e favorire l’attuazione dei
princìpi di bioeconomia al fine di sostenere la diversificazione delle foreste
e lo sviluppo di schemi di certificazione forestale, nonché l’adozione di
pratiche di Life Cycle Assessment (LCA) per garantire un’attenta tutela ed
utilizzo delle risorse forestali e dei materiali che ne derivano.

Sempre con specifico riferimento alla componente M2C1 « Agricol-
tura sostenibile ed economia circolare », si rappresenta l’esigenza di
orientare l’azione del Governo al perseguimento dei seguenti obiettivi:

– la predisposizione di un quadro normativo finalizzato alla con-
servazione e tutela del suolo agricolo, nonché del suolo naturale, al fine di
frenare il depauperamento della biodiversità;

– sviluppare un programma di tutela della biodiversità, con parti-
colare riferimento a quella montana, particolarmente minacciata dai cam-
biamenti climatici, attraverso progetti pilota di supporto alle attività agri-
cole, all’ecologia integrata di riqualificazione naturalistica;

– prevedere per il settore apistico, strategico non solo per il
comparto agricolo ma anche come importantissima risorsa ambientale, di
avviare un procedimento di riforma che porti alla riduzione dell’aliquota
IVA ordinaria (attualmente al 22 per cento) per il servizio di impollinazione,
compatibilmente con le condizionalità previste dal PNRR e con le risorse
disponibili a legislazione vigente;

– per la filiera legata alle foreste e alla lavorazione del legno
effettuata dalle imprese boschive, avviare un procedimento di riforma che
porti ad una defiscalizzazione anche parziale, per riattivare una valorizza-
zione della filiera del legname proveniente dai boschi nazionali, compati-
bilmente con le condizionalità previste dal PNRR e con le risorse dispo-
nibili a legislazione vigente;

– alla linea di intervento « Agricoltura sostenibile », sia congrua-
mente incrementato lo stanziamento di risorse ivi previsto, pari a 2,5
miliardi di euro, e siano introdotti i seguenti ulteriori piani di investimento:
interventi diretti a promuovere lo sviluppo del biometano agricolo secondo
criteri di promozione dell’economia circolare, anche attraverso la ricon-
versione degli impianti biogas esistenti, prevedendo unicamente l’utilizzo di
matrici di input rappresentate da reflui zootecnici e scarti agricoli e
agroindustriali; misure volte a favorire, attraverso la combinazione di
incentivi a fondo perduto e agevolazioni di carattere fiscale, il rinnovo del
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parco mezzi agricoli circolanti, puntando su meccanizzazione verde e
agricoltura di precisione e sull’immissione di macchinari di nuova gene-
razione che consentano di incrementare la sostenibilità ambientale e
climatica delle produzioni agricole e ridurre il rischio di infortuni sul
lavoro; misure dirette a promuovere la bioeconomia circolare e la chimica
verde per aumentare la sostenibilità delle pratiche agricole; interventi volti
al recupero di aree incolte, finalizzati ad accrescere la produzione nazionale
di cereali, legumi e produzioni biologiche, nel rispetto del divieto di
riduzione dei pascoli; interventi per strutture adeguate (serre o altro) per
valorizzare gli apporti energetici naturali e proteggere le coltivazioni dai
cambiamenti climatici;

– con riferimento ai singoli progetti previsti dal Piano, prevedere
misure volte a garantire un più diffuso riutilizzo dei materiali prima del loro
smaltimento, quali, a mero titolo esemplificativo, pale eoliche e dispositivi
di accumulo, nell’ottica di una sempre più estesa diffusione delle buone
prassi dell’economia circolare;

– adottare una disciplina specifica volta a regolamentare e favorire
le attività di impresa di recycling e upcycling, nonché il recupero di prodotti
di scarto per il riciclo sia tessile che di scarti alimentari utilizzati da start
up che provvedono alla successiva trasformazione in tessuti sostenibili;

– coordinare, promuovere, controllare e monitorare, anche attraverso
la definizione di uno specifico piano, gli interventi previsti nell’ambito
dell’economia circolare, rafforzando le competenze professionali, il trasfe-
rimento tecnologico e il supporto alle piccole e medie imprese;

– adottare ogni opportuna misura finalizzata a garantire ed incen-
tivare un elevato livello di sostenibilità ambientale nella filiera dell’agri-
coltura e prevedere incentivi finalizzati all’ammodernamento dei tetti degli
immobili a uso produttivo nel settore agricolo, zootecnico e agroindustriale;

– superare la carenza infrastrutturale sia del comparto del tratta-
mento sia di quello del recupero dei rifiuti;

– promuovere un piano industriale di re-design degli imballaggi per
l’immissione in commercio dei prodotti finiti, favorendo la progressiva
riduzione della quantità di materiali utilizzati e la loro totale riciclabilità.

Si valuti di incentivare l’utilizzo di refrigeranti naturali nella catena
del freddo e di prevedere un credito d’imposta per la sostituzione di
macchinari per la conservazione, la lavorazione e la vendita di alimentari,
al fine di eliminare i gas HFC fortemente impattanti per il cambiamento
climatico e ancora molto utilizzati in Italia rispetto all’Europa.

6.2.2. Con riguardo alla componente M2C2 « Energia rinnovabile,
idrogeno e mobilità sostenibile », si osserva che, in linea generale, mediante
il PNRR dovrebbero essere implementate e particolarmente incentivate le
fonti energetiche rinnovabili che hanno minori impatti ambientali. Sareb-
bero inoltre auspicabili congrui finanziamenti per potenziare la ricerca
scientifica in tutti i campi delle energie rinnovabili.
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In questo ambito si invita inoltre il Governo a tenere conto dei seguenti
obiettivi:

– ridurre la dipendenza del Paese, in termini sia di energia sia di
materie prime, e diversificare le fonti di approvvigionamento;

– ridurre il costo delle bollette di energia elettrica e gas;
– rafforzare la sicurezza e la resilienza del sistema energetico del

Paese, con riferimento agli impianti, alle reti e alle riserve strategiche; agire
in sede europea per introdurre il CBAM (Carbon Border Adjustment
Mechanism) quale meccanismo di protezione da applicare all’import eu-
ropeo di merci realizzate in modo inquinante, anche per evitare il fenomeno
del carbon leakage, cioè la delocalizzazione delle attività produttive più
inquinanti che con l' aumento delle importazioni da Paesi terzi annullerebbe
il taglio delle emissioni di CO2, ai fini della transizione energetica e in
coerenza con le previsioni del piano di monitoraggio e controllo (PMEC),
da aggiornare alla luce dei nuovi obiettivi definiti in sede europea che
contemplano un incremento significativo della produzione di energia da
impianti a fonti rinnovabili; dare maggior impulso alle misure stabilite nel
decreto del Ministro dello sviluppo economico 4 luglio 2019, pubblicato
nella Gazzetta Ufficiale n. 186 del 9 agosto 2019 e ai relativi bandi FER
1 per la richiesta di accesso agli incentivi per la realizzazione o il revamping
di impianti di produzione di energia elettrica a fonti rinnovabili, rendendo
più accessibili i finanziamenti attraverso la semplificazione delle procedure
di accesso e degli iter autorizzativi;

– promuovere il ruolo dell’autoconsumo collettivo nei condomini e
delle comunità energetiche rinnovabili anche ai fini sperimentali in attesa
del recepimento della direttiva (UE) 2018/2001 del Parlamento europeo e
del Consiglio (direttiva RED II);

– permettere la piena partecipazione delle fonti di energia rinnova-
bile al mercato dei servizi dell’energia, anche tramite l’impiego di sistemi
di accumulo e prediligendo modalità quali quelle dell’autoconsumo collet-
tivo, in particolare sugli edifici e nelle aree sia del settore civile che
produttivo quali i distretti industriali, commerciali ed artigianali, e delle
comunità energetiche, prevedendo il graduale superamento dello scambio
sul posto;

– sostenere, in coerenza con il PMEC e soprattutto nei grandi centri
urbani, lo sviluppo del teleriscaldamento efficiente con basse emissioni del
ciclo vita (campo di intervento 034bis0 dell’allegato VI del regolamento
(UE) 2021/241 del Parlamento europeo e del Consiglio, che istituisce il
dispositivo per la ripresa e la resilienza – sistema energetico integrato, che
utilizza fonti rinnovabili e cogenerazione ad alta efficienza, recupera di
calore di scarto dei processi industriali altrimenti disperso ed è caratteriz-
zato da soluzioni sempre più digitali), per la decarbonizzazione degli edifici
che rappresenta oggi uno dei settori più energivori e dipendente da
combustibili fossili del panorama europeo, con l’obiettivo di soddisfare un
fabbisogno di riscaldamento pari al 10 per cento, cioè quattro volte quello
soddisfatto attualmente dal teleriscaldamento in Italia, al fine di garantire
benefici ambientali rilevanti in termini di gas serra e di emissioni inquinanti
evitate.
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Prioritariamente al finanziamento di nuovi impianti per la produ-
zione di energia elettrica da fonti rinnovabili, sia finanziata la messa in
condizione di piena efficienza e funzionamento degli impianti di produzione
di energia elettrica da fonti rinnovabili, esistenti al 31 dicembre 2020, con
particolare riguardo agli impianti idroelettrici, sulla base di calcoli effettuati
secondo la metodologia LCA.

Con riferimento alle singole fonti rinnovabili si rileva quanto segue:

– energia solare: incentivare particolarmente gli impianti fotovoltaici
su tetti, lastrici solari, coperture di capannoni, anche al fine della completa
rimozione dell’eternit o dell’amianto, serre, parcheggi e assi viari, piuttosto
che su terreni, anche se marginali, o su corpi idrici. Sarebbe auspicabile una
congrua incentivazione degli impianti di piccola taglia, con semplificazione
della loro gestione e in coordinamento con le disposizioni agevolative per
l’autoconsumo;

– energia eolica: valutare accuratamente l’analisi costi-benefici per
l’azione di investimento indicata nel PNRR che prevede contributi a
sostegno dello sviluppo di parchi eolici offshore, facilitando notevolmente
gli impianti mini e micro-eolici evitando l’installazione di grandi parchi
eolici onshore, soprattutto in zone con problematici impatti paesaggistici e
ambientali;

– energia geotermica: prevedere azioni di sostegno per lo sviluppo
della geotermia a bassa entalpia nelle zone compatibili, soprattutto per il
riscaldamento domestico abbinato a pompe di calore e per l’utilizzo in
serricoltura; prevedere la mappatura e il censimento dei giacimenti ener-
getici geotermici; prevedere, inoltre, azioni di sostegno per lo sviluppo di
progetti di geotermia ad alta entalpia per la produzione elettrica esclusi-
vamente a zero emissioni;

– energia idroelettrica: favorire gli impianti idroelettrici ad acqua
fluente rispetto agli impianti idroelettrici a gravità;

– energia mareomotrice e del moto ondoso: sostenere progetti pilota
in tale settore, al fine di trarre energia dalle acque del mare, in particolar
modo dal moto ondoso; biomassa e biocarburanti: incentivare l’uso delle
biomasse per la pacciamatura, la produzione di compost, per un’agricoltura
biologica di qualità, per l’industria del legno e l’industria tessile;

– progetto idrogeno: benché non sia ancora completo il progetto
nazionale, una corretta strategia per l’uso dell’idrogeno – quale vettore ed
accumulo energetico – consente di formulare osservazioni sul Piano; oc-
correrebbe conferire veste organica a quanto indicato, che ad oggi appare
non dettagliato e generico, a partire dalla necessità di un aggiornamento
normativo e regolatorio necessario per l’affermarsi di una filiera nazionale
integrata di sistema e di componenti (per esempio elettrolizzatori); la linea
di sviluppo della filiera produzione-distribuzione-consumo non appare ben
marcata e coperta nelle sue fasi di evoluzione anche in relazione ai settori
« hard to abate »; appare pertanto necessario prevedere opportune risorse
per interventi che abbiano ad oggetto lo sviluppo dell’idrogeno verde e,
nella fase di transizione verso un utilizzo a regime dell’idrogeno verde,
anche la produzione e l’utilizzo dell’idrogeno blu, analizzandone la soste-
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nibilità economica ed ambientale, senza comunque intaccare le risorse
destinate allo sviluppo dell’idrogeno verde.

Si raccomanda di favorire la digitalizzazione dei procedimenti ammi-
nistrativi, al fine di velocizzare l’iter per il rilascio di autorizzazioni per la
costruzione di un impianto a fonte rinnovabile.

Sotto un distinto ma concorrente profilo si rappresenta la necessità di
introdurre tra le riforme necessarie la revisione del meccanismo delle aste
per gli impianti di fonti rinnovabili, al fine di renderle occasione di reale
partecipazione e realizzazione degli interventi. Si rappresenta altresì l’esi-
genza di modernizzare le reti di distribuzione energetiche con la realizza-
zione delle infrastrutture necessarie.

In tema di mobilità sostenibile, al fine di perseguire l’obiettivo della
decarbonizzazione totale al 2050 dell’intero settore, è necessario porre in
atto tutte le azioni possibili al raggiungimento dell’obiettivo di una mobilità
a zero emissioni in ambito urbano al 2030. Tale visione impone un ruolo
fondamentale dei comuni e delle città metropolitane, per pianificare e
realizzare con coerenza politiche e progetti di densificazione e rigenera-
zione urbana e servizi di trasporto per le persone e le merci plurimodale,
condiviso o pubblico, composto unicamente da nuovi mezzi a zero emis-
sioni locali (elettrici), prevedendo una graduale messa al bando dei veicoli
più inquinanti. In questa prospettiva occorre avvicinare i servizi alle persone
e creare strutture municipali di lavoro per chi fa home working.

Si rileva che i 7,5 miliardi dedicati alla mobilità sostenibile delle città
(M2C2) risultano del tutto insufficienti. Gli stessi Piani urbani per la
mobilità sostenibile delle principali città sono più avanzati rispetto al
PNRR. Inoltre, gli investimenti per la cura del ferro sono davvero minimi.
Da segnalare come il Piano attualmente riconosca che l’uso del metano
come combustibile alternativo di fatto sarà attuato più rapidamente nel
breve e medio termine a causa della mancanza di adeguate infrastrutture di
ricarica o rifornimento per i veicoli elettrici o a idrogeno. Appare al
riguardo necessario intervenire prevedendo opportune risorse per incenti-
vare le infrastrutture di ricarica.

Nell’ambito dei progetti per il rinnovo e l’ammodernamento tecnolo-
gico del trasporto pubblico locale (TPL), del trasporto privato e delle merci,
va segnalata la mancanza di iniziative volte a comprendere anche i veicoli
destinati al trasporto turistico, che rivestono fondamentale importanza
nell’offerta turistica nazionale ed internazionale del Paese, per cui occorre
prevedere un adeguato investimento per il rinnovo della flotta del settore dei
bus turistici, anche nell’ottica di utilizzarli a supporto del TPL e del
trasporto scolastico, come già sta avvenendo in alcune regioni a causa delle
nuove esigenze di mobilità dovute alla crisi pandemica.

L’azione di governo dovrebbe, tra l’altro, essere finalizzata a conse-
guire, a partire dalle città metropolitane, i seguenti risultati:

– ridisegnare lo spazio pubblico urbano a misura d’uomo e rispet-
toso dell’ambiente: quartieri carfree, « città dei 15 minuti » (in cui tutto ciò
che serve sta a pochi minuti a piedi da dove si abita), strade a 30 km all’ora,
strade scolastiche, smart city, moderazione della velocità, sicurezza;
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– rifinanziare il Piano nazionale della sicurezza stradale (legge
n. 144 del 1999) per progetti di mobilità dolce, vincolando le risorse agli
obiettivi dei piani urbani della mobilità sostenibile (PUMS);

– realizzare 5.000 km di ciclovie urbane;
– promuovere interventi esemplari di green logistica a zero emis-

sioni, mobilità elettrica condivisa, digitalizzazione, van elettrici, cargo bike,
centri logistici di quartiere;

– aumentare la dotazione di mezzi pubblici urbani, potenziando in
maniera sostanziale il TPL al fine di incentivare la mobilità sostenibile e di
sostituire l’utilizzo di mezzi privati per gli spostamenti quotidiani, in
particolare per ciò che riguarda i grandi centri urbani: 15.000 nuovi autobus
per il TPL (rifinanziare il Piano nazionale strategico della mobilità soste-
nibile) e prevedere obiettivi quantitativi e temporali vincolanti per la
sostituzione del parco mezzi destinati ai servizi di trasporto pubblico locale,
prevedendo delle quote di mezzi del parco circolante con i Zero Emission
Vehicles (ZEV) entro uno specifico termine, nonché realizzare nuove reti
tranviarie per 150 km (o filobus rapid transit) e nuove metropolitane per
25 km;

– elettrificare il parco veicoli della pubblica amministrazione, ove
possibile;

– prevedere agevolazioni fiscali o bonus per taxi e per i veicoli
adibiti a servizio di noleggio con conducente ad alimentazione a basse
emissioni;

– sviluppare la filiera industriale delle batterie (rafforzamento ai
fondi dell’IPCEI - Importante progetto di interesse comune europeo - per
attività di ricerca, sviluppo e innovazione sull’economia circolare delle
nuove batterie per l’autotrasporto);

– proseguire il percorso, già avviato, di sostegno e di incentivazione
alla sostenibilità con riferimento al settore dei trasporti privati, incorag-
giando, da un lato, l’elettrificazione degli stessi e, dall’altro, l’utilizzo del
car sharing e di forme di mobilità dolce e micromobilità;

– a supporto del processo di evoluzione del settore dei trasporti
privati, prevedere misure quali l’uniformazione dei differenti divieti di
circolazione nelle grandi e medie città, la definizione, di concerto con
l’Unione europea, in linea con la previsione europea di giungere alla sua
definizione, di una data per il divieto di commercializzazione di veicoli
endotermici, nonché la progressiva trasformazione dei sussidi ambiental-
mente dannosi (SAD), riferiti ai combustibili fossili, in sussidi ambiental-
mente favorevoli;

– migliorare l’intermodalità tra i diversi sistemi e le diverse reti di
trasporto, tra i quali gli interventi di ampliamento e sviluppo della viabilità
ordinaria e dell’accessibilità su ferro agli scali aeroportuali, nonché l’at-
tuazione dello smart district;

– aumentare le risorse per l’infrastrutturazione elettrica per la
ricarica dei veicoli, prevedendo una voce adeguata per lo sviluppo di una
rete nazionale di ricarica elettrica per la mobilità pubblica e privata,
passeggeri e merci, collegata alla Flagship europea Recharge e Refuel;
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– al fine di promuovere l’infrastruttura di ricarica privata, in ambito
aziendale, sarebbe opportuno estendere il credito d’imposta del 50 per cento
anche alle piccole e medie imprese, con estensione anche alle infrastrutture
con potenza superiore a 22kW ed eliminazione del tetto di potenza.
Riguardo all’infrastruttura di ricarica pubblica, sarebbe opportuno preve-
dere la realizzazione di infrastrutture di ricarica in strutture di parcheggio
in zone commerciali (parcheggi multipiano, parcheggi sotterranei o semplici
aree di parcheggio esterne) e un mix di infrastrutture di ricarica lente, quick
e fast, in corrispondenza delle stazioni ferroviarie, dove c’è disponibilità di
potenza e dove avviene lo scambio modale dei pendolari. Inoltre, sarebbe
opportuno prevedere un fondo dedicato all’incentivazione delle spese
sostenute per le infrastrutture di ricarica con particolare attenzione ai punti
di ricarica ultraveloci (HPC) di cui oggi l’Italia è quasi totalmente
sprovvista;

– occorre potenziare gli investimenti per lo sviluppo di una rete
nazionale di infrastrutture di ricarica di veicoli elettrici ad accesso pubblico;

– potenziare i programmi di riconversione industriale, non solo
nell’ambito del siderurgico, ma anche nei settori del petrolchimico, dei
minerali non metallici o della meccanica, settori che svolgono un ruolo
fondamentale nel processo di decarbonizzazione del Paese;

– prevedere, in coerenza con la direttiva 2014/94/UE sulla realiz-
zazione di un’infrastruttura per i combustibili alternativi, cosiddetta DAFI,
un piano organico a sostegno della trasformazione delle stazioni di servizio
in poli multiservizi, in grado di promuovere la diffusione di soluzioni per
la mobilità a basso impatto ambientale, che passi attraverso la razionaliz-
zazione del numero di punti di vendita e l’implementazione negli stessi di
carburanti alternativi, attraverso colonnine di ricarica, anche di alta potenza,
punti di erogazione GPL, GNL/bioGNL, metano, biometano, idrogeno e
carburanti liquidi low carbon, e di garantire una rapida diffusione delle
infrastrutture di ricarica, attraverso un’effettiva liberalizzazione del mercato
delle ricariche.

Nell’ambito degli Interventi di riforma della componente (M2C2), è
prevista l’adozione di programmi nazionali per il controllo dell’inquina-
mento atmosferico. Al riguardo, appare necessario declinare in maniera più
dettagliata gli interventi da intraprendere, tenendo conto che l’inquinamento
atmosferico della Pianura padana, l’area più inquinata d’Europa, è dovuto
ad una molteplice causa di fattori, per cui le azioni da intraprendere devono
essere coordinate da una cabina di regia che coinvolga il Ministero della
transizione ecologica, il Ministero delle infrastrutture e della mobilità
sostenibili, il Ministero dello sviluppo economico e il Ministero delle
politiche agricole alimentari e forestali e le regioni interessate. Scopo della
cabina di regia dovrebbe essere quello di individuare tutte le fonti inquinanti
della Pianura padana e di prevedere, entro un termine e un cronoprogramma
preciso, un elenco di azioni correttive che restituiscano un programma di
interventi efficace e certo. A tal fine andrebbero escluse eventuali forme di
incentivo di iniziative che peggiorano la qualità dell’aria, escluse le BAT
(Best Available Technology). Andrebbe inoltre monitorato l’inquinamento
derivante da allevamenti intensivi e spargimento di liquami in un’ottica di
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trattamento dei nitrati e aumento del biologico. Inoltre, la riduzione delle
emissioni agricole e zootecniche risulta prioritaria non solo per i gas a
effetto serra ma anche per altri inquinanti come la correlazione fra
ammoniaca e polveri fini tanto importante specie in tempi di COVID-19.

Il prospettato Programma di riforma per le regioni del bacino del Po
dovrebbe tener conto di tutte le fonti inquinanti e definire precise azioni e
tempistiche di attuazione. Il carattere trasversale dei Ministeri coinvolti
nella cabina di regia e il ruolo istituzionale degli stessi potrebbe agevol-
mente consentire il superamento di problematiche regionali o locali.

Sempre con specifico riferimento alla componente M2C2 « Energia
rinnovabile, idrogeno e mobilità sostenibile », si rappresenta l’esigenza di
orientare l’azione del Governo al perseguimento dei seguenti obiettivi:

– relativamente alla linea di intervento « Produzione e distribuzione
di rinnovabili e sostegno alla filiera industriale », sia precisato che gli
interventi ivi previsti non potranno essere realizzati su terreni destinati alla
produzione agricola o comunque a vocazione agricola e siano definite,
conseguentemente, le aree compatibili con tali tipologie di intervento;

– ridurre la dipendenza del Paese, in termini sia di energia sia di
materie prime, e diversificare le fonti di approvvigionamento, al fine di
rafforzare la sicurezza e la resilienza del sistema energetico nazionale, con
riferimento agli impianti, alle reti e alle riserve strategiche. A tal fine,
occorre sostenere gli investimenti delle infrastrutture energetiche, con
particolare riferimento alle « reti intelligenti » che utilizzano soluzioni
digitali per integrare gas a basse emissioni di carbonio e rinnovabili;

– sostenere lo sviluppo di mini impianti idroelettrici, di potenza
inferiore a 1 MW, nei soli casi in cui il relativo impatto ambientale sia
compatibile con il territorio;

– promuovere lo sviluppo dei nuovi strumenti di flessibilità, quali
i sistemi di accumulo mediante pompaggio idroelettrico, in grado di
migliorare la gestione dei carichi sulla rete di trasmissione nazionale e
favorire la penetrazione delle fonti rinnovabili nel sistema;

– al fine di accelerare la realizzazione degli impianti da fonti di
energia rinnovabili (FER) e raggiungere gli obiettivi previsti dal Piano
nazionale integrato per l’energia e il clima (PNIEC), prevedere investimenti
in modelli e strumenti innovativi volti a potenziare quelli attualmente
impiegati nell’individuazione sul territorio delle aree migliori, in termini di
minor impatto, per la realizzazione degli impianti FER;

– introdurre un meccanismo di tax credit per sostenere gli investi-
menti nel settore delle rinnovabili a mercato in un contesto in cui la market
parity delle fonti mature (eolico onshore e fotovoltaico) è messa a rischio
da condizioni del mercato dell’energia elettrica straordinariamente concor-
renziali, in modo da affiancarsi in maniera complementare, e non sostitu-
tiva, al meccanismo delle aste, ritenuto indispensabile a garanzia di una
crescita lineare minima delle fonti bus nei prossimi anni;

– sviluppare meccanismi finanziari per favorire l’attuazione di
progetti di impianti a fonti rinnovabili in grid parity in ambito industriale,
quali le forme contrattuali di lungo termine o Corporate Power Purchase
Agreement (Corporate PPA) su base volontaria, per le quali sarebbero
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opportune forme di stabilizzazione dei ricavi per allocare in modo ottimale
il rischio prezzo tra le controparti in assenza di un mercato a termine
sufficientemente liquido. In particolare, si valutino forme di garanzia
pubblica, ad esempio tramite un apposito fondo per la transizione energetica
industriale, per ridurre l’esposizione del soggetto acquirente (off-taker)
rispetto alla possibilità che nel corso della durata del PPA i prezzi di
mercato, anche a livello zonale o per effetto degli oneri di bilanciamento,
divengano inferiori al valore definito nel contratto ed espongano quindi il
compratore a perdite di competitività;

– inserire interventi di riqualificazione e riconversione industriale, in
collaborazione con le regioni e le province autonome, in un’ottica di
produzione di energie rinnovabili, di diversi siti di produzione termoelet-
trica, in modo da rendere prioritaria l’individuazione tempestiva delle
cosiddette « aree idonee » per lo sviluppo delle fonti rinnovabili, nonché di
incentivare la produzione di energia elettrica da impianti eolici on shore,
solari fotovoltaici, biomassa da filiera corta e idroelettrici, in particolare
semplificandone le procedure, prolungandone la durata, aumentandone il
corrispettivo per la sostituzione delle coperture in amianto, prevedendo aiuti
per installazione di accumuli e misure ad hoc per repowering;

– promuovere la revisione della disciplina del Capacity Market, con
la finalità di perseguire un mercato equo e trasparente e non discriminatorio,
che tenga in maggior conto l’offerta di energia e il contributo che possono
fornire gli impianti alimentati a fonti rinnovabili, i sistemi di accumulo e
di demand response;

– prevedere una riforma dell’organizzazione del mercato elettrico
che faciliti, o almeno non ostacoli, l’inclusione e lo sfruttamento delle fonti
rinnovabili e della generazione distribuita, nonché l’assegnazione a un ente
indipendente, totalmente separato da TSO (Transmission System Operator)
e DSO (Distribution System Operator), del compito di individuare le reali
necessità di sviluppo delle reti, oltre che della potenza e capacità aggiuntive
necessarie in differenti zone;

– con riferimento al cosiddetto idrogeno verde, ovvero prodotto da
fonti rinnovabili, valutare, rispetto alla prevista creazione della rete di
rifornimento, la possibilità di installare distributori promiscui, ovvero
utilizzabili non solo per i mezzi pesanti, come attualmente previsto, ma
anche per veicoli leggeri;

– sostenere, in coerenza con il PNIEC e soprattutto nei grandi centri
urbani, lo sviluppo del teleriscaldamento efficiente (sistema energetico
integrato, che utilizza fonti rinnovabili e cogenerazione ad alta efficienza,
recupera calore di scarto dei processi industriali altrimenti disperso ed è
caratterizzato da soluzioni sempre più digitali) per la decarbonizzazione
degli edifici, che rappresenta oggi uno dei settori più energivori e dipen-
dente da combustibili fossili del panorama europeo, al fine di garantire
benefici ambientali rilevanti in termini di gas serra e di emissioni inquinanti
evitate;

– relativamente al settore dell’autotrasporto, sviluppare un piano
strutturato di riconversione ambientale e ammodernamento delle flotte,
affiancando anche strategie di sviluppo di una filiera nazionale a basso
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impatto ambientale, dedicata a tutte le tipologie di mezzi pubblici, inclusi
tram e treni, agli autoveicoli e ai motocicli elettrici, nonché l’utilizzo del
retrofit elettrico per quanto riguarda i veicoli;

– al fine di incentivare la diffusione della mobilità elettrica nel-
l’ambito delle flotte aziendali, dei veicoli di trasporto merci e del parco
mezzi della pubblica amministrazione, valutare una revisione del tratta-
mento fiscale delle flotte aziendali a zero emissioni, includendo i veicoli in
uso ai liberi professionisti e agli agenti di commercio, anche rivedendo i
meccanismi di deducibilità del costo di acquisto o noleggio dei mezzi e
l’imponibile sul fringe benefit dei dipendenti per le sole auto a zero
emissioni;

– nel settore della mobilità sostenibile, assicurando il principio della
neutralità tecnologica, oltre l’elettrico e l’idrogeno, sostenere anche il
bioGNL e il biometano provenienti da filiera corta, i biocarburanti, così
come definiti dalle più recenti norme europee, e i carburanti sintetici liquidi,
incentivando l’economia circolare;

– sostenere e promuovere la progressiva evoluzione e trasformazione
dei sistemi per la produzione, la logistica e la commercializzazione oggi
dedicati ai prodotti fossili verso lo sviluppo dei carburanti low carbon, tra
cui i biocarburanti e i carburanti sintetici, previsti dal PNIEC e dalla citata
direttiva RED II, salvaguardando anche le risorse umane attualmente
impiegate, attraverso una loro riqualificazione verso le nuove tecnologie, in
coerenza con l’obiettivo della Commissione europea di creare un quadro
politico che consenta una transizione graduale, senza mettere a rischio
l’approvvigionamento di prodotti essenziali dell’industria europea della
raffinazione;

– in attesa che maturi la tecnologia necessaria per consentire un uso
esteso a condizioni sostenibili dell’idrogeno verde, prevedere, nell’ambito
della componente d’azione relativa alla mobilità sostenibile, esclusivamente
con riferimento al settore del trasporto pesante marittimo, una linea
progettuale e di filiera completa del GNL volta a garantire: lo sviluppo delle
necessarie infrastrutture nazionali; lo stanziamento di risorse che permet-
tano di definire idonee e scontate tariffe portuali per agevolare l’utilizzo di
mezzi marittimi alimentati a GNL; la costruzione di flotte navali alimentate
a GNL; la realizzazione di unità navali (bettoline) adeguate ai servizi di
small scale ed al rifornimento ship to ship e la possibilità di usufruire degli
incentivi anche per quei volumi di bioGNL destinati alla navigazione
internazionale, massimizzando in tal modo la penetrazione delle rinnovabili
nel settore marittimo;

– prevedere misure incentivanti strutturali a favore dell’autotrasporto
stradale pesante meno inquinante (per esempio, riduzione di tariffe e canoni
autostradali), insieme alla conferma degli incentivi per l’acquisto di mezzi
alimentati a GNL;

– prevedere interventi volti al miglioramento della rete del trasporto
collettivo, pubblico e privato, in modal shift verso il ferro, rafforzando la
struttura di base (per esempio, ferrovia di secondo livello, centri intermodali
per merci, collegamento ai porti);
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– al fine di promuovere l’acquisto di veicoli a zero e basse
emissioni, sarebbe opportuno riorganizzare l’attuale schema di incentivi per
veicoli a basse emissioni estendendo gli stessi anche alle flotte aziendali,
nonché renderli strutturali, valutando un orizzonte attuativo più lungo
(2022-2024). Al fine di garantire la massima efficienza dei fondi allocati,
partendo dallo schema di incentivazione in essere per le vetture a basse
emissioni, occorre prevedere sostegni nel tempo inversamente proporzionali
alla crescita dei volumi. Sarebbe opportuno, inoltre, valutare la possibilità
di introdurre la deduzione fiscale per le aziende, in caso di leasing, acquisto
o noleggio di un veicolo a basse emissioni, dell’ammortamento o del costo
operativo del noleggio.

6.2.3. Per quanto attiene alla componente M2C3 « Efficienza energe-
tica e riqualificazione degli edifici », in coerenza con l’obiettivo del PNIEC
al 2030 relativo al maggior efficientamento energetico, è necessario pre-
vedere per la riqualificazione del patrimonio immobiliare privato una
stabilizzazione delle agevolazioni fiscali, quali i cosiddetti bonus ristruttu-
razione edilizia, ecobonus, sismabonus, bonus verde, bonus arredi, bonus
facciate, bonus idrico e bonus colonnine, nonché la proroga al dicembre
2023 del superbonus per gli interventi su tutte le tipologie di immobili.

Appare inoltre necessario dare attuazione, potenziandolo ulterior-
mente, al geo bonus di cui alla legge n. 145 del 2018 per interventi su
edifici e terreni pubblici quale elemento fondamentale per il coinvolgimento
dei cittadini, delle amministrazioni e delle imprese nelle politiche volte alla
bonifica ambientale, compresa la rimozione dell’amianto dagli edifici, alla
prevenzione e al risanamento del dissesto idrogeologico, alla realizzazione
o alla ristrutturazione di parchi e aree verdi attrezzate e al recupero di aree
dismesse di proprietà pubblica.

Si rappresenta altresì l’esigenza di adottare ulteriori misure volte a:

– aggiornare il testo unico delle disposizioni legislative e regola-
mentari in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica
n. 380 del 2001;

– rendere strutturali lo sconto in fattura e la cessione del credito
– prevedere misure di semplificazione quali, ad esempio: i. costituire

un portale unico in cui i contribuenti e professionisti possano effettuare tutte
le comunicazioni necessarie; ii. approvare appositi formulari cui i profes-
sionisti possano far riferimento e attenersi.

Si segnala l’esigenza di introdurre un’ulteriore linea di intervento,
rappresentata dalla rigenerazione urbana, quale strumento nell’ambito del-
l’obiettivo europeo di consumo di suolo a saldo zero da raggiungere entro
il 2050. La rigenerazione urbana si inserisce nella prospettiva di concentrare
sul recupero e sulla ristrutturazione del patrimonio immobiliare esistente le
azioni e i piani di rilancio e resilienza.

Si ritiene auspicabile la predisposizione di un piano organico di misure
volte all’efficientamento energetico del patrimonio immobiliare della Di-
fesa.
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Con specifico riguardo alla medesima componente M2C3 « Efficienza
energetica e riqualificazione degli edifici », si rappresenta altresì l’esigenza
di orientare l’azione del Governo al perseguimento dei seguenti obiettivi:

– garantire il completamento dei lavori di recupero e ristrutturazione
dei complessi edilizi, nonché la realizzazione di nuovi edifici da destinare
all’alloggio, attività e istruzione delle Forze di polizia e del Corpo dei vigili
del fuoco, anche in un’ottica di efficientamento energetico e di riqualifi-
cazione edilizia;

– valutare l’incremento di risorse destinate alla linea di intervento
relativa all’adeguamento e al miglioramento sismico edifici pubblici, tenuto
conto che nel Piano risulta dedicata alla sicurezza sismica solo una limitata
quota degli 11.04 miliardi di euro previsti per l’efficientamento degli edifici
pubblici, pari a 6,42 miliardi per il risanamento strutturale degli edifici
scolastici e a 800 milioni per la realizzazione di nuove scuole;

– alla linea di intervento « Efficientamento energetico e sismico
dell’edilizia residenziale privata », si valuti di incentivare le progettazioni
che adoperano le analisi fondate sui terremoti di progetto con probabilità
di ricorrenza del 2 per cento in 50 anni (tempo di ritorno di 2.475 anni),
rispetto a quanto attualmente previsto dalle vigenti Norme tecniche delle
costruzioni (NTC-2018), che adoperano terremoti di progetto con una
probabilità di ricorrenza del 10 per cento in 50 anni (tempo di ritorno di
475 anni);

– alla linea di intervento « Efficientamento energetico e sismico
dell’edilizia residenziale privata », sia estesa la detrazione di imposta del
110 per cento ivi prevista agli interventi effettuati dalle aziende agricole e
agrituristiche, attualmente escluse dal perimetro di applicazione della
disposizione di cui all’articolo 119, comma 9, lettera b), del decreto-legge
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio
2020, n. 77;

– adottare misure di semplificazione per la procedura di accesso al
Conto termico, valutando anche l’ampliamento dei beneficiari, nonché
prevedere la possibilità di integrare le risorse del Conto termico con le
risorse europee derivanti dal Recovery Fund in relazione agli interventi di
efficienza energetica proposti nel settore pubblico, al fine sia di favorire in
maniera più efficace il conseguimento degli obiettivi di efficientamento
energetico degli edifici delle pubbliche amministrazioni sia di ridurre
l’onere che grava sui cittadini, in termini di tariffe del gas e di gasolio per
il riscaldamento, in virtù della copertura delle spese d’incentivazione;

– prevedere l’estensione – operando al contempo una semplifica-
zione delle procedure burocratiche – del cosiddetto superbonus 110 per
cento, confermando la possibilità di cessione del credito, almeno pari a
cinque anni, così da garantire un utilizzo il più possibile diffuso della stessa
e contribuire al raggiungimento degli obiettivi di riduzione delle emissioni,
ai sensi degli accordi europei e internazionali; prevedere inoltre la sem-
plificazione del quadro attuativo delle agevolazioni per gli interventi che
beneficiano del medesimo bonus, nonché l’estensione della platea dei
beneficiari del superbonus anche a soggetti esercenti attività d’impresa, arti
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e professioni, privilegiando il settore alberghiero e le PMI tra i comparti in
difficoltà;

– favorire un’adeguata programmazione e realizzazione degli inve-
stimenti volti alla riqualificazione energetica e alla messa in sicurezza del
patrimonio immobiliare pubblico, in special modo di quello dell’edilizia
residenziale pubblica, sociosanitario, scolastico, della giustizia e dell’im-
piantistica sportiva, nonché il potenziamento degli strumenti finanziari e
amministrativi e la semplificazione delle procedure relative alla ristruttu-
razione.

6.2.4. In merito alla componente M2C4 « Tutela del territorio e della
risorsa idrica », si rappresenta la necessità di rifinanziare la componente 2.4,
per la linea di intervento relativa al dissesto idrogeologico. Nel PNRR per
gli interventi sul dissesto idrogeologico sono indicati solo 3.61 miliardi di
euro (l’1.6 per cento del Next Generation EU), di cui 3.36 miliardi con
risorse in essere e solo 0.25 miliardi con risorse nuove. Si ritiene che le
nuove risorse debbano per lo meno essere doppie rispetto a quelle in essere,
in modo da raggiungere una più ragionevole, ma comunque esigua, quota
di circa il 25 per cento del fabbisogno totale (44 miliardi di euro),
individuate in coerenza al rapporto « ReNDiS 2020 » (Repertorio nazionale
degli interventi per la difesa del suolo) per la mitigazione del rischio
idrogeologico.

Si osserva inoltre che per il PNRR debba essere contemplata la
necessità di costruire un sistema efficiente per la tutela dell’ambiente e lo
sviluppo ecosostenibile del territorio, che rafforzi il ruolo dei Presidenti
delle regioni in qualità di commissari straordinari contro il dissesto
idrogeologico ai sensi dell’articolo 10, comma l, del decreto-legge n. 91 del
2014, attraverso la costituzione di una struttura tecnica regionale – o
provinciale con riferimento alle province autonome di Trento e di Bolzano
– che sia deputata alla programmazione e alla realizzazione degli interventi
ritenuti « strategici » per la tutela dell’ambiente e lo sviluppo ecosostenibile
del territorio.

Si rappresenta la necessità di includere un grande progetto di ricerca
« geoscienze-energia-ambiente (GeA) », finalizzato alla conoscenza della
Terra, in quanto le geoscienze sono fondamentali per difendersi dai rischi
naturali, per reperire le risorse primarie e per entrare nella nuova era dello
sviluppo ambientalmente sostenibile e resiliente.

Si rappresenta la necessità di dedicare un progetto specifico per il
completamento e l’aggiornamento in tutto il territorio nazionale della
Cartografia geologica e geotematica d’Italia alla scala 1:50.000 e della
relativa banca dati alla scala 1:25.000, cosiddetto « progetto CARG »,
coordinato dal Dipartimento per il servizio geologico d’Italia dell’ISPRA,
al fine di ricavare carte geologiche e geotematiche di maggior dettaglio,
considerando che l’utilizzo del dato cartografato nella pianificazione e
gestione territoriale è uno strumento indispensabile per una corretta pro-
grammazione degli interventi per la mitigazione, riduzione e prevenzione
dei georischi (sismico, idrogeologico, vulcanico, geochimico, da maremoto,
da valanga).
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Si rappresenta la necessità di dedicare un progetto specifico per il
completamento e l’aggiornamento della banca dati, nazionale e regionale,
dell’Inventario dei fenomeni franosi in Italia, disponibile nella piattaforma
IdroGEO, cosiddetto « progetto IFFI », realizzato dal Dipartimento per il
servizio geologico d’Italia dell’ISPRA in collaborazione con le regioni e le
province autonome, al fine di dotarsi di uno strumento conoscitivo di base,
utile per la valutazione della pericolosità da frana e per la conseguente
corretta pianificazione territoriale, oltre che per la migliore programma-
zione degli interventi di difesa del suolo.

Sarebbe altresì opportuno che, mediante il PNRR, venissero finanziati
programmi di forestazione urbana e periurbana in tutte le città metropoli-
tane, in quelle capoluogo di provincia e in tutte le città con una popolazione
residente superiore a 30.000 abitanti ubicate in aree fortemente inquinate,
quali quelli ricadenti nella Pianura padana o che, indipendentemente dal
numero di abitanti, abbiano fatto registrare una media annuale superiore ai
20 microgrammi/metrocubo (gg/mc) di polveri sottili rispetto a quanto
indicato dall’Organizzazione mondiale della sanità.

Si propone di inserire nella Missione 2 la realizzazione di un Grande
progetto europeo per Venezia in grado di tutelare sia il patrimonio
storico-culturale della città e il patrimonio naturale della Laguna, sia le
imprese e la vita degli abitanti attraverso i seguenti programmi di intervento
specifici:

– tutela della residenzialità attraverso una nuova cultura del turismo,
più rispettosa del contesto sociale;

– sviluppo economico locale e mobilità più sostenibili;
– rigenerazione ecologica delle attività produttive ed energetiche;
– tutela del patrimonio naturale e del paesaggio della Laguna di

Venezia;
– tutela del patrimonio storico artistico e monumentale della città di

Venezia e delle sue isole;
– difese locali dagli allagamenti e progetti di bonifica;
– estromissione nel medio-lungo periodo delle grandi navi dal

transito in Laguna;
– riconversione green di Porto Marghera con hub dedicato all’idro-

geno verde.

L’Unione europea e i suoi Stati membri si sono impegnati ad avviare
la biodiversità sulla via della ripresa entro il 2030. Con la Strategia dell’UE
sulla biodiversità per il 2030 si sono impegnati a creare una rete di zone
protette ben gestite, comprendenti almeno il 30 per cento della superficie
terrestre e marina dell’Unione europea. Il 20 maggio 2020 la Commissione
ha adottato una proposta di Strategia dell’UE sulla biodiversità per il 2030
che costituisce una delle iniziative fondamentali del Green Deal europeo e
mira a rendere l’economia dell’Unione europea sostenibile e climaticamente
neutra entro il 2050.

Relativamente al PNRR si sottolinea che nella Guida per gli Stati
membri SWD(2021) 12, del 22 gennaio 2021, la biodiversità è inclusa nella
Transizione verde.
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Nonostante la centralità del tema della tutela della biodiversità, si
osserva che nella proposta di PNRR la biodiversità è quasi o completamente
assente: compare solo in un paio di occorrenze, in termini di corposi
interventi di riforestazione e azioni per invertire il declino della biodiversità
e il degrado del territorio e laddove, in maniera molto generica, viene detto
che al fine di preservare e migliorare lo stato dei corpi idrici e ridurre il
consumo di suolo è necessario incrementare l’utilizzo di interventi nature-
based e land-based, come le Natural Water Retention Measures, che
forniscono un ampio spettro di servizi ecosistemici, integrando le esigenze
di mitigazione del rischio idrogeologico con la tutela e il recupero degli
ecosistemi e della biodiversità.

In realtà, nelle Linee guida europee la biodiversità è trasversale (cross
cutting) a tutte le misure proposte e deve essere considerata in ogni proposta
progettuale, come misura dell’efficacia delle strategie di sostenibilità.

Risulta quindi necessario riconsiderare tutte le misure proposte nel
PNRR misurandole rispetto alla loro efficacia in termini di tutela della
biodiversità e degli ecosistemi nell’accezione primaria di sistema ambien-
tale che comprende la biodiversità e i suoi rapporti con il mondo fisico, in
linea con le indicazioni contenute nella Strategia dell’UE sulla biodiversità
per il 2030, riservando a tale scopo una parte adeguata di risorse.

In conformità alla Strategia dell’UE per la biodiversità per il 2030, è
necessario confermare il contributo del nostro Paese all’obiettivo di tutelare
il 30 per cento del territorio terrestre e marino entro il 2030, a partire dal
rafforzamento e dall’espansione dell’attuale rete di Aree protette terrestri e
marine e della rete Natura 2000 e dal rafforzamento della governance.

Si ritiene inoltre necessario:

– implementare il Prioritised Action Framework (PAF) su tutto il
territorio nazionale;

– eliminare il limite di spesa per beni e servizi in relazione ai parchi
nazionali, che impediscono agli stessi di spendere le risorse che hanno a
disposizione;

– estendere i finanziamenti per il clima alle aree protette regionali
ed ampliare la tipologia di progetti finanziabili;

– prevedere piani d’azione e monitoraggio, almeno all’interno delle
aree protette, per le specie animali e vegetali inserite nelle direttive europee
o che siano minacciate di estinzione rispetto alle liste rosse italiane.

Tra gli interventi da inserire nel PNRR risulta inoltre fondamentale il
programma di restauro ambientale di larga scala di habitat degradati e di
creazione di reti ecologiche finalizzate a favorire una migliore connettività
tra gli ecosistemi, in conformità con la Strategia dell’UE per la biodiversità
per il 2030 e del provvedimento legislativo della Commissione europea sul
restauro ambientale: zone umide, particolarmente minacciate da degrado e
inquinamento, e corsi d’acqua nella loro componente acquatica e vegeta-
zionale emersa, anch’essi minacciati da molteplici fattori. Un approccio di
progettualità integrata degli interventi, fondato sulle nature based solutions,
consentirebbe inoltre di ridurre i rischi idrogeologici e di fornire elementi
di resilienza alle comunità umane locali.
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È necessario altresì:

– promuovere un programma per impedire l’estinzione di specie
animali e vegetali particolarmente minacciate su scala nazionale;

– promuovere interventi finalizzati al benessere degli animali do-
mestici e alla protezione degli animali selvatici, garantendo le necessarie
azioni di contenimento, nel quadro degli obiettivi delle normative a loro
tutela e di difesa dell’ambiente; operare per una gestione più sostenibile
dell’attività di pesca commerciale, inclusa la riduzione delle catture acci-
dentali (bycatch) di specie non oggetto di consumo alimentare;

– realizzare infrastrutture per la fruizione turistica e la divulgazione
ambientale nelle aree protette (centri visita, strutture ricettive, centri di
educazione ambientale, piste ciclabili) e creazione della « grande rete
nazionale dei parchi »;

– a valle della rigorosa analisi del bisogno, valutare la costituzione
di un Istituto nazionale della biodiversità e degli ecosistemi (INBE), che
dovrebbe comprendere l’istituto nazionale del mare e l’istituto nazionale
della biodiversità terrestre, ognuno con le proprie specifiche competenze,
per la realizzazione di una visione complessiva dello stato della natura.
L’Istituto dovrebbe essere dotato di una flotta navale oceanografica (una per
ogni bacino nazionale: Mar Ligure, Mar Tirreno, Mar Ionio e Mare
Adriatico) e di attrezzature e infrastrutture di ricerca;

– istituire corsi di laurea magistrale e di dottorato per formare nuovi
scienziati in biodiversità, in ecosistemi e in transizione ecologica, coinvol-
gendo il sistema produttivo;

– garantire la formazione dei docenti in tema di educazione
ambientale; inserire l’insegnamento dei princìpi di biodiversità e funzio-
namento degli ecosistemi in tutti i percorsi di formazione, dalla scuola
primaria a tutti i percorsi universitari;

– promuovere la biodiversità urbana attraverso programmi di fore-
stazione urbana, food-forest, orti urbani, pareti e tetti verdi in aree
industriali e aree verdi urbane con maggiore biodiversità della flora;

– promuovere « infrastrutture verdi multi-funzionali urbane ed ex-
traurbane capaci di produrre servizi ecosistemici ».

Si rileva altresì che nel PNRR la tutela del mare ha uno spazio molto
ridotto: esso è menzionato solo in relazione ai sistemi di gestione dei rifiuti
raccolti a mare nelle aree portuali. La missione Healthy oceans, seas,
coastal and inland waters, identificata dalla Commissione europea come
mission area di importanza strategica, non è menzionata. Il turismo viene
associato solo al patrimonio culturale, ignorando che il turismo balneare è
uno degli asset di maggiore importanza per il Paese.

È pertanto assolutamente necessario che la missione Healthy oceans
venga integrata nel PNRR e considerata in maniera trasversale per tutti i
progetti che riguardano il mare, ma anche i cambiamenti climatici e lo
sfruttamento dell’energia (eolico off-shore, ad esempio), affinché il mare,
nella sua eccezione olistica di patrimonio naturale e culturale, sia contem-
plato e valorizzato con interventi di protezione e uso sostenibile.
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Si osserva inoltre che per l’ambiente marino la Marine Strategy
Framework Directive, recepita dall’Italia, richiede che il Good Environmen-
tal Status (buono stato ambientale) sia raggiunto in tutte le acque europee
entro il 2020. Pertanto l’applicazione della Marine Strategy dovrebbe
fungere da guida per gli investimenti e le riforme relative all’ambiente
marino.

In tema di ecosistemi fluviali e aree umide, si evidenzia la necessità
di inserire nel PNRR le seguenti misure:

– un programma nazionale di rinaturazione e manutenzione di fiumi,
laghi, lagune e zone umide, da attuarsi nel triennio 2021-2026, avente come
finalità la corretta applicazione della direttiva quadro sulle acque (2000/
60/CE), della direttiva « Alluvioni » (2007/60/CE), della direttiva « Habi-
tat » (92/43/CEE) e della direttiva « Uccelli » (2009/147/CE), attraverso la
promozione del ricorso alle infrastrutture verdi e il ripristino, la tutela e il
mantenimento di boschi ripariali;

– specifici fondi per l’attuazione delle misure necessarie al rag-
giungimento dello stato buono in tutti i corpi idrici, come richiesto dalla
direttiva 2000/60/CE;

– specifici investimenti e misure volte a favorire la realizzazione di
« interventi integrati » che garantiscano contestualmente la riduzione del
rischio idrogeologico e il miglioramento dello stato ecologico dei corsi
d’acqua e la tutela degli ecosistemi e della biodiversità;

– prevedere come obiettivo e criterio di priorità una maggiore
integrazione tra misure per la mitigazione del rischio e per la tutela e il
ripristino della biodiversità;

– precisare che la selezione degli interventi non avrà luogo sola-
mente in base ai criteri del ReNDiS: infatti, deve essere individuata una
quota consistente di risorse destinate ad interventi integrati, ovvero con
misurabili effetti positivi non solo sulla riduzione del rischio ma anche
sull’incremento dello stato ecologico dei corpi idrici, così da favorire il
raggiungimento degli obiettivi della direttiva 2000/60/CE.

Si propone di prevedere linee di progettualità specifiche per l’adozione
urgente di misure per il risanamento e la valorizzazione dei principali laghi
italiani, quali risorse uniche e preziose di acqua dolce, e in particolare:

– investimenti per l’adozione urgente delle misure indispensabili per
il risanamento e la valorizzazione del lago Trasimeno, anche al fine di
risolvere in via definitiva le problematiche di instabilità del livello idro-
metrico del lago, attraverso interventi mirati quali l’ampliamento del bacino
imbrifero e il completamento delle pertinenti opere di adduzione e immis-
sione delle acque, di manutenzione delle sponde e di gestione dei fondali;

– investimenti per contrastare le principali problematiche ambientali
del lago di Como quale preziosa riserva idrica nazionale minacciata da
intensi fenomeni di inquinamento, in particolare da microplastiche, e dai
frequenti straripamenti che mettono a rischio la stabilità delle terre circo-
stanti, l’incolumità dei cittadini, gli equilibri naturali e l’economia del
territorio.
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In relazione alla necessità di favorire i processi di forestazione, si
rileva innanzitutto che i fondi messi a disposizione dal progetto « Foresta-
zione e tutela dei boschi », (1 miliardo di euro dai fondi FEASR-Fondo
europeo agricolo per lo sviluppo rurale) corrisponde alla creazione di
100.000 ettari di nuove aree boscate, ossia meno della metà dell’impegno
richiesto nella Strategia dell’UE per la biodiversità per il 2030, e al riguardo
appare necessario incrementare il predetto stanziamento.

Si invita inoltre a valutare, tra l’altro, l’opportunità di:

– superare la parcellizzazione fondiaria: servono strumenti regionali
e nazionali, ad esempio per creare associazioni fondiarie (Asfo) e altre
organizzazioni stabili di proprietari forestali;

– prevedere nella nuova politica agricola comune-PAC 2021/2027,
e in particolare nei programmi di sviluppo rurale-PSR, uno spazio apposito
dedicato alla forestazione ed opportune risorse, evitando che tale questione
abbia solo uno spazio residuale compresso dall’agricoltura;

- incrementare il ricorso alla certificazione forestale sostenibile
(PEFC, FSC), fondamentale per aumentare le capacità del bosco di
esprimere le sue funzioni e dare garanzie di sostenibilità al consumatore
finale. Occorre individuare risorse finanziarie nazionali e regionali anche
dal PSR per dare ai territori capacità di certificazione forestale, del bosco
e di tutta la filiera e promuovere programmazione e studi mirati, con il
coinvolgimento di università, centri di ricerca, operatori forestali e addetti
del settore, al fine di trarre vantaggio da esperienze e competenze acquisite;

– favorire la costruzione di immobili in legno, ad esempio tramite
una fiscalità differenziata e peculiare, riconoscendo le specificità dei
territori e costruendo a chilometri zero;

– incentivare l’uso del legno locale mediante una premialità su bandi
pubblici rivolti a enti locali o al sistema privato, favorendo nei punteggi
l’uso di legno a filiera corta e cortissima (ad esempio, meno di 50 km), in
modo da favorire la filiera locale e da ridurre le emissioni limitando i
trasporti;

– incentivare nascita e sostegno delle segherie di valle, determinanti
per l’economia delle aree montane, tramite appositi bandi del POR FESR
(programma operativo regionale - Fondo europeo di sviluppo regionale) e
del POR FEASR;

– porre alla base della Strategia forestale nazionale la gestione
forestale attiva per le comunità in aree montane o rurali marginali;

– sostenere la selvicoltura, i meccanismi di gestione, di cura dei
boschi e di rilancio della filiera del legno, quali attività cardine nella
prevenzione del dissesto idrogeologico e nella messa in sicurezza del
territorio;

– attuare una forte spinta mirata ad ottenere una comune sempli-
ficazione delle procedure riguardanti l’apertura di una corretta viabilità
forestale.

Occorre riconoscere, tra le produzioni di sottoprodotti a partire dagli
scarti delle prime lavorazioni, la produzione di pellet.
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Appare necessario sostenere l’avvio delle zone economiche ambientali
(ZEA) (previste dall’articolo 4-ter del decreto-legge 14 ottobre 2019,
n. 111, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 dicembre 2019,
n. 141), attraverso un’attività di coordinamento e di sostegno alle PMI
interessate, tramite la messa a disposizione di competenze e professionalità
utili per fare impresa in modo coerente con i territori protetti.

Si rende necessario prevedere un sistema di riforma della governance
della risorsa idrica su scala di bacino idrografico, che porterebbe a
selezionare solo quegli interventi veramente necessari e compatibili con la
vocazione del territorio e la tutela della biodiversità, consentendo di
indirizzare meglio gli interventi per la ristrutturazione della rete idrica e per
ridurre le perdite.

Appare inoltre indispensabile prevedere un programma per la ridu-
zione degli sprechi, con investimenti a sostegno delle piccole aziende
agricole per l’acquisto di tecnologie per la riduzione del consumo idrico,
in sinergia con gli investimenti previsti nel digitale per lo sviluppo
dell’agricoltura di precisione.

È inoltre necessario:

– potenziare in maniera significativa il piano di investimenti sulle
infrastrutture dell’acqua, rendendo omogenea la realizzazione di nuovi
acquedotti con impianti anticorrosione e attivando un piano razionale di
manutenzione degli impianti esistenti per evitare sprechi, inquinamento,
pericoli per la salute;

– ridurre le perdite degli acquedotti, dando priorità alla rete di
distribuzione cittadina, per contenere gli sprechi e diminuire i volumi
d’acqua prelevati all’origine;

– potenziare il piano « Acqua per l’agricoltura » prevedendo ma-
nutenzioni straordinarie del reticolo idraulico e sui bacini di raccolta;
incentivare il recupero delle acque piovane e l’uso di macchinari di raccolta
dell’acqua da atmosfera sia per uso agricolo che per uso cittadino;

– prevedere una normativa mirata per la gestione delle acque di
recupero alla luce dell’avanzamento tecnologico degli impianti di depura-
zione (ripotabilizzare);

– usare le migliori tecnologie disponibili per la rete di distribuzione
cittadina e per il filtraggio delle acque sia in ingresso nei fiumi sia in
ingresso dei mari, onde evitare l’accumulo di rifiuti.

Appare necessario attivare un piano nazionale di bonifica dei siti
militari che richiedono tale intervento, per eliminare ogni possibile rischio
per l’ambiente e la salute del personale, per potenziare le capacità operative
dei siti, operando una loro valorizzazione.

Per quanto riguarda più specificatamente la componente M2C4 « Tu-
tela del territorio e della risorsa idrica », si rappresenta poi l’esigenza di
orientare l’azione del Governo al perseguimento dei seguenti obiettivi:

– sia previsto uno specifico stanziamento per la linea di intervento
« Rimboschimento e tutela dei boschi », attualmente finanziata solo attra-
verso il FEASR, posto che non è stato ancora definito il relativo processo
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programmatorio con le regioni e le province autonome, anche per promuo-
vere interventi per la manutenzione, ordinaria e straordinaria, al fine di
garantire la gestione sostenibile delle foreste e la mitigazione dei rischi dal
dissesto idrogeologico;

– relativamente alla linea di intervento « Invasi e gestione sostenibile
delle risorse idriche », sia disposta l’estensione degli interventi di manu-
tenzione straordinaria ivi previsti anche al sistema irriguo e siano previsti
interventi per incentivare la riconversione irrigua e interventi di ammoder-
namento della rete;

– in merito alla linea di intervento « Resilienza dell’agrosistema
irriguo », sia incrementato il relativo stanziamento da 0,52 a 0,8 miliardi,
come originariamente previsto dalle Linee guida relative al PNRR;

– prevedere investimenti strategici anche a tutela del patrimonio
forestale nazionale, che rappresenta il 36 per cento del territorio italiano e
il 70 per cento nelle aree interne del Paese, e nelle cui nelle aree montane
risiedono 10 milioni di italiani. Occorre, in particolare, investire nella
gestione forestale sostenibile, nel recupero delle sistemazioni idraulico-
forestali montane, anche ai fini di un rafforzamento idrogeologico del
territorio, e nel restauro delle aree forestali degradate, non solo per
aumentarne la resilienza ai cambiamenti climatici, ma anche per portare
investimenti e creare nuova occupazione nelle aree più interne del Paese,
soprattutto di manodopera specializzata in tecniche di ingegneria naturali-
stica, che altrimenti difficilmente saranno raggiunte da misure di sostegno
perché iniziative del tutto diverse e complementari ai sostegni per il settore
forestale già previsti nell’ambito delle politiche di sviluppo rurale dei fondi
FEASR;

– avviare iniziative per ridurre l’inquinamento dell’aria e del
particolato atmosferico dell’area del Bacino padano.

6.3. Infrastrutture per una mobilità sostenibile

La Missione n. 3, Infrastrutture per una mobilità sostenibile, mira a
completare entro il 2026 un sistema infrastrutturale moderno, digitalizzato
e sostenibile. La missione prevede i seguenti obiettivi generali: realizzare
un sistema infrastrutturale di mobilità moderno, digitalizzato e sostenibile
dal punto di vista ambientale; potenziare sistemi digitali di monitoraggio da
remoto come supporto per la sicurezza delle arterie stradali e mettere in atto
una precisa e urgente azione di verifica dello stato delle arterie stradali,
ponti e viadotti; investire per un sistema portuale competitivo e sostenibile
dal punto di vista ambientale per sviluppare i traffici collegati alle grandi
linee di comunicazione europee e valorizzare il ruolo dei Porti italiani nei
trasporti infra-mediterranei e per il turismo.

Al fine di prevedere la piena fruibilità del sistema di trasporto
pubblico, devono essere previste risorse adeguate per l’abbattimento delle
barriere architettoniche in tutte le strutture del trasporto ferroviario e del
trasporto pubblico locale attive sul territorio nazionale.

Le risorse previste nella Missione 3 ammontano complessivamente a
31,98 miliardi euro, suddivise tra due componenti: M3C1 – Alta velocità
ferroviaria e manutenzione stradale, con una dotazione di 28,3 miliardi di
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euro; M3C2 – Intermodalità e logistica integrata, con una dotazione di
3,68 miliardi di euro.

6.3.1. Con riferimento alla prima componente, M3C1 « Alta velocità
ferroviaria e manutenzione stradale », si evidenziano i seguenti punti.

Occorre accelerare i piani di avanzamento lavori delle opere prioritarie,
con particolare attenzione alle linee che si inseriscono nei corridoi TEN-T
(reti trans-europee di trasporto) e che costituiscono le ramificazioni nazio-
nali necessarie per i collegamenti da e verso il Sud del Paese, con
particolare riferimento alla velocizzazione della tratta Salerno-Reggio Ca-
labria e della diagonale Taranto-Potenza-Battipaglia.

Con riferimento alle opere ferroviarie e agli interventi strutturali per
la connessione veloce del Sud del Paese, occorre verificare la fattibilità
inerente alla creazione di tracciati ex novo, tra cui la linea Salerno-Reggio
Calabria, finalizzati alla realizzazione dell’alta velocità e quindi alla
drastica velocizzazione dei tempi di percorrenza e all’espansione del settore
del trasporto merci, e per la quale parrebbero ora previsti interventi di sola
messa in sicurezza e potenziamento dell’esistente. È opportuno prevedere
anche la realizzazione di nuovi tracciati ferroviari di alta velocità nella
regione Sardegna, in una prospettiva di valorizzazione delle specificità
dell’isola anche in funzione di sviluppo e promozione dell’offerta turistica.

In merito alla questione dell’attraversamento veloce dello Stretto di
Messina, dovranno essere realizzati sin da subito progetti per l’efficienta-
mento e la velocizzazione dell’attuale sistema di attraversamento, anche
tenendo conto dei lavori della Commissione istituita presso il Ministero
delle infrastrutture e della mobilità sostenibili.

Il rafforzamento del sistema dell’alta velocità e dei suoi principali
snodi permetterà di valorizzare anche i collegamenti con i territori limitrofi,
con particolare attenzione alle aree interne.

Vanno anche sostenuti interventi per la mobilità urbana sostenibile con
una capillare diffusione delle linee metropolitane, ferroviarie e tramviarie,
soprattutto nelle aree a più alto grado di inquinamento atmosferico, al fine
di ridurre l’utilizzo dei veicoli privati con motori a combustione interna.

6.3.2. Con riferimento alla seconda componente, M3C2 « Intermoda-
lità e logistica integrata », si evidenzia quanto segue.

Assume rilevanza la questione dei porti, dove la centralità della
posizione italiana nel Mediterraneo non è sufficientemente valorizzata,
anche attraverso lo sfruttamento della piattaforma logistica naturale che ha
il Sud Italia nel Mediterraneo. Al riguardo, la dotazione finanziaria della
componente M3C2, pari a 3,68 miliardi, è scarsamente adeguata alla
necessità di intervenire per permettere ai nostri porti non solo e non tanto
di avere una vocazione turistica, quanto di competere alla pari con altre
realtà portuali europee.

In tale ottica, lo sviluppo della logistica italiana, diventata il baricentro
dei nuovi assetti di potere globali, diventa decisivo. Occorre adottare
ulteriori riforme e interventi che, in coordinamento con le misure già
previste, consentano il concreto sviluppo di una completa filiera nazionale
della logistica improntata ai più alti standard di qualità ambientali e diretta
a uno sviluppo realmente sostenibile, che possa incidere anche a livello
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internazionale, su differenti aspetti del settore. Negli interventi di riforma
occorre affrontare e risolvere la problematica che penalizza ingiustificata-
mente gli operatori della logistica nazionale con riferimento ai provvedi-
menti adottati a livello locale dai grandi operatori internazionali di shipping,
a cui viene concessa in esclusiva una serie importante di esenzioni fiscali
(cosiddetta tonnage tax), che consentono loro un consistente vantaggio
economico.

Pertanto anche porti come Gioia Tauro, Augusta, Napoli e Taranto, al
pari di Genova e Trieste, possono diventare porti-ponte strategici dei traffici
da e per il vicino-medio-estremo Oriente.

La previsione di interventi specifici per l’intermodalità e la logistica
integrata di questi permetterà di potenziare i corridoi internazionali, in
particolare il corridoio scandinavo-mediterraneo per le merci e di intercet-
tare coerentemente i traffici merci intercontinentali.

Occorre, in ogni caso, accrescere la capacità portuale attraverso un
piano nazionale di dragaggio secondo le migliori tecnologie disponibili,
individuando modalità unitarie per l’esecuzione e il monitoraggio delle
opere. L’aumento della capacità dei porti risponderebbe in modo evidente
anche alle finalità e agli obiettivi del Next Generation EU che sono, in
particolare, il miglioramento dell’impatto ambientale e della coesione
sociale e la convergenza all’interno dell’Unione.

Negli interventi a favore del sistema dei porti, occorre promuovere la
riduzione dei consumi energetici legati alle attività di movimentazione
merci e agli edifici portuali, con particolare attenzione ai sistemi di
illuminazione e sostituzione di impianti non efficienti dal punto di vista
energetico, nonché di efficientamento, produzione di energia da fonti
rinnovabili e monitoraggio ambientale delle aree portuali.

Nell’ambito della linea d’azione recante interventi di sostenibilità
ambientale dei porti « Green Ports » ed elettrificazione banchine « Cold
ironing », tenuto conto degli ingenti costi a carico dell’armatore necessari
all’adeguamento delle navi, appare necessario prevedere specifiche risorse
da destinare al cold ironing introducendo un meccanismo di credito fiscale
corrispondente a una certa percentuale del costo di investimento, da poter
portare in detrazione per un adeguato periodo temporale, prevedendo al
contempo la possibilità di cessione del credito a terzi (fornitori di tecno-
logia, finanziatori, altro).

Occorre anche realizzare nei diversi porti di pesca interventi di
ammodernamento in termini funzionali, anche al fine di garantire l’entrata
e l’uscita in condizioni di sicurezza, di apparecchiature e di mezzi in modo
da accrescere la sicurezza degli equipaggi, ma anche architettonici in virtù
del valore culturale dei porti. Peraltro, occorre stanziare opportune risorse
affinché vengano realizzati interventi di modernizzazione o sostituzione
delle imbarcazioni da pesca con tecnologie più avanzate al fine anche di un
minor impatto ambientale e introdurre integrazioni finalizzate allo smalti-
mento dei rifiuti recuperati in mare e portati a terra dai pescherecci per
incentivare il massimo impegno di tutte le flotte nel miglioramento e nella
pulizia delle acque.
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Va anche garantito che i servizi di trasporto via mare – da e per la
Sardegna, la Sicilia e le isole minori – sia dei passeggeri che delle merci,
siano organizzati in regime di continuità territoriale marittima, al fine di
ridurre lo svantaggio strutturale permanente dovuto all’insularità, in coe-
renza con la normativa europea.

Parimenti, occorre considerare necessaria e strategica l’elaborazione di
progetti per il miglioramento dell’intermodalità tra i diversi sistemi e le
diverse reti di trasporto, tra i quali gli interventi di ampliamento e sviluppo
della viabilità ordinaria e dell’accessibilità su ferro agli scali aeroportuali.

6.3.3. Quanto a ulteriori questioni da porre, si ritiene necessario
predisporre, di pari passo con la realizzazione del PNRR, un programma di
impegno delle risorse che risulteranno di fatto liberate dalle opere che, già
finanziate, rientreranno nel PNRR. Tali risorse dovrebbero convergere per
favorire progetti che non rientrano negli stringenti requisiti del regolamento
RRF, ma che invece rispondono a precisi interessi nazionali di sviluppo
come, ad esempio, l’ammodernamento della rete stradale e autostradale nel
Sud del Paese. Il Piano prevede, infatti, solo l’impegno di 1,6 miliardi al
riguardo e solo per la messa in sicurezza e il monitoraggio digitale di strade,
viadotti e ponti.

Allo stesso modo, ci sono ulteriori tratte dell’alta velocità che, pur
potendo ricadere nel PNRR, non vi rientrano per raggiunti limiti di spesa.
Per quanto riguarda la Puglia, ad esempio, rimane di dubbia comprensione
il motivo per il quale l’alta velocità non debba arrivare fino a Lecce.
L’obiettivo che il sistema Paese dovrebbe perseguire è invece proprio quello
di portare l’alta velocità a sistema sia nella dorsale tirrenica fino a Palermo,
sia nella dorsale adriatica sino a Lecce. Questo significherebbe unificare per
la prima volta in modo reale la geografia dei trasporti italiana per
traguardare finalmente un concreto equilibrio territoriale.

In aggiunta alle risorse che si sono liberate per il tramite degli
interventi finanziari del PNRR, andrebbe anche valorizzato, come già
espresso in precedenza, il ruolo del Fondo per lo sviluppo e coesione (FSC),
inaccettabilmente sottoutilizzato negli ultimi anni. In tal senso, l’esercizio
di individuazione delle priorità infrastrutturali del Paese – come realizzato
nel corso dei mesi di predisposizione del PNRR – potrà essere utilizzato
per attingere al finanziamento di queste priorità anche nel FSC.

Si ritiene necessario adottare strumenti di sostegno alla ripresa del
traffico aereo e trasportistico su gomma e su ferro, superando progressi-
vamente la logica del ristoro e, in particolare, riconoscendo alle compagnie
aeree un contributo a passeggero proporzionato al load factor.

Occorre effettuare una ricognizione dei sistemi digitali già esistenti per
il monitoraggio da remoto della sicurezza delle arterie stradali, ponti e
viadotti ammalorati, al fine di verificare se i medesimi sistemi possano
essere immediatamente operativi così da velocizzare l’avvio dei lavori di
manutenzione.

Si dovrebbe introdurre una linea progettuale dedicata al sostegno del
settore aeroportuale, garantendo procedure trasparenti di assegnazione delle
risorse e di monitoraggio delle stesse, non soltanto al fine di mitigare le
perdite derivanti dall’attuale situazione di grave contrazione del mercato,
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ma anche per sostenere e rilanciare gli investimenti necessari a garantire la
competitività del sistema, sostenendo progetti di modernizzazione e ricon-
versione ecologica e di digitalizzazione delle infrastrutture, inclusi l’am-
modernamento tecnologico delle reti logistiche, l’efficientamento energe-
tico delle strutture, il potenziamento della green mobility e l’adeguamento
delle reti idriche, il recupero e il riuso dei rifiuti aeroportuali, nonché la
digitalizzazione dei processi operativi.

Dovranno essere potenziati gli investimenti per lo sviluppo di una rete
nazionale di infrastrutture di ricarica di veicoli elettrici ad accesso pubblico.

Occorre anche estendere gli interventi di manutenzione previsti alla
messa in sicurezza e alla manutenzione straordinaria di dighe e invasi e al
potenziamento e efficientamento energetico delle infrastrutture idriche
primarie, agendo prioritariamente nelle aree che presentano gravi problemi
di approvvigionamento, al fine di ridurre la dispersione delle risorse idriche
e favorire la disponibilità della fornitura per cittadini e imprese.

6.4. Istruzione e Ricerca

Gli obiettivi generali della Missione 4 « Istruzione e ricerca » consi-
stono in: colmare il deficit di competenze che limita il potenziale di crescita
del Paese; migliorare i percorsi scolastici e universitari – anche attraverso
l’internazionalizzazione della formazione superiore e la promozione della
mobilità di docenti e ricercatori – e agevolare le condizioni di accesso
degli studenti; rafforzare i sistemi di ricerca – attraverso la valorizzazione
del sistema universitario nel suo complesso, dalle sedi centrali a quelle
relative alle aree interne, il potenziamento della ricerca di base e delle
grandi infrastrutture di ricerca, nonché il supporto alla ricerca condotta dai
giovani talenti – e la loro interazione con le imprese e le istituzioni.

Le risorse NGEU complessivamente destinate alla Missione 4 sono
pari a 28,5 miliardi di euro e sono ripartite in due componenti.

6.4.1. Con riferimento alla prima componente, « Potenziamento delle
competenze e diritto allo studio », si evidenziano i seguenti punti.

Si ritiene necessario incrementare in modo significativo le risorse
destinate al diritto allo studio e al welfare studentesco, per sostenere
l’autonomia educativa degli studenti con merito che si trovano in condizioni
di bisogno.

Dovrebbe essere rafforzato anche l’investimento nella didattica digitale
e nella formazione continua del personale scolastico (cui sono destinati 420
milioni di euro, di cui 390 milioni di euro per progetti già in essere) e si
dovrebbe individuare un’iniziativa progettuale rivolta alla formazione ini-
ziale per i docenti delle secondarie, tenuto conto che alla laurea magistrale
deve seguire la formazione didattica.

Gli investimenti per l’inclusione e il contrasto all’abbandono e alla
dispersione scolastica dovrebbero essere rafforzati; a essi devono aggiun-
gersi misure volte a ridurre il numero degli alunni per classe, ad assicurare
attenzione al sostegno e a potenziare la presenza e la diffusione sul territorio
nazionale di asili nido e scuole dell’infanzia, anche ricorrendo al sostegno
delle scuole paritarie.
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Al fine di valorizzare la figura professionale del docente dovrà essere
attuata una riforma delle modalità di reclutamento, che riattivi i percorsi
abilitanti e una progressione economica e di carriera, correlata all’assun-
zione crescente di responsabilità e alle valutazioni di merito.

Occorre anche una riforma del modello scolastico, da affiancare alle
progettualità già previste nel Piano, che preveda un potenziamento delle
conoscenze, non attraverso un mero incremento di ore e materie, ma che
punti: sul rafforzamento del tempo-scuola, nell’ambito del quale occorre
valorizzare lo studio della musica e delle arti in un’ottica di ampliamento
dell’offerta formativa, sulla maggiore autonomia delle istituzioni scolasti-
che, sul sistema nazionale di valutazione, sulla riarticolazione della durata
dei diversi cicli scolastici, sul superamento della rigida divisione tra
discipline, su una formazione differenziata che leghi il mondo della
conoscenza alle nuove professioni, anche favorendo l’implementazione dei
percorsi professionali di base.

Inoltre, occorre prevedere, nell’intero percorso formativo scolastico e
universitario, il rafforzamento dei progetti di promozione dell’educazione al
valore della differenza di genere e di contrasto agli stereotipi, che includano
gli aspetti di formazione del personale.

In ambito rurale, alla componente « Potenziamento delle competenze
e diritto allo studio », relativamente alla linea progettuale riguardante
l’incremento degli asili nido e il potenziamento dei servizi per la prima
infanzia, sarebbe opportuno prevedere la realizzazione di agriasilo e fattorie
didattiche.

In riferimento alla linea di intervento dedicata all’istruzione profes-
sionalizzante e agli istituti tecnici superiori (ITS), si ritiene utile potenziare
ulteriormente l’offerta formativa attraverso il ricorso a contratti di appren-
distato con le aziende del settore agroalimentare. Inoltre potrebbe essere
prevista la realizzazione di progetti che coinvolgano le associazioni di
agricoltori e apicoltori, per la diffusione nelle scuole dell’infanzia, primarie
e secondarie di primo e di secondo grado, di conoscenze sul ruolo
fondamentale e vitale che rivestono le api come risorsa ambientale e sul
valore della dieta mediterranea come elemento di salute e di qualità di vita.

6.4.2. Con riferimento alla seconda componente, « Dalla ricerca
all’impresa », si evidenziano i seguenti punti.

Quanto alla ricerca, occorre un incremento degli stanziamenti proposti,
al fine di ridurre il gap esistente con i Paesi dell’Organizzazione per la
cooperazione e lo sviluppo economico (OCSE) che investono in ricerca e
sviluppo, di circa il 2,4 per cento del PIL, a fronte dell’1,4 per cento
dell’Italia (di cui solo lo 0,5 per cento del settore pubblico).

Occorre potenziare la ricerca di base, le infrastrutture per la ricerca e
le sinergie tra settore della ricerca e mondo produttivo. In tale ottica è
prioritario aumentare il numero dei posti di dottorato da 9.000 a 14.000
l’anno e reclutare altrettanti nuovi ricercatori.

Occorre contrastare il precariato nella ricerca, introducendo una ri-
forma delle modalità di reclutamento dei ricercatori in pre-ruolo, allineando
il quadro normativo italiano al modello di tenure track dei sistemi univer-
sitari europei più avanzati.
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Si segnala, inoltre, l’esigenza di attuare il terzo livello nelle istituzioni
dell’alta formazione artistica, musicale e coreutica (AFAM) attraverso
l’istituzione dei dottorati di ricerca e il conseguente raccordo con i soggetti
pubblici e privati che operano nel sistema produttivo e di ricerca della
cultura, nell’ottica della valorizzazione delle competenze tecnico-artistiche
e dello sviluppo della creatività nei programmi di ricerca e sviluppo.

Si ritiene, inoltre, fondamentale garantire robusti investimenti nella
formazione, nella riqualificazione e nel miglioramento delle competenze,
sia nel settore pubblico che in quello privato, mediante azioni di upskilling
e di reskilling, concentrandosi sulle competenze digitali e sulla formazione
scolastica e professionale per tutte le età, dando una particolare attenzione
alla formazione duale e incrementando gli ITS, in modo da conseguire
maggiore interconnessione tra il settore formativo della scuola e le esigenze
aziendali del territorio.

Nel settore della Difesa occorre promuovere la ricerca e lo sviluppo
del settore delle nuove tecnologie e dei nuovi materiali, per le loro
applicazioni civili e militari, nonché sostenere le iniziative volte a incre-
mentare le capacità nel settore aerospaziale.

Occorre, inoltre, promuovere una visione organica del settore della
Difesa, in grado di dialogare con la filiera industriale coinvolta, in un’ottica
di collaborazione con le realtà industriali nazionali, think tank e centri di
ricerca, al fine di sviluppare la promozione del Sistema Paese.

Anche nel settore agroalimentare dovrebbero essere previste forme di
interazione e sinergia tra il mondo universitario e gli enti di ricerca
specificamente dedicati alle filiere agrolimentari, anche per sviluppare
nuove iniziative di formazione in tale ambito.

Con riguardo alla linea di intervento « Trasferimento di tecnologia e
sostegno all’innovazione », dovrebbe essere meglio esplicitata la sinergia
del costituendo Polo Agri-Tech di Napoli con gli altri enti pubblici che si
occupano di ricerca nel settore agricolo; per la parte in cui si ipotizza la
creazione di sette nuovi « Centri di ricerca », dovrebbe essere realizzata a
valle di una necessaria e rigorosa analisi del bisogno, per meglio esplicitare
la sinergia dei centri ipotizzati con gli enti pubblici che già si occupano di
ricerca nei vari settori. In particolare, considerata la natura temporanea dei
fondi europei, andrebbe valutata la sostenibilità di tali strutture anche oltre
il 2026 e l’esistenza di eventuali forme alternative di riforma e semplifi-
cazione organizzativa e amministrativa volta a messa a sistema di quanto
già esistente.

Si valuti, al fine di promuovere nuove opportunità di lavoro, la
realizzazione di campus universitari in diverse aree del Paese destinati alla
formazione in tema di innovazione ambientale, economia blu, agricoltura
sostenibile, bioeconomia circolare.

Dovrebbe, infine, essere prevista un’ulteriore linea di intervento, che
veda coinvolti gli enti di ricerca nel settore agricolo, volta a favorire il
collegamento tra ricerca e applicazioni « in campo », al fine di consentire
la diffusione di pratiche, metodi e strumenti, inclusi quelli digitali, per la
transizione verde e digitale dell’agricoltura.
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6.5. Inclusione e coesione

La Missione 5 « Inclusione e coesione » si esplica in tre componenti,
ciascuna delle quali sarà accompagnata da una serie di riforme di sostegno.
La prima componente « Politiche per il lavoro » si concretizza principal-
mente nella revisione strutturale delle politiche attive del lavoro. La seconda
componente « Infrastrutture sociali, Famiglie, Comunità e Terzo Settore »
mira a supportare situazioni di fragilità sociale ed economica, a sostenere
le famiglie e la genitorialità, con l’obiettivo del potenziamento della
quantità e della qualità delle infrastrutture sociali. La terza componente
« Interventi speciali di coesione territoriale » prevede il rafforzamento di
interventi speciali in specifici ambiti territoriali: le aree interne del Paese,
i territori colpiti dai terremoti, i contesti urbani da rigenerare mediante
l’innovazione tecnologica e sociale nelle regioni del Mezzogiorno.

Le risorse impiegate nella Missione 5 sono pari a circa 27,63 miliardi
di euro. La prima componente ha una dotazione finanziaria di 12,62
miliardi, la seconda di 10,83 e la terza di 4,18 miliardi.

6.5.1. Con riferimento alla prima componente « Politiche per il
lavoro » si evidenziano i seguenti punti.

Si ritiene fondamentale predisporre incentivi che possano favorire il
rientro nel mondo del lavoro delle donne che hanno perso l’occupazione a
causa della crisi economica conseguente all’emergenza epidemiologica o
che hanno lasciato il lavoro per accudire i figli o altri soggetti facenti parte
del nucleo familiare o che comunque sono particolarmente esposte al
rischio di restare escluse dal mercato del lavoro.

Il sostegno alla formazione delle competenze deve essere compiuto
anche in ottica di rafforzare l’imprenditoria femminile e di incentivare la
scelta di percorsi universitari scientifici, tecnologici, ingegneristici e ma-
tematici, strade che sono ancora considerate di appannaggio tendenzial-
mente maschile.

Si ritiene indispensabile l’incremento degli stanziamenti mirati alla
formazione e all’educazione permanente degli adulti, nonché a percorsi di
potenziamento delle competenze per accompagnare le transizioni occupa-
zionali e generazionali. Si sottolinea l’importanza che vengano tracciati e
garantiti percorsi di invecchiamento attivo, che consentano la valorizzazione
delle esperienze professionali e lavorative anche successivamente all’uscita
dal mondo del lavoro, prevenendo il dropout generazionale e garantendo un
prezioso trasferimento delle competenze nei confronti dei più giovani.

Occorre inoltre assicurare il raggiungimento di un livello elevato di
salute e sicurezza sui luoghi di lavoro. A tal fine, è necessario un
rafforzamento delle capacità delle micro imprese e delle piccole imprese di
mettere in atto misure di prevenzione dei rischi efficaci ed efficienti in linea
con gli obiettivi dell’Agenda 2030 dell’ONU per lo sviluppo sostenibile. Si
ritiene necessario adottare misure atte a garantire che gli investimenti tesi
a creare occupazione siano accompagnati da un rigoroso rispetto, da parte
delle imprese, della disciplina lavoristica e prevenzionistica, anche attra-
verso le fondamentali funzioni svolte dall’Ispettorato nazionale del lavoro,
dotando il medesimo Istituto di risorse strumentali e umane adeguate.
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Con specifico riguardo agli obiettivi di flessibilità di cui alle note
tecniche analitiche trasmesse dal Ministro dell’economia e delle finanze e
riferite alla Missione 5, si ritiene opportuno introdurre anche il concetto di
flessibilità dovuta a esigenze aziendali, a stili di vita dei lavoratori e alla
profonda crisi in atto, che non rende sempre possibile stipulare contratti a
tempo indeterminato, al fine di incrementare il tasso di occupazione e
consentire a lavoratrici e lavoratori di conciliare al meglio attività profes-
sionale e vita personale e familiare. In particolare, in tema di conciliazione
tra attività lavorativa e vita familiare, si ritiene opportuno valorizzare il
lavoro agile e il lavoro a tempo parziale in favore dei lavoratori che abbiano
documentate esigenze familiari, garantendo agevolazioni nei confronti dei
datori di lavoro che adottino particolari programmi di conciliazione in
favore dei propri dipendenti.

Si giudica opportuno prevedere fondi specifici espressamente dedicati
alla formazione di coloro che risiedono in aree di crisi complessa e in aree
terremotate, in cui la disoccupazione ha un’incidenza maggiore, ovvero
sono presenti vertenze industriali, o che stanno vivendo situazioni di
considerevole recessione economica. Personale altamente qualificato e
formato con competenze aggiornate permetterebbe una ripresa più rapida e
fiorente di queste aree, che stanno subendo più di altre la crisi economica
dovuta all’emergenza epidemiologica da COVID-19. Particolare attenzione
andrà inoltre posta specificamente alla formazione delle donne, soprattutto
nel Mezzogiorno e in quei territori del Paese dove il tasso di disoccupazione
è maggiore.

Si giudica fondamentale la stesura di un piano nazionale di asili nido
e scuole dell’infanzia, ampliando l’organizzazione del sistema integrato di
educazione e istruzione con particolare riferimento alla gestione pubblica,
in primo luogo con l’incremento della costituzione di Poli per l’infanzia
innovativi diffusi capillarmente sull’intero territorio. Potrebbero anche
essere incentivati, attraverso una programmazione pubblica e seguendo
degli standard che ne garantiscano la qualità su tutto il territorio nazionale,
gli asili nido di iniziativa dei datori di lavoro privati, mediante incentivi o
sgravi fiscali, anche tenuto conto che nel nostro Paese c’è una forte
sperequazione relativa ai servizi socio-educativi nel territorio, tanto che nel
Sud solo il 10 per cento dei bambini ha l’opportunità di frequentare il nido.
Arrivare in cinque anni al 60 per cento di bambini con possibilità di accesso
al nido darebbe luogo alla creazione di 100.000 posti di lavoro, dei quali
il 90 per cento circa femminili, con l’incremento della domanda femminile
nel settore socio-educativo e assistenziale, l’aumento della partecipazione
delle donne al mercato del lavoro, una migliore conciliazione i tempi di vita
e tempi di lavoro e una riduzione delle disuguaglianze sociali, economiche
e territoriali.

Da ciò discenderebbe l’ulteriore positivo effetto di garantire a tutte le
bambine e a tutti i bambini il diritto a un’educazione e a un’istruzione di
qualità fin dai primi mesi di vita: una leva fondamentale per il superamento
delle disuguaglianze di partenza e la costruzione di un futuro basato su
competenze e saperi necessari alla crescita di tutto il Paese. In tale contesto
sono necessari investimenti volti a migliorare e a riqualificare l’edilizia
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scolastica, allo scopo di adeguare le strutture alla sostenibilità ambientale
e di garantire l’adeguamento alle innovazioni didattiche, anche ai fini della
programmazione del tempo pieno sul territorio nazionale e in particolare
nelle regioni del Sud. Gli interventi di riqualificazione dell’edilizia scola-
stica dovranno tenere conto anche delle problematiche poste dalla pande-
mia: in linea strategica occorrerà affrontare eventuali esigenze di distan-
ziamento legate all’emergenza epidemiologica e attrezzare di conseguenza
gli edifici scolastici al fine di ridurre al minimo possibile il ricorso alla
didattica a distanza (DAD).

Si ritiene necessaria l’introduzione di specifiche linee di azione atte a
favorire, in modo rapido, trasparente e semplificato, l’incontro tra domanda
e offerta di lavoro agricolo, anche attraverso la costituzione di un’unica
banca dati.

Si dovrebbero prevedere linee di intervento specificamente dedicate al
sostegno delle imprenditrici e delle donne che lavorano nel settore agricolo,
anche attraverso servizi innovativi che possano favorire la conciliazione dei
tempi di vita e di lavoro.

Si dovrebbero inoltre esplicitare, quali criteri prioritari di assegnazione
dei finanziamenti previsti dal Piano, lo sviluppo di progetti per aziende
agricole a conduzione femminile e il sostegno all’imprenditoria agricola
giovanile.

6.5.2. Con riferimento alla seconda componente « Infrastrutture so-
ciali, Famiglie, Comunità e Terzo Settore » si evidenzia quanto segue.

Si ritiene opportuno istituire un Piano nazionale per lo sviluppo
dell’assistenza domiciliare agli anziani non autosufficienti, definito in base
ad alcuni criteri nazionali e rispettoso dell’autonomia degli enti locali nella
loro traduzione in pratica, con cui siano offerti non solo gli interventi di
natura medico-infermieristica, ma anche quelli di aiuto nelle attività
fondamentali della vita quotidiana. Ne discende la necessità di un poten-
ziamento dei servizi per la non autosufficienza, attraverso lo stanziamento
di risorse aggiuntive rispetto a quelle già previste, e un irrobustimento delle
infrastrutture dedicate all’assistenza sociale e all’assistenza domiciliare, in
linea con il secondo Programma d’azione biennale per la promozione dei
diritti e l’integrazione delle persone con disabilità, in un’ottica di welfare
di prossimità e di progetti di vita indipendente e che riduca il ricorso
all’assistenza residenziale.

Si ritiene altresì urgente e necessario l’inserimento dei lavori di cura
tra le attività cui è riconosciuto valore sociale ed economico e il ripensa-
mento degli strumenti di conciliazione, in chiave non più di politiche di
genere, ma di politiche pubbliche di welfare. In tale ottica, si sostiene
l’opportunità di una tutela legislativa dei diritti dei caregiver, garantita da
uno stanziamento finanziario adeguato e certo, prevedendo anche incentivi
destinati ai datori di lavoro privati, finalizzati a migliorare le condizioni di
lavoro dei soggetti che esercitano le funzioni di cura.

In diretta connessione con l’esigenza di irrobustire le infrastrutture
dedicate all’assistenza sociale e ai lavori di cura, si rileva inoltre l’esigenza
di un ampliamento della rete dei centri antiviolenza, delle case rifugio e dei
centri per la rieducazione degli uomini maltrattanti, allo scopo di raggiun-
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gere lo standard definito dalla Convenzione del Consiglio d’Europa sulla
prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la
violenza domestica, fatta a Istanbul l’11 maggio 2011, ratificata e resa
esecutiva ai sensi della legge 27 giugno 2013, n. 77, cosiddetta Conven-
zione di Istanbul.

Si ritiene che gli interventi di rigenerazione urbana debbano favorire
l’inclusione sociale e la promozione di nuove forme di socialità, anche tra
anziani autosufficienti, attraverso la realizzazione di comunità residenziali
nelle quali i singoli soggetti collaborino, coabitino e cooperino, nonché
tenere in considerazione la distinzione tra cohousing intergenerazionale,
cohousing sociale e silver cohousing, partendo dal patrimonio immobiliare
esistente, su cui intervenire per incentivare ristrutturazioni e riammoder-
namenti, anche attraverso l’uso di strumenti quali il super bonus al 110 per
cento, in linea con gli obiettivi climatici. In tale ambito dovrebbero essere
inseriti specifici interventi volti alla riqualificazione del « verde urbano »,
posto che tali investimenti, oltre a sostenere la filiera del florovivaismo,
duramente colpita dalla pandemia in corso, consentirebbero di migliorare
notevolmente le condizioni ambientali delle città.

Si evidenzia come prioritaria la necessità di prevedere una riforma
dell’assistenza alle persone non autosufficienti, attraverso una legge quadro
nazionale, come condizione essenziale per potenziare e riorganizzare
strutturalmente l’intero sistema della long term care sviluppando l’integra-
zione socio-sanitaria e la domiciliarità.

Relativamente alla linea di intervento dedicata ai servizi socio-
assistenziali, della disabilità e della marginalità, si dovrebbe anche preve-
dere espressamente il coinvolgimento delle strutture che svolgono funzioni
di « agricoltura sociale ».

Si ritiene altresì importante valorizzare maggiormente il ruolo fonda-
mentale svolto dalle realtà del Terzo settore e dalle imprese sociali nella
situazione di pandemia in corso, rendendole protagoniste del processo di
trasformazione sociale ed economico in atto, non solo in Italia. L’economia
sociale deve essere considerata il pilastro di una nuova economia che
apporti valore sociale e ambientale.

6.5.3. In riferimento alla terza componente della Missione, « Interventi
speciali di coesione territoriale », si riportano le seguenti evidenze.

Si giudica opportuno prevedere fondi specifici espressamente dedicati
alla formazione di coloro che risiedono in aree di crisi complessa e in aree
terremotate, in cui la disoccupazione ha un’incidenza maggiore, ovvero
sono presenti vertenze industriali o che stanno vivendo situazioni di
considerevole recessione economica. Personale altamente qualificato e
formato con competenze aggiornate permetterebbe una ripresa più rapida e
fiorente di queste aree che stanno subendo più di altre la crisi economica
dovuta all’emergenza epidemiologica da COVID-19. Particolare attenzione
andrà inoltre posta specificamente alla formazione delle donne, soprattutto
nel Mezzogiorno, dove il tasso di disoccupazione è maggiore.

Nella prospettiva di una maggiore coesione sociale e territoriale, al fine
di ridurre il divario, anche digitale, in particolare per le aree montane e
interne svantaggiate, nonché per contrastare il fenomeno dello spopola-
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mento di alcuni comuni italiani, si ritiene indispensabile agire con interventi
e investimenti mirati, partendo dalla determinazione dei livelli essenziali
delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere
garantiti su tutto il territorio nazionale.

Si ritiene opportuno che venga esplicitato il coinvolgimento, nell’at-
tuazione delle varie linee di intervento ivi previste, delle strutture agritu-
ristiche, che potrebbero diventare dei veri e propri hub multiservizi.

Quanto alla valorizzazione dei beni confiscati alle mafie, sia previsto
il potenziamento, relativamente ai terreni agricoli, delle modalità di inte-
razione tra l’Agenzia nazionale per l’amministrazione e la destinazione dei
beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata e l’Istituto di servizi
per il mercato agricolo alimentare (ISMEA), presso il quale è istituita, ai
sensi dell’articolo 16 della legge 28 luglio 2016, n. 154, la Banca delle
terre agricole.

Si preveda perlomeno il raddoppio dei 700 milioni di euro previsti per
l’apertura di impianti sportivi, nel contesto del recupero delle periferie e
delle aree urbane e territoriali svantaggiate, e di favorire l’assunzione di
laureati in scienze motorie. Si estenda l’ambito di applicabilità del cosid-
detto super bonus al 110 per cento, di cui all’articolo 119 del decreto-legge
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio
2020, n. 77, per la riqualificazione energetica di impianti sportivi, in favore
dell’installazione di impiantistica fotovoltaica e per i progetti di risparmio
energetico.

Si ritiene necessario prevedere specifici interventi di riqualificazione
delle zone più colpite da fenomeni di profonda mutazione sociale e di
degrado al fine di prevenire e contrastare gravi fenomeni di illegalità e di
deviazione verso la criminalità.

In ragione dell’oggettiva criticità, legata all’insularità e in ottica del
riequilibrio delle condizioni, il Piano dovrebbe prevedere una pianificazione
unitaria per la programmazione, la gestione e l’attuazione legata alla
transizione ecologica e digitale di tutte le isole minori italiane, obiettivo
trasversale rispetto ai sei pilastri del Dispositivo.

6.5.4. Quanto a ulteriori questioni da porre, si evidenzia quanto segue.
Si ritiene urgente e indispensabile la creazione di un Osservatorio per

la valutazione ex ante, il monitoraggio in itinere e la valutazione ex post
dell’impatto di genere degli atti legislativi, incardinato presso la Presidenza
del Consiglio dei ministri, con il fine di supportare l’attività di program-
mazione delle politiche, affinché ciascun progetto, anche al di fuori del
PNRR, indichi chiaramente l’impatto previsto su determinati indicatori
quantitativi e qualitativi relativi alle differenze di genere.

Nel quadro degli interventi per la parità di genere è necessario investire
in primo luogo e con decisione in politiche di prevenzione che, in linea con
quanto indicato dalla Convenzione di Istanbul, attraverso interventi sul
piano dell’educazione, consentano di affrontare la questione culturale dalla
quale origina la violenza contro le donne. La violenza domestica e di genere
non deve essere più considerata come una « questione privata », ma come
un problema che interessa tutta la società.
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Devono essere quindi previsti finanziamenti regolari di iniziative
culturali e di campagne di comunicazione, volte non solo a sensibilizzare
l’opinione pubblica, ma soprattutto a promuovere una corretta cultura.
Anche i media vanno indirizzati a fornire una corretta rappresentazione dei
casi di femminicidio e di violenza sulle donne.

Nell’ambito dell’istruzione, all’interno dei singoli corsi di laurea per
la formazione di medici, assistenti sociali, psicologi, educatori, occorre
prevedere l’inserimento obbligatorio di moduli formativi sui temi della
violenza, affinché vi sia una competenza diffusa in materia. Né si può
trascurare, in questo contesto, l’importanza di una formazione specifica
anche per i magistrati.

È necessario investire in misure volte a favorire e a sostenere
l’inserimento e il reinserimento nel mercato del lavoro delle tante donne
vittime di violenza, fino al raggiungimento dell’autonomia economica, a tal
fine prevedendo specifiche agevolazioni fiscali e contributive in favore delle
aziende che assumono donne in uscita dalla violenza. Per il medesimo fine
sarebbe importante prevedere l’inclusione esplicita delle donne vittime di
violenza tra le categorie dello svantaggio sociale.

Al fine di garantire un pieno sostegno alle donne vittime di violenza
è necessario rafforzare la rete dei servizi antiviolenza, aumentando il
numero di centri antiviolenza, di case rifugio e di centri per la rieducazione
degli uomini maltrattanti presenti sul territorio in rapporto alla popolazione,
anche attraverso la messa a disposizione di beni demaniali per lo svolgi-
mento delle loro attività. Deve essere inoltre valorizzato l’importante ruolo
che la medicina territoriale e di base dovrebbe svolgere nel riconoscimento
precoce della violenza.

Il sostegno deve essere indirizzato anche riguardo all’esigenza abita-
tiva. A tale riguardo appare altresì opportuno richiamare l’attenzione
sull’esigenza che le politiche di rigenerazione urbana tengano conto, in una
specifica prospettiva, di come, nel percorso di progressiva uscita della
donna dalla violenza, l’aspetto abitativo ricopra un ruolo di non secondario
rilievo. Vanno, pertanto, previsti adeguati investimenti per la realizzazione
di case di semi autonomia, quale momento di passaggio tra la prima
assistenza nelle case rifugio e il recupero della piena autonomia, e precisi
interventi nell’ambito delle politiche abitative finalizzate a favorire l’ac-
cesso all’edilizia residenziale pubblica da parte delle donne vittime di
violenza (ad esempio privilegiandole nell’assegnazione degli alloggi abi-
tativi, al fine di consentire l’uscita dalla violenza e il pieno reinserimento
nella società) e a promuovere progetti sperimentali di cohousing. I progetti
sperimentali possono rappresentare, peraltro, l’occasione per l’avvio di
attività lavorative generatrici di reddito (micro-impresa, coworking, smart
working).

È altresì necessario prevedere un Piano nazionale pluriennale di
edilizia residenziale pubblica a canone sociale, senza ulteriore consumo di
suolo e operando interventi di riqualificazione e rigenerazione urbana, per
mettere a disposizione, attraverso ristrutturazioni, reperimento sul mercato
e patrimonio da costruire, un’offerta aggiuntiva adeguata a soddisfare le
650.000 domande presenti nelle graduatorie dei comuni italiani.
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Nell’ambito della giustizia civile e penale vanno previste nuove misure
di carattere preventivo e va previsto l’arresto obbligatorio in flagranza per
coloro che violano i provvedimenti di allontanamento dalla casa familiare
e il divieto di avvicinamento ai luoghi frequentati dalla persona offesa.

È necessario avviare un processo di riforma strutturale delle attuali
politiche in materia di parità di genere, ispirato ai princìpi fondamentali
della valorizzazione del merito e della parità di condizioni competitive tra
i generi, programmando anche progetti e linee di intervento finalizzati alla
riduzione della differenza salariale e del tasso di precarizzazione del lavoro
femminile e assicurando condizioni di parità nell’accesso alla formazione,
alla specializzazione e all’acquisizione delle competenze, nonché favorendo
la conciliazione e la condivisione tra attività lavorativa e vita privata anche
attraverso il potenziamento e l’equa ripartizione dei congedi parentali
obbligatori tra uomo e donna e la riunificazione e la sburocratizzazione
degli strumenti di welfare familiare, a partire dall’assegno unico per i figli.

È importante agire con una visione complessiva che veda la parità di
genere come obiettivo trasversale, intervenendo quindi anche a garanzia di
un sostegno strutturale all’occupazione femminile, sostenendo anche l’in-
serimento e il reinserimento nel mercato del lavoro delle tante donne vittime
di violenza, e all’imprenditoria femminile, favorendo la costituzione di
nuove realtà imprenditoriali e l’ammodernamento strutturale, digitale e
tecnologico di quelle esistenti, assicurando investimenti nelle infrastrutture
sociali, incrementando l’offerta dei servizi garantiti a favore della famiglia
e potenziando la rete dei servizi educativi, delle scuole e dei poli dell’in-
fanzia, sotto il profilo qualitativo, quantitativo e dal punto di vista dell’equa
distribuzione nel territorio.

Si rappresenta, inoltre, l’esigenza di promuovere l’iniziativa dei ter-
ritori della strategia nazionale per le aree interne come protagonisti della
green economy e dell’economia circolare, valorizzandone la naturale fun-
zione, sostenendo le innovazioni organizzative promosse dalla strategia per
le Green community prevista dall’articolo 72 della legge 28 dicembre 2015,
n. 221, anche nella prospettiva del Green Deal europeo.

Si invita a valutare l’esigenza di prevedere gli investimenti necessari
per contrastare lo spopolamento delle zone montane e l’abbandono dell’a-
gricoltura, del pascolo e dell’alpeggio, anche nell’ottica di ridurre il rischio
di dissesto idrogeologico, investendo altresì nella digitalizzazione per
rendere le zone montane luoghi di interesse imprenditoriali e turistico.

6.6 Salute

La Missione 6 « Salute » è caratterizzata da linee di azione volte a
rafforzare e rendere più sinergica la risposta territoriale e ospedaliera,
nonché l’attività di ricerca del Servizio sanitario nazionale (SSN). Con essa
si mira a: promuovere e rafforzare la medicina territoriale e l’assistenza di
prossimità, vicina ai bisogni dei cittadini, per consentire un’effettiva equità
di accesso della popolazione alle cure sanitarie e socio-sanitarie, attraverso
la definizione di standard qualitativi e quantitativi uniformi che superino le
attuali differenze regionali relative alle performance del Servizio sanitario
nazionale, il potenziamento della rete dei servizi distrettuali, nonché il
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consolidamento della rete ospedaliera a essa integrata; definire un nuovo
assetto istituzionale di prevenzione salute, ambiente e clima, secondo
l’approccio One Health, per promuovere la salute umana rispetto alle
determinanti ambientali e ai loro cambiamenti, in sinergia con lo sviluppo
economico e sociale del Paese; riformare il rapporto tra salute e ricerca,
rivisitando il regime giuridico degli Istituti di ricovero e cura a carattere
scientifico (IRCCS) e delle politiche afferenti al Ministero della salute,
sostenere l’attività di ricerca e rafforzare le capacità di risposta del SSN alle
emergenze sanitarie, alla transizione epidemiologica e ai fabbisogni sanitari
legati al quadro demografico. I piani di riorganizzazione della rete terri-
toriale sono essenziali per riportare al centro la medicina territoriale e
l’assistenza di prossimità e dovranno essere adottati in via strategica a
partire dal distretto sanitario di base quale prima dimensione di governo per
assicurare l’integrazione socio-sanitaria, l’interprofessionalità e la presa in
carico del paziente.

6.6.1. Con riferimento alla prima componente, « Assistenza di pros-
simità e telemedicina », preso atto che i progetti previsti dal Piano, a partire
dall’istituzione delle case di comunità, non prefigurano ancora un modello
di medicina territoriale che possa garantire un continuum assistenziale che
vede al centro i bisogni dei pazienti, si evidenziano i seguenti punti.

Occorre prevedere che tra i servizi erogati nelle case della comunità
siano garantiti percorsi di prevenzione, diagnosi e cura per ogni persona,
con un approccio che tenga conto delle differenze di genere in tutte le fasi
e negli ambienti della vita, con la presenza di psicologi delle cure primarie,
di figure professionali di educatori e pedagogisti, di infermieri di famiglia
e di comunità, e con l’ampliamento della rete dei consultori.

Bisogna intraprendere una vera trasformazione nell’approccio alla
salute pubblica, in favore di un’assistenza di prossimità per mitigare la
povertà sanitaria e sostenere le fasce di popolazione più fragili, rafforzando
le attuali previsioni di azioni per la medicina territoriale e le cure
domiciliari, comprese la domiciliarizzazione tecnologicamente assistita e
integrata con la medicina di base e la telemedicina e l’implementazione
degli screening (mammografici, del colon, cardiaci e delle SHD-malattie
cardiache strutturali, del fondo oculare), al fine di migliorare la qualità della
vita delle persone riducendo contestualmente i costi sociali e sanitari.

È necessario mettere al centro di un nuovo sistema di governance
territoriale i medici di cure primarie, i loro compiti e la loro organizzazione,
configurando il medico di medicina generale come un « primario territo-
riale », con compiti di supporto, orientamento e valutazione nell’ambito
della rete dei medici e dei pediatri di famiglia e in relazione agli altri presidi
territoriali.

Occorre prevedere l’integrazione tra rete ospedaliera e territorio, per
una domiciliarizzazione tecnologicamente assistita delle cure sulla base di
definiti protocolli e linee guida nazionali in risposta a emergenze epide-
miologiche, secondo princìpi di appropriatezza e innovazione, al fine di
rimodulare il servizio di assistenza domiciliare non solo per ridurre gli
accessi al pronto soccorso bensì come vero e proprio servizio di gestione
del paziente cronico o non autosufficiente, creando con il medico di
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medicina generale e il pediatra di libera scelta un servizio di continuità
assistenziale di prossimità, anche telefonico o telematico, efficace e con
tracciabilità integrata attraverso il fascicolo sanitario e socio-sanitario
elettronico, e ambulatori mobili per diagnosi e screening secondo le
specificità territoriali. Tale forma di assistenza deve essere inserita in un
sistema di riforma delle residenze sanitarie assistenziali (RSA) che preveda
innanzitutto, all’interno delle predette strutture, la presenza di adeguati
presidi sanitari assicurati dal servizio sanitario pubblico e deve rappresen-
tare un progetto specifico di assistenza per gli anziani e più in generale per
tutti i pazienti cronici e i soggetti non autosufficienti. L’assistenza sanitaria
dentro le RSA deve essere garantita dal SSN attraverso un sistema di
accreditamento nazionale articolato a livello regionale che assicuri la qualità
di tutte le strutture residenziali e delle condizioni contrattuali, elementi che
garantiscono in modo inscindibile la qualità del lavoro e delle prestazioni.
In tale ambito, è necessario introdurre nei livelli essenziali di assistenza
(LEA) ausili e strumenti innovativi, necessari a prevenire o curare la
formazione di particolari patologie nei soggetti non autosufficienti o
costretti all’immobilità.

Appare necessario specificare la rilevanza del concorso delle attività
previste dal progetto « Salute, ambiente e clima: sanità pubblica ecologica »
nell’ambito dell’attuazione dei livelli essenziali delle prestazioni tecniche
ambientali (LEPTA), necessarie a garantire a tutti i cittadini le medesime
tutele ambientali su tutto il territorio nazionale. Inoltre, sembra opportuno
prevedere un meccanismo di stanziamento delle risorse che tenga conto dei
diversi livelli di prestazioni, favorendo una maggiore erogazione nei
contesti in cui occorrano maggiori investimenti per garantire l’attuazione
dei LEPTA.

6.6.2. Con riferimento alla seconda componente, « Innovazione, ri-
cerca e digitalizzazione dell’assistenza sanitaria », si evidenzia quanto
segue.

Occorre garantire un’effettiva transizione digitale ed ecologica delle
strutture ospedaliere migliorandone gli standard di sicurezza, per un
ammodernamento e un potenziamento a lungo termine del SSN, con
interventi sul patrimonio edilizio e tecnologico programmati in modo da
garantire livelli di assistenza omogenei su tutto il territorio nazionale e
standard elevati di sostenibilità ambientale. Gli interventi rispetto al
patrimonio edilizio devono prevedere prioritariamente la messa in sicurezza
sismica e il rispetto della normativa prevista dal decreto legislativo 9 aprile
2008, n. 81, in riferimento alla sicurezza nei luoghi di lavoro delle strutture
ospedaliere, ad oggi ancora carente in molte parti del territorio nazionale.

Occorre prevedere un progetto di monitoraggio nazionale sulla situa-
zione esistente e sulle cause che hanno impedito di raggiungere gli obiettivi
prefissati, con particolare riguardo alla rete ospedaliera, anche in termini di
strumentazione informatica, e istituire un sistema di rating e di incentivi,
secondo il modello Standard Ethics, in materia di accreditamento istitu-
zionale e messa a contratto degli erogatori, valutando la concretizzazione
di una progressiva integrazione del sistema di emergenza e urgenza
territoriale (SET118) con il sistema di emergenza ospedaliero, la dotazione
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di mezzi di soccorso avanzato con le più moderne tecnologie, in termini di
connessione e di device, e la strumentazione idonea all’abbattimento del
triage all’arrivo del paziente in ospedale, consentendo l’immediata ospe-
dalizzazione.

In materia di digitalizzazione, occorre prevedere un fascicolo sanitario
elettronico semplificato, modulare e sviluppabile nel tempo, condiviso a
livello nazionale, a tal fine organizzando i sistemi informatici ospedalieri e
formando gli operatori sanitari. Occorre inoltre avviare una riforma volta al
coordinamento informativo statistico e informatico dei dati del sistema
sanitario, che preveda o l’obbligatorietà dell’interoperabilità tra i diversi
software o, preferibilmente, la realizzazione di una piattaforma digitale
nazionale, così da superare l’attuale impossibilità di condivisione dei dati
tra i vari attori (regioni, ospedali, reparti, medici di medicina generale e
pediatri di libera scelta), prestando particolare attenzione alla cyber security
e garantendo la protezione di dati sensibili.

Si dovrebbero introdurre linee di intervento concernenti la sanità
animale, in linea con l’approccio One Health e con le più recenti
indicazioni programmatorie della Commissione europea in materia di
sostenibilità dei processi produttivi, di contrasto all’antimicrobico resi-
stenza, di miglioramento del benessere animale. In tale prospettiva, do-
vrebbe prevedersi un piano di investimenti diretto al potenziamento dei
servizi veterinari sul territorio nazionale.

Occorre riformare il rapporto tra salute e ricerca, per uno sviluppo
organico dell’ecosistema innovazione e salute, inteso come sistema com-
plesso costituito dall’insieme non solo di ospedali e assistenza sul territorio,
ma anche di formazione, ricerca, innovazione tecnologica e rivoluzione
digitale, nonché di un’importante filiera industriale.

Va definito un progetto integrato di formazione del personale sanitario
e socio-sanitario, innanzitutto eliminando il precariato in sanità e risolvendo
il problema del cosiddetto imbuto formativo. Bisogna innovare la forma-
zione a tutti livelli, promuovendo una strategia nazionale di formazione
integrata tra università e servizi sanitari con priorità per le specializzazioni
carenti nella rete preospedaliera e ospedaliera di emergenza urgenza,
prendendo in considerazione innovative modalità formative e di praticantato
specialistico.

È indispensabile inoltre un’evoluzione della formazione specialistica in
medicina generale, che preveda l’istituzione di scuole di specializzazione
universitaria in medicina generale, di comunità e cure primarie, a partire
dalle attuali scuole di specializzazione in medicina di comunità e cure
primarie.

Sarebbe opportuno prevedere anche una specializzazione medica post-
laurea in materia di medicina ambientale e, all’interno dei dipartimenti di
prevenzione, l’istituzione di unità operative di medicina ambientale. Tale
branca della medicina dovrebbe operare anche nell’ambito di un nuovo
sistema di prevenzione integrata salute e ambiente, nel cui ambito prevedere
anche il coinvolgimento delle Agenzie regionali per la protezione ambien-
tale (ARPA) e dell’Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambien-
tale (ISPRA).
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Fondamentale sarebbe anche avviare una vera e propria formazione
alla ricerca per medici di medicina generale e infermieri e strutturare negli
organici i datamanager (o study coordinator).

6.6.3. Quanto a ulteriori questioni da porre, si ritiene necessario
rafforzare ulteriormente il comparto della sanità militare, anche dal punto
di vista della dotazione infrastrutturale, tenuto conto del ruolo essenziale
che ha svolto e sta svolgendo in tutte le diverse fasi della pandemia, in
un’ottica di sempre maggiore integrazione con il Servizio sanitario nazio-
nale.

Potrebbe valutarsi anche l’istituzione di un’Agenzia nazionale sulla
sanità circolare, che veda protagonisti anche la ricerca in campo agroali-
mentare come strumento di prevenzione sanitaria.

Occorre investire nella produzione di vaccini (inclusi quelli a mRNA),
di farmaci e di terapie innovative, come gli anticorpi monoclonali, così da
rendere il Paese autonomo in tali comparti, rivelatisi strategici.

Occorre anche prevedere la definizione di nuove forme di finanzia-
mento e sostenibilità in grado di garantire l’accesso alle terapie innovative
al più ampio numero di pazienti potenzialmente eleggibili, individuando
nuovi modelli di accesso per quelle terapie che hanno anche una evidente
componente di investimento per il SSN.

Occorre prevedere azioni di preparazione atte a evitare conseguenze
gravi dovute a eventuali altre pandemie, con un progetto che contempli
l’istituzione di una Guardia sanitaria nazionale composta da operatori
sanitari e socio-sanitari e da volontari in formazione continua, in grado di
intervenire repentinamente sia nelle terapie intensive che negli interventi di
medicina territoriale e domiciliare.

Considerata la possibile incidenza delle varianti del virus Sars-CoV-2
nella gestione della pandemia, occorrere prevedere la realizzazione di un
sistema di monitoraggio genetico della pandemia da COVID-19, integrato
con la banca dati internazionale Global Initiative on Sharing Avian
Influenza Data (GISAID). Ciò permetterebbe una gestione più informata e
tempestiva di eventuali nuovi outbreak pandemici, una più immediata e
rigorosa valutazione dell’efficacia delle strategie di contenimento, un
miglioramento nella precisione delle diagnosi molecolari e una più stretta
collaborazione internazionale in termini di analisi dei dati.

Occorre prevedere l’istituzione di un Sistema nazionale di prevenzione
salute, ambiente e clima integrato, incentrato sull’approccio One Health,
che riconosca la forte interconnessione tra salute delle persone, degli
animali e degli ecosistemi e consenta di promuovere un approccio multi-
disciplinare e che sia integrato con il già esistente Sistema nazionale per la
protezione dell’ambiente (SNPA).

Occorrono una serie di interventi e innovazioni, quali la messa in
campo della medicina predittiva, l’aggiornamento sistemico dei LEA, il
rafforzamento degli accertamenti diagnostici su tutta la popolazione, in
sinergia con la medicina territoriale, per orientare l’approccio alla salute più
sulla medicina preventiva e sull’utilizzo di cure innovative, anche in ragione
dell’intrinseca componente di investimento per il SSN. Inoltre, è necessario
rendere pienamente esigibili gli screening neonatali per la diagnosi di
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malattie genetiche rare e aggiornare frequentemente la lista delle malattie
da ricercare, anche in relazione all’evoluzione delle evidenze scientifiche
raggiunte nel tempo in campo diagnostico e terapeutico per le malattie
metaboliche ereditarie, incluse anche le patologie neuromuscolari geneti-
che.

Occorre prevedere l’ampliamento e il rafforzamento dei servizi per la
salute mentale, inclusi quelli dedicati alla cura del disagio psicologico dei
bambini e degli adolescenti, soprattutto a seguito della pandemia, e dare
sostegno nei contesti di fragilità, cronicità e disabilità, rivedendo i Piani
nazionali specifici. Occorre individuare un programma specifico per l’ef-
ficientamento delle attività in materia di prevenzione e cura delle dipen-
denze patologiche, tra cui quelle da alcol, da sostanze stupefacenti e
psicotrope, e da gioco d’azzardo patologico. Occorre finanziare campagne
per la promozione di stili di vita corretti a partire dalle scuole e rilanciare
la medicina scolastica come sistema di prevenzione, anche delle epidemie,
progettando un sistema di sorveglianza attiva sul territorio supportata da
sistemi tecnologici avanzati.

7. Conclusioni

In conclusione, nel formulare una valutazione complessivamente po-
sitiva sulla proposta di Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR),
preme ribadire una considerazione forse ovvia, ma comunque da tenere
costantemente in debita considerazione: l’evento chiave che ha portato alla
necessità di predisporre – a livello europeo – una risposta di carattere
storico alla crisi sanitaria, economica e sociale è rappresentato da un evento
pandemico mondiale che impone un ripensamento del modello di sviluppo
in un’ottica ecosostenibile.

Altresì, la denominazione stessa dello strumento finanziario predispo-
sto dalla Commissione europea – Next Generation EU – impone di orien-
tare e modulare tutte le politiche attuative del PNRR in funzione del
beneficio che dovrà derivarne, nel medio e lungo periodo, in favore delle
giovani generazioni.

In tale contesto, non va dimenticato che gli obiettivi trasversali del
PNRR sono rappresentati dalla parità di genere, dalle politiche per i giovani
e dal Mezzogiorno. Ne consegue la necessità che le singole misure di
implementazione di ciascuna Missione siano calibrate anche secondo
modalità idonee al perseguimento dei predetti obiettivi trasversali, unita-
mente a quelli istituzionali della singola Missione, componente o linea di
intervento.

Si ribadisce l’esigenza di un successivo passaggio parlamentare che
riguardi la versione definitiva del Piano, evidenziando quali indicazioni del
Parlamento siano state recepite dal Governo. Per quanto riguarda invece la
fase di attuazione del Piano, si preveda, da un lato, la trasmissione di una
relazione periodica, ad esempio quadrimestrale, da parte del Governo alle
Camere sullo stato di attuazione del PNRR, dall’altro, l’attribuzione alle
Commissioni incaricate per l’esame del PNRR dell’esame di tali relazioni
periodiche, al fine di consentire alle stesse di esprimere le loro valutazioni
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per le parti di rispettiva competenza, ferma restando, tra l’altro, la possi-
bilità di istituire nelle medesime Commissioni appositi comitati ristretti con
il compito di svolgere il monitoraggio della complessiva fase di attuazione
del Piano. In questo quadro, si potrebbe prevedere la realizzazione di una
piattaforma digitale nell’ambito della quale il Governo dia conto dello stato
di avanzamento dei progetti contenuti nel PNRR.

Si ritiene necessario che, successivamente all’approvazione del PNRR,
il Parlamento assicuri una verifica costante del conseguimento soddisfa-
cente dei traguardi e degli obiettivi intermedi, anche in considerazione delle
regole rigorose fissate dall’articolo 24 del regolamento RFF, sull’erogazione
dei contributi finanziari.

Si ritiene necessario che, nella versione definitiva del PNRR, siano
indicate le misure avviate a decorrere dal 1° febbraio 2020 e che possano
essere ammissibili al prefinanziamento del 13 per cento del contributo
finanziario, da attivare, ai sensi dell’articolo 13 del regolamento RFF, su
richiesta di uno Stato membro, da presentare unitamente al PNRR.

Si ritiene opportuno che nella predisposizione definitiva del PNRR sia
stabilita una correlazione più stringente tra i sei pilastri che definiscono
l’ambito di applicazione del regolamento RRF, ai sensi dell’articolo 3 del
regolamento stesso, e le sei Missioni in cui si articola il PNRR nella
versione in esame. La questione si pone in particolare per le « politiche per
la prossima generazione, l’infanzia e i giovani, come l’istruzione e le
competenze », ambito di intervento previsto dall’articolo 3, lettera f), del
regolamento RRF e che trova corrispondenza nelle Missioni 4 e 5 del
PNRR.

Si ricorda anche che la legge di bilancio per il 2021 (legge 30 dicembre
2020, n. 178), ai commi da 1037 a 1050 dell’articolo 1, ha fissato una serie
di disposizioni relative all’attuazione del programma NGEU, tra le quali la
rimessione, a decreti del Governo, della determinazione delle procedure
amministrative e contabili per la gestione delle risorse e della definizione
delle modalità di rilevazione dei dati di attuazione finanziaria, fisica e
procedurale a livello di singolo progetto, da rendere disponibili in formato
elaborabile, con particolare riferimento ai costi programmati, agli obiettivi
perseguiti, alla spesa sostenuta, alle ricadute sui territori che ne beneficiano,
ai soggetti attuatori, ai tempi di realizzazione previsti ed effettivi, agli
indicatori di realizzazione e di risultato, nonché a ogni altro elemento utile
per l’analisi e la valutazione degli interventi.

Anche sulla base di tali dati, entro il 30 giugno di ciascun anno dal
2021 al 2027, il Governo deve trasmettere alle Camere una relazione nella
quale vanno riportati i prospetti sull’utilizzo delle risorse del Piano e sui
risultati raggiunti, nonché le eventuali misure necessarie per accelerare
l’avanzamento dei progetti e per una migliore efficacia degli stessi rispetto
agli obiettivi perseguiti.

Al riguardo, sarebbe opportuno prevedere che gli schemi dei decreti
del Ministro dell’economia e delle finanze di cui al comma 1042 e del
decreto del Presidenza del Consiglio dei ministri di cui al comma 1044
dell’articolo 1 della citata legge di bilancio per il 2021, per la loro rilevanza
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nella definizione della fase attuativa del PNRR, siano trasmessi alle
Commissioni parlamentari competenti per il PNRR.

Con specifico riguardo all’attuazione del PNRR, si rappresentano,
inoltre, le seguenti esigenze connesse:

– dovrebbero essere fornite maggiori informazioni in merito al mo-
dello di governance del Piano, rispetto a quelle già comunicate dal Ministro
dell’economia e delle finanze nel corso della sua audizione alle Commis-
sioni parlamentari dell’8 marzo scorso, con riferimento alle responsabilità
attuative e alle procedure volte a garantire un efficace coordinamento tra i
livelli di governo coinvolti, assicurando il massimo grado di trasparenza nei
processi di spesa, anche attraverso la costituzione di apposite strutture di
supporto tecnico a sostegno delle capacità progettuali delle autonomie
territoriali, snellendo e rendendo più agili i passaggi burocratici relativi
all’attuazione del PNRR;

– dovrebbero essere indicati espressamente gli obiettivi, intermedi e
finali, qualitativi e quantitativi misurabili (target) per ciascuna Missione e
per ciascuna componente, fissando per il 2026 traguardi coerenti con quelli
previsti per la fine del decennio dall’Agenda 2030 dell’ONU per lo sviluppo
sostenibile e definendo gli opportuni indicatori in conformità con tale
strategia;

– dovrebbero essere fornite informazioni in merito alla tempistica di
realizzazione degli interventi programmati, nonché in merito alla riparti-
zione della spesa tra componente in conto capitale e componente di parte
corrente, sia al fine dell’effettivo conseguimento delle risorse europee, sia
al fine della valutazione dell’effettivo ritorno macroeconomico del Piano,
specie in termini di crescita del prodotto e dell’occupazione;

– dovrebbe essere effettuata una ricognizione degli effettivi fabbisogni
di nuovo personale connessi all’attuazione del Piano nei diversi settori, il
cui costo, in quanto di natura corrente, non appare finanziabile a regime a
valere sulle risorse dei dispositivi europei del RRF e del REACT-EU, al cui
conseguimento il PNRR è finalizzato, anche al fine di escludere un
eccessivo ricorso ad assunzioni temporanee che alimenterebbero un non
desiderabile aumento del precariato nella pubblica amministrazione;

– dovrebbe essere fornito, in relazione a ciascuna delle tre priorità
trasversali, giovani, parità di genere e Sud e riequilibrio territoriale, un
riepilogo informativo che ne indichi gli obiettivi di breve, medio e lungo
termine e individui per ogni Missione i progetti ad esse correlati e le risorse
ad esse destinate, prevedendo, in particolare, per quanto riguarda la parità
di genere, indicatori volti a misurare i principali aspetti del fenomeno,
individuando, oltre al valore attuale, anche un valore target, ovvero
l’obiettivo specifico e misurabile da raggiungere;

– le misure di implementazione del PNRR dovrebbero essere modulate
in funzione della tutela del capitale naturale, a partire dalla riparazione dei
danni all’ecosistema causati dall’attività antropica;

– dovrebbe essere applicato, con eventuali aggiustamenti, anche in
ambito nazionale (tra le regioni e le macro-aree), il criterio di riparto tra i
Paesi previsto per le sovvenzioni dal Dispositivo per la ripresa e la
resilienza (popolazione, PIL pro capite e tasso di disoccupazione), supe-

Atti Parlamentari – 88 – Senato della Repubblica

XVIII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI - DOC. XVI, N. 5



rando in maniera significativa la quota del 34 per cento di investimenti al
Mezzogiorno, senza considerare in tale computo le risorse per interventi
« in essere », quelle già incluse nei tendenziali di finanza pubblica e quelle
del REACT-EU;

– dovrebbe essere fornita puntuale informazione in merito al reintegro
delle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione (FSC) assorbite dal
PNRR, in assenza del quale verrebbe meno il principio dell’addizionalità
e si contraddirebbe la finalità della coesione territoriale che è uno dei
pilastri del Next Generation EU;

– nel caso in cui, al fine di inserire nel PNRR interventi immediata-
mente cantierabili, si sostituisca, in tutto o in parte, una fonte di finanzia-
mento già esistente con quelle previste dal regolamento RRF, appare
necessario riprogrammare le eventuali risorse rinvenienti, garantendo il
rispetto del vincolo territoriale originario stabilito dalla relativa fonte di
finanziamento;

– dovrebbero essere indicati gli strumenti che si intendono adottare per
contrastare efficacemente infiltrazioni criminali, frodi ed episodi corruttivi
nella gestione dei progetti finanziati dal Piano stesso, conformemente a
quanto richiesto dall’articolo 18, paragrafo 4, lettera r), del regolamento
(UE) 2021/241;

– si dovrebbe accompagnare il rafforzamento dei servizi pubblici nelle
funzioni fondamentali con una definizione organica dei livelli essenziali
delle prestazioni (LEP), da inserire tra le riforme di contesto;

– ai fini di un’efficiente allocazione delle risorse, si rileva la necessità
di una semplificazione degli adempimenti burocratici indispensabili per
l’assegnazione delle risorse, anche attraverso la previsione di forme dirette
di negoziazione con gli enti locali, posto che gli stessi, in particolar modo
i comuni, rappresentano i principali investitori pubblici, nonché i principali
destinatari delle politiche di efficientamento e rigenerazione, coesione
sociale e territoriale individuate dal Piano;

– gli interventi relativi alle aree terremotate, specificamente previsti dal
PNRR, dovrebbero essere considerati come aggiuntivi e complementari, sia
rispetto a quelli relativi alla ricostruzione privata e pubblica, che sono già
finanziati dal bilancio dello Stato, sia rispetto alle misure di carattere
generale previste dal Piano stesso;

– l’attuazione del processo riformatore delineato nel Piano sia effet-
tuata principalmente attraverso leggi di delega organiche, caratterizzate sia
da termini definiti e princìpi di delega sufficientemente dettagliati, ridu-
cendo il ricorso a decreti-legge.
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PARERE DELLA 1ª COMMISSIONE PERMANENTE

(AFFARI COSTITUZIONALI, AFFARI DELLA PRESIDENZA DEL
CONSIGLIO E DELL’INTERNO, ORDINAMENTO GENERALE DELLO

STATO E DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE)

(Estensore: PARRINI)

24 marzo 2021

La Commissione, esaminato l’atto, premesso che:

il Piano risponde all’iniziativa Next Generation EU (NGEU), pro-
posta dalla Commissione europea, approvata dal Consiglio europeo il 21
luglio 2020 e istituita dal regolamento (UE) 2020/2094 del Consiglio del
14 dicembre 2020;

la presentazione del Piano segue le linee guida per la definizione del
Piano nazionale di ripresa e resilienza, sulle quali questa Commissione ha
espresso il proprio parere il 7 ottobre 2020;

il Piano è stato presentato dal precedente Governo e il nuovo
Esecutivo, pur avendo preannunciato modifiche, ha ritenuto preferibile
attendere le indicazioni del Parlamento prima di procedere alla revisione del
Piano stesso;

successivamente il Governo ha trasmesso anche le note tecniche
dettagliate, in lingua inglese, sottoposte alla Commissione europea unita-
mente al Piano;

questa Commissione, pur nella consapevolezza che saranno appor-
tate modifiche, non può che pronunciarsi sui testi trasmessi, anche alla luce
del parere che fu espresso sulle linee guida,

considerato che:

con riferimento agli aspetti di specifico interesse della Commissione
affari costituzionali, si segnala la missione « Digitalizzazione, innovazione,
competitività e cultura », le cui risorse ammontano a 46,3 miliardi di euro
(pari al 21 per cento del totale). Di questi, 11,75 miliardi sono destinati alla
digitalizzazione, innovazione e sicurezza della pubblica amministrazione;

nel complesso, si intende favorire l’innovazione e la trasformazione
digitale del settore pubblico, dotandolo di infrastrutture moderne, intero-
perabili e sicure;

un primo gruppo di interventi riguarda le infrastrutture digitali e la
cyber security, con specifico riguardo alla razionalizzazione e al consoli-
damento delle infrastrutture esistenti in un nuovo modello di cloud per la
pubblica amministrazione. Si favorisce, ad esempio, lo sviluppo di un’in-
frastruttura ad alta affidabilità localizzata sul territorio nazionale per la
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razionalizzazione e il consolidamento dei data center classificati come
« tipo B » della pubblica amministrazione centrale e il rafforzamento in
chiave green dei data center classificati come « tipo A », al fine di superare
l’attuale frammentarietà degli asset infrastrutturali IT (Infrastrutture Tec-
nologiche) e di consentire l’erogazione di servizi digitali in sicurezza;

ulteriori investimenti sono destinati al trattamento dei dati e delle
informazioni, con particolare riguardo agli strumenti che consentano la
piena interoperabilità e condivisione delle informazioni, secondo il princi-
pio dell’once only;

particolare attenzione è rivolta anche allo sviluppo dei servizi
digitali in favore dei cittadini e delle imprese, quali identità digitale, firma
elettronica, strumenti di pagamento digitale e piattaforma per le notifiche
digitali;

nell’ambito del processo di innovazione della pubblica amministra-
zione, alcune linee di intervento riguardano la semplificazione delle pro-
cedure di reclutamento del personale, il rafforzamento delle competenze
digitali dei dipendenti pubblici, la semplificazione delle procedure ammi-
nistrative e la digitalizzazione dei processi, nonché la realizzazione di poli
tecnologici territoriali delle pubbliche amministrazioni (PTA), anche al fine
di favorire lo svolgimento dell’attività lavorativa in modalità agile;

nell’ambito della missione 5 « Inclusione e coesione », e in parti-
colare nella componente « Infrastrutture sociali, famiglie, comunità e Terzo
settore », al fine di migliorare le condizioni di vita delle comunità più
vulnerabili e nelle zone emarginate, particolare attenzione è dedicata a
interventi di rigenerazione urbana e al recupero del degrado sociale e
ambientale;

sempre nell’ambito della missione 5 « Inclusione e coesione », al
fine di sostenere l’empowerment femminile e il contrasto delle disugua-
glianze di genere, nonché il riequilibrio territoriale e lo sviluppo del
Mezzogiorno e delle aree interne, viene dato particolare rilievo alle
politiche rivolte ad accompagnare le transizioni occupazionali e a favorire
l’aumento dell’occupazione e l’imprenditorialità femminile, con l’obiettivo
in particolare di agevolare l’indipendenza economica delle donne;

le famiglie e le donne italiane, soprattutto in questo momento di
difficoltà, chiedono alle istituzioni riforme strutturali e pragmatiche che
mettano al centro i temi del merito, dell’indipendenza economica, del
potenziamento dei servizi e del sostegno alla famiglia, alla natalità e alla
genitorialità;

la promozione della parità di genere e la lotta alle discriminazioni
fondate sul sesso consentono di contrastare anche il grave fenomeno della
violenza contro le donne;

a causa di profonde mutazioni sociali in corso negli ultimi decenni
a cui è sottoposto il nostro Paese, numerose zone sono state interessate da
gravi fenomeni di degrado, illegalità e deviazione verso la criminalità, con
evidenti ripercussioni negative sul tessuto sociale ed economico delle
comunità locali e anche sul futuro raggiungimento degli obiettivi prefissati
dal presente Piano;
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preso atto favorevolmente dell’intenzione del Governo di avviare un
vasto programma di reclutamento che consenta di riprendere meccanismi
normali di ricambio del personale della pubblica amministrazione,

esprime, per quanto di competenza, parere favorevole con le seguenti
condizioni:

1. occorre integrare il suddetto Piano, entro il termine previsto per
l’invio alla Commissione europea, conformemente alle linee programma-
tiche di azione politica tracciate dal Presidente del Consiglio dei ministri
nelle comunicazioni rese al Senato in data 17 febbraio 2021 e approvate con
mozione di fiducia n. 1-00320;

2. sul piano dell’efficiente allocazione delle risorse, considerato che
gli enti locali, in particolar modo i comuni, rappresentano i principali
investitori pubblici, nonché i principali destinatari delle politiche di effi-
cientamento e rigenerazione, coesione sociale e territoriale individuate dal
Piano, si rileva la necessità di una semplificazione degli adempimenti
burocratici indispensabili per l’assegnazione delle risorse. Si ritiene fon-
damentale un costante e mirato confronto con gli enti locali per una
condivisione e una valutazione dell’impatto delle specifiche misure previste
dal Piano;

3. è necessario prevedere specifici interventi di riqualificazione delle
zone più colpite da fenomeni di profonda mutazione sociale e degrado al
fine di prevenire e contrastare gravi fenomeni di illegalità e deviazione
verso la criminalità;

4. occorre garantire il completamento dei lavori di recupero e
ristrutturazione dei complessi edilizi nonché la realizzazione di nuovi edifici
da destinare all’alloggio, alle attività e all’istruzione delle Forze di polizia
e del Corpo dei vigili del fuoco anche in un’ottica di efficientamento
energetico e di riqualificazione edilizia, nonché per la prevenzione e il
contrasto dei fenomeni di criminalità, attività indispensabili per il raggiun-
gimento degli obiettivi di qualità, sicurezza e sviluppo delle aree del nostro
Paese indicati nel sopracitato Piano;

5. nella prospettiva di una maggiore coesione sociale e territoriale,
considerate quali obiettivi preminenti per l’effettiva ripresa e resilienza del
Paese, al fine di ridurre il divario, anche di carattere digitale, tra le differenti
aree territoriali e colmare lo svantaggio che alcune aree, in particolare
quelle montane e quelle interne, vivono, nonché per contrastare il fenomeno
dello spopolamento di alcuni comuni italiani, si ritiene indispensabile agire
con interventi e investimenti mirati, partendo dalla determinazione dei
livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che
devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale;

6. occorre creare una piattaforma digitale pubblica centralizzata, che
raccolga tutti i dati relativi all’attuazione dei progetti del Piano nazionale
di ripresa e resilienza (PNRR), mediante processi standardizzati e protocolli
omogenei per i diversi livelli istituzionali coinvolti, allo scopo di garantire
un elevato livello di trasparenza e controllabilità dei medesimi; nell’ambito
della piattaforma, sui vari enti istituzionali coinvolti grava l’obbligo di
rendicontazione generalizzato, con la previsione di un potere sostitutivo
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centrale, in caso di inerzia; i dati del monitoraggio, resi totalmente pubblici,
previa anonimizzazione, in formato aperto, disaggregati, continuamente
aggiornati, ben documentati e facilmente accessibili, non solo ai soggetti
istituzionali, ma anche alle organizzazioni della società civile, ai ricercatori,
ai media e ai cittadini, garantiscono un monitoraggio capillare dello stato
di attuazione dei progetti;

7. è necessario avviare un processo di riforma strutturale delle
attuali politiche in materia di parità di genere ispirato ai principi fonda-
mentali della valorizzazione del merito e della parità di condizioni com-
petitive tra i generi, programmando anche progetti e linee di intervento
finalizzate alla riduzione della differenza salariale di genere e del tasso di
precarizzazione del lavoro femminile e assicurando condizioni di parità
nell’accesso alla formazione, alla specializzazione e all’acquisizione delle
competenze, nonché favorendo la conciliazione e la condivisione tra attività
lavorativa e vita privata anche attraverso il potenziamento e l’equa ripar-
tizione dei congedi parentali obbligatori tra uomo e donna e la riunifica-
zione e sburocratizzazione degli strumenti di welfare familiare, a partire
dall’assegno unico per i figli;

8. è importante agire con una visione complessiva che veda la parità
di genere come obiettivo trasversale, intervenendo quindi anche a garanzia
di un sostegno strutturale all’occupazione femminile, sostenendo anche
l’inserimento e il reinserimento nel mercato del lavoro delle tante donne
vittime di violenza, e all’imprenditoria femminile, favorendo la costituzione
di nuove realtà imprenditoriali e l’ammodernamento strutturale, digitale e
tecnologico di quelle esistenti, assicurando investimenti nelle infrastrutture
sociali, incrementando l’offerta dei servizi garantiti a favore della famiglia
e potenziando notevolmente la rete dei servizi educativi, delle scuole e dei
poli dell’infanzia, sia sotto il profilo qualitativo, sia sotto il profilo
quantitativo e sia, infine, dal punto di vista dell’equa distribuzione nel
territorio;

9. occorre provvedere ad un attento monitoraggio degli effetti delle
scelte politiche in materia di parità di genere, le quali devono essere
dettagliatamente indicate nella versione definitiva del sopracitato PNRR,
anche con specifico riferimento alle risorse destinate, valutando, nell’am-
bito della realizzazione del Piano, l’impatto di genere ex ante, in itinere ed
ex post delle misure messe in atto,

e le seguenti osservazioni:

a) è necessario prevedere che la banda larga e l’accesso ad internet
sia garantito su tutto il territorio nazionale, evitando zone bianche non
coperte dal segnale con conseguente lesione del diritto all’informazione
che, seppur non espressamente menzionato nella Costituzione repubblicana,
è strettamente legato alla libertà di manifestazione del pensiero definita
dall’articolo 21;

b) nell’ambito del processo di modernizzazione e digitalizzazione
della pubblica amministrazione si conferma la necessità di creare servizi e
piattaforme sempre più interoperabili, nonché di realizzare sistemi proprie-
tari al servizio di tutte le amministrazioni statali, regionali e locali, da
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utilizzare anche nell’ambito dei collegamenti da remoto, incluso lo smart
working, tenendo conto degli inadeguati strumenti tecnologici utilizzati in
tale ambito e garantendo la sicurezza dei dati trasmessi. Si rende pertanto
necessaria, riconoscendo una competenza dello Stato sul coordinamento
delle infrastrutture e piattaforme informatiche delle pubbliche amministra-
zioni, una infrastruttura fisica cloud nazionale su cui basare tali servizi e
piattaforme e che garantisca un adeguato livello di protezione per i dati dei
cittadini;

c) è necessario immaginare una pubblica amministrazione a misura
di lavoratore e dei suoi diritti individuali, tramite l’adozione di un codice
etico dello smart working con specifica considerazione dei tempi extra
lavorativi (tra i quali impegni domestici e cura della famiglia) e in
ottemperanza alla legge 22 maggio 2017, n. 81 (stesse ore lavorative e
giornate come da contratto nazionale), con l’obiettivo di:

(i) massimizzare la flessibilità del lavoro individuale,
(ii) concordare i momenti di lavoro « collettivo » (da tenersi in

orari standard, rispettando la pausa pranzo, i weekend e le regole previste
per il lavoro straordinario),

(iii) adottare sistemi trasparenti di misurazione degli obiettivi e
della produttività al fine di valutare la performance sui risultati e non sul
tempo impiegato (meno misurabile e non rilevante nel lavoro agile);

d) si ribadisce che un piano strutturale di digitalizzazione del Paese
debba necessariamente passare attraverso una revisione e un’armonizza-
zione della normativa vigente in materia per evitare duplicazioni e aggravi
burocratici e dando vita quindi a un testo unico della pubblica ammini-
strazione, scritto anche in funzione della sua applicazione, rispetto ai
procedimenti, in modalità digitale e che fornisca il necessario raccordo tra
le riforme già introdotte e le riforme, i progetti e gli investimenti previsti
nell’ambito del Piano, che possa fornire gli strumenti normativi alla base
di ogni intervento operativo e che sia frutto di una condivisione da parte dei
soggetti a vario titolo coinvolti nel processo di trasformazione digitale;

e) al fine di garantire l’effettiva conclusione dei progetti del PNRR,
occorre delineare delle procedure semplificate, che prevedano conferenze
decisorie volte a includere tutti i livelli territoriali e le amministrazioni
coinvolte, al fine di adottare il provvedimento amministrativo;

f) occorre una complessiva visione digitale della pubblica ammini-
strazione, introducendo la cittadinanza digitale per nascita, mediante stru-
menti e procedure che rendano effettiva la fruizione dei servizi della
pubblica amministrazione da parte del cittadino e, in quest’ottica, creare
servizi nativamente digitali che consentano, nel solco dei provvedimenti già
adottati, di costituire un canale di comunicazione unitario tra il cittadino e
le pubbliche amministrazioni, dando piena attuazione al principio detto
« once only », che prevede che i cittadini e le imprese non debbano fornire
certificazioni, attestazioni, dichiarazioni, atti o documenti di cui la pubbli-
cazione amministrazione sia già in possesso, fornendo assistenza e supporto
ai cittadini che, per ragioni di ordine culturale o sociale, non sono in
condizione di accedere ai servizi digitali;
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g) la modernizzazione e la digitalizzazione della pubblica ammini-
strazione devono prevedere adeguate risorse sia per la formazione e
l’aggiornamento del personale in servizio, sia, in particolar modo, per il
reclutamento e l’assunzione stabile di nuove professionalità, anche al fine
di riequilibrare il numero dei dipendenti nelle diverse amministrazioni locali
a parità di utenti e di servizi resi, e rendere performanti le amministrazioni.
In particolare, si dovrà reclutare una nuova dirigenza qualificata per
progettare procedure nativamente informatiche e invertire la politica di
outsourcing delle competenze informatiche della pubblica amministrazione,
che ha prodotto svuotamento di competenze e impedito il ricambio
generazionale;

h) in particolare, al fine di raggiungere la transizione digitale della
pubblica amministrazione, occorre prevedere un rinnovamento della diri-
genza, anche attraverso la realizzazione di un programma attrattivo per
giovani talenti, che abbiano necessariamente competenze scientifiche e
informatiche, in grado di reingegnerizzare le procedure e snellire i proce-
dimenti attuativi dei programmi connessi al PNRR; rimodulare, al con-
tempo, il sistema di valutazione dei dirigenti con parametri oggettivi e
affidabili, in modo tale che la valutazione della performance individuale sia
collegata a quella organizzativa, e che gli utenti abbiano la possibilità, in
qualità di percettori dei servizi amministrativi, di esprimere il loro grado di
soddisfazione;

i) sempre in materia di pubblica amministrazione, è necessario
incrementare la sua trasparenza nei confronti dei cittadini, in particolare:

(i) prevedendo sulla piattaforma aperta della pubblica ammini-
strazione esistente (dati.gov.it) il tracciamento obbligatorio di indicatori
chiave della performance delle singole amministrazioni come, ad esempio,
i tempi di attraversamento dei principali use case (ad esempio, rilascio della
carta di identità e il rilascio di autorizzazioni),

(ii) garantendo trasparenza, pubblicità, comparabilità e aggiorna-
mento periodico (ad esempio ogni mese) delle informazioni, per incentivare
comportamenti virtuosi da parte delle amministrazioni con performance
negative, con la previsione di un obbligo per le amministrazioni di
pubblicare il proprio ranking sui canali ufficiali (oltre che sulla piattaforma
aperta della pubblica amministrazione) e di pubblicare annualmente un
report di sintesi della performance,

(iii) incentivando l’adozione rapida dei meccanismi di monito-
raggio, da un lato vincolando gli incentivi diretti al miglioramento del
servizio e, dall’altro, lavorando a una campagna di comunicazione al
cittadino sulla disponibilità di questi dati e sulle modalità di fruizione dei
principali servizi nel suo comune,

(iv) prevedendo l’attività di controllo dei dati, utilizzando anche
verifiche a campione, in capo ad un ente centrale in grado di applicare
penali in caso di non conformità;

l) bisogna valutare la possibilità per la pubblica amministrazione di
concludere non solo contratti aventi ad oggetto prodotti e prestazioni, ma
anche risultati preventivamente condivisi tra le parti contraenti, puntual-
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mente identificati e misurati, attraverso indicatori di performance; in tal
modo, gli operatori economici non assumono più solamente obbligazioni di
mezzi, ma iniziano ad assumere obbligazioni di risultato, con ricadute
positive in favore degli utenti finali;

m) al fine di sviluppare appieno la sinergia tra il pubblico e il privato
e garantire, al contempo, la massima implementazione del principio dell'« once
only » per le imprese, implementare un unico hub digitale nazionale per il
dialogo tra imprese e Stato, in grado di utilizzare i dati detenuti dalle
pubbliche amministrazioni; in tal modo, le imprese possono beneficiare di
un ambiente unico di dialogo con le amministrazioni coinvolte, in grado di
fornire risposte e attestazioni certificate in tempo reale;

n) con riferimento alle misure a favore di una maggiore efficienza
del sistema giudiziario, si conferma la necessità di includere nel Piano
anche la giustizia amministrativa e contabile;

o) si ribadisce la necessità di prevedere, nell’ambito del Piano,
misure a favore della pubblica sicurezza, sia volte ad accelerare il processo
di digitalizzazione del comparto, sia volte a facilitare l’utilizzo di nuovi
strumenti tecnologici e dell’intelligenza artificiale per operazioni di con-
trasto alla criminalità e di controllo del territorio e dei confini, bilanciando
sempre le libertà personali, anche con piani di alfabetizzazione digitale
della popolazione;

p) nell’ambito della missione, componente « Digitalizzazione, in-
novazione e sicurezza nella pubblica amministrazione », occorre specificare
meglio, per ciascuna voce di spesa, le componenti di dettaglio i relativi
tempi di attuazione, i soggetti coinvolti, le modalità di erogazione delle
risorse a seconda dello stato di avanzamento dei lavori; in merito al
programma per la realizzazione del Polo strategico nazionale, valutare se la
decisione di stanziare 50 milioni di euro per la realizzazione di un data
center del Ministero dell’interno non si ponga in contrasto, nel medio
periodo, con la strategia cloud first del Piano triennale dell’informatica nella
pubblica amministrazione, e, in particolare, con la realizzazione del cloud
enablement program, che dovrà favorire l’aggregazione e la migrazione
delle pubbliche amministrazioni centrali e locali verso soluzioni cloud;

q) nell’ambito della voce di spesa 1.3 (Cittadinanza digitale, servizi
e piattaforme abilitanti) della missione, componente 1, si garantisca il
mantenimento delle risorse stanziate nel Piano, al fine di consentire la
prosecuzione delle varie azioni messe in campo;

r) al fine di garantire il costante aggiornamento e l’interoperabilità
delle piattaforme digitali nazionali, si preveda, nella fase della progettazione
delle stesse, con specifico riguardo agli ambiti relativi all’istruzione e alla
salute, il necessario coinvolgimento del Ministro dell’innovazione tecno-
logica e della transizione digitale e il rispetto di linee guida comuni;

s) al fine di favorire l’alfabetizzazione digitale di base e avanzata
della cittadinanza, si inserisca nell’ambito della creazione dei presidi
territoriali già previsti nel PNRR, anche l’accesso gratuito alla cultura
scientifica, mediante la realizzazione di spazi pubblici di sperimentazione
scientifica e tecnica per i bambini, i giovani e le famiglie (spazi STEAM-
Scienza, Tecnologia, Ingegneria, Arte, Matematica);
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t) al fine di garantire un pieno sostegno alle donne vittime di
violenza occorre rafforzare la rete dei servizi antiviolenza, aumentando il
numero di centri antiviolenza e di case rifugio presenti sul territorio in
rapporto alla popolazione, anche attraverso la messa a disposizione di beni
demaniali per lo svolgimento delle loro attività. In particolare, è necessaria
una revisione dei requisiti minimi di accreditamento dei centri antiviolenza
e, più in generale, del sistema integrato di governance e di finanziamento
dei servizi antiviolenza;

u) nell’ottica di un approccio integrato, diretto ad attivare contem-
poraneamente più strategie di azione per il contrasto della violenza, occorre
promuovere l’attuazione di percorsi di rieducazione degli uomini maltrat-
tanti, mediante il potenziamento del ruolo dei centri di ascolto e trattamento
per uomini autori di azioni violente nelle relazioni domestiche e di genere,
assicurandone una omogenea presenza sul territorio nazionale;

v) si richiama ancora una volta l’importanza che il Governo attui il
Piano nazionale di ripresa e resilienza in costante raccordo con le Camere,
consentendo alle Commissioni competenti di esprimersi al riguardo in tutte
le fasi del processo: in particolare, si auspica che si avvii un processo che
porti ad individuare il metodo migliore perché il Parlamento svolga il
processo di valutazione d’impatto delle politiche previste dal Piano, in
stretta collaborazione con il Governo e in piena sintonia con la più ampia
comunità nazionale di rappresentanze sociali ed economiche, nonché
accademiche e scientifiche.
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PARERE DELLA 2ª COMMISSIONE PERMANENTE

(GIUSTIZIA)

(Estensori: CALIENDO e MIRABELLI)

23 marzo 2021

La Commissione, esaminato il provvedimento,

condivisa la scelta di realizzare un corposo investimento che mu-
tuando le best practices sperimentate in altri Paesi e in diverse realtà
nazionali provveda all’istituzione dell’Ufficio per il processo. L’Ufficio per
il processo rappresenta un modello di collaborazione integrata mediante il
quale i giudici hanno possibilità di interagire con personale tecnico di
supporto: come ben specificato nella proposta di Piano nazionale di ripresa
e resilienza « agli addetti all’ufficio del processo competerà la specifica
mansione di coadiuvare il magistrato responsabile nell’esame della con-
troversia e della giurisprudenza inerente, imbastendo le bozze dei provve-
dimenti, collaborando alla raccolta della prova dichiarativa nell’ambito del
processo civile. Le figure in questione dovranno essere inserite in uno
specifico progetto organizzativo così da potenziare la collaborazione col
magistrato, per una progressiva riduzione dell’arretrato e di acceleramento
della trattazione dei procedimenti in corso »;

auspicando la destinazione di un maggior finanziamento all’ammi-
nistrazione della giustizia;

per quanto di propria competenza, esprime parere favorevole, osser-
vando altresì che:

I) sull’amministrazione:

l’amministrazione della giustizia civile in Italia evidenzia una
geografia giudiziaria a macchia di leopardo con esiti sconcertanti in merito
alla durata dei procedimenti tra i diversi uffici e ciò a parità di risorse. Tale
costatazione evidentemente non dipende dalle norme processuali, che sono
uguali in tutta Italia, ma da fattori operativi e organizzativi. Le stime sulla
durata dei processi preparate dal CEPEJ (European Commission for the
Efficiency of Justice) del Consiglio d’Europa indicano la durata media di un
processo medio in 527 giorni in primo grado, 863 giorni per il secondo
grado e in 1265 giorni per il terzo grado (più o meno 7 anni e tre mesi),
nonostante il fatto che oltre 40 uffici giudiziari registrino tempi di defini-
zione delle cause, con sentenza o altre modalità, inferiori e in linea con il
precetto costituzionale della ragionevole durata. Si rileva inoltre come, a
fronte di una struttura delle circoscrizioni giudiziarie risalente di quasi 10
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anni, si rende necessaria una riflessione e una valutazione della positività
o meno delle scelte operate, anche in base a nuovi elementi evidenziatesi
nel frattempo. Certamente, invece, incidono sui tempi dei processi le
scoperture degli organici dei magistrati e del personale amministrativo che
non si ripercuotono con la stessa percentuale nazionale nei singoli uffici,
incidendo così sulla performance dell’ufficio che registra un maggiore
numero di vacanze;

l’impiego delle risorse stanziate deve essere finalizzato all’incre-
mento di forza lavoro qualificata e stabile al servizio dell’amministrazione
della giustizia. Occorre assumere tutti gli idonei degli ultimi concorsi per
il personale e nel contempo assicurare l’effettuazione di ulteriori concorsi
con modalità acceleratorie;

occorre incentivare la preparazione specifica e la valutazione delle
capacità organizzative di chi aspira alla dirigenza di uffici giudiziari e
favorire l’introduzione di criteri e figure manageriali nella organizzazione
del lavoro dei magistrati, nella gestione degli uffici giudiziari, nella
definizione dell’arretrato civile tramite giudici togati;

è necessario riformare l’assetto dell’ordinamento giudiziario con
un maggiore coinvolgimento dell’avvocatura e della dirigenza pubblica
nell’amministrazione centrale della giustizia e nei consigli giudiziari, i cui
componenti non togati sono tuttora incomprensibilmente deficitari di com-
pensi mentre di converso operano importanti sgravi del carico lavorativo
ordinario per i componenti togati. La attuale grave penalizzazione econo-
mica, unita alla non ammissione dei componenti forensi all’esame della
documentazione istituzionale sulla piattaforma COSMAPP (applicativo
intranet del Consiglio superiore della magistratura), costituisce una diffe-
renziazione non comprensibile all’interno del medesimo collegio;

occorre introdurre la figura del court manager, prevedendo una
costante attività di rilevazione statistica dei procedimenti, delineando un
team tarato sull’organizzazione e sulla gestione dei procedimenti e del loro
flusso, individuando incentivi e forme indipendenti di controllo dell’operato
svolto;

occorre che il Consiglio superiore della magistratura, nelle no-
mine, proceda secondo criteri rigorosi, prevedendo che la valutazione dei
magistrati sia fondata solo sulle funzioni svolte e sull’attività espletata.
Inoltre, è necessario che i procedimenti siano avviati, istruiti e definiti
secondo l’ordine temporale con cui i posti degli uffici direttivi si sono resi
vacanti. Al fine del conferimento di incarichi direttivi o semi direttivi, poi,
appare convincente l’esplicita indicazione di criteri di valutazione specifi-
camente attinenti al livello della performance dell’ufficio di provenienza,
sotto il profilo delle capacità relazionali e della capacità di coinvolgimento
dei magistrati nell’attività organizzativa;

è necessario prevedere l’effettiva sincronizzazione tra ingressi e
uscite del personale di magistratura con la relativa osmosi delle conoscenze
e delle competenze, come avviene in altre amministrazioni;

appare apprezzabile l’idea di prevedere, nei tribunali gravati da
arretrato nel settore civile, « l’innesto straordinario di professionalità già
strutturate e, quindi, in grado di operare da subito a pieno regime, con la
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finalità di collaborare con il magistrato nell’adozione della decisione e nella
redazione della sentenza », modalità già sperimentata in altri Paesi, purché
la definizione di tali procedimenti sia del giudice togato come sopra
indicato;

per quanto concerne il contenzioso tributario pendente presso la
Corte di cassazione che appare superiore a quello delle altre quattro sezioni
civili, si osserva che trattasi di un esito previsto sin dall’istituzione tabellare
della sezione tributaria, ossia da quando il Consiglio di Presidenza della
giustizia tributaria rappresentò alla fine degli anni Novanta del secolo
scorso la necessità di istituire tale sezione per legge dotandola di 40
magistrati come era avvenuto per la sezione lavoro dopo la riforma degli
anni Settanta. L’arretrato che si è formato è proprio dovuto all’impossibilità
di far fronte, nonostante l’encomiabile impegno profuso dai magistrati
assegnati alla sezione, alle sopravvenienze che erano prevedibili dopo la
soppressione della Commissione tributaria centrale. Si deve tenere conto
che dal 1997 a oggi le Commissioni tributarie hanno deciso con il nuovo
rito circa 15 milioni di cause e in tutti gli anni considerati la percentuale
delle impugnazioni in appello e in Cassazione è sempre stata uguale o
inferiore alla percentuale delle impugnazioni nel processo civile. Per tale
ragione non appare risolutiva la prevista assegnazione di magistrati onorari
ausiliari, peraltro, già prevista circa tre anni fa. Ciò non toglie che se ne
potrebbe prevedere la conferma unitamente alla indicata previsione per
legge della sezione tributaria, perché è urgente l’eliminazione dell’arretrato
che non deve più ricrearsi, in quanto la funzione di nomofilachia della Corte
in materia tributaria, può esplicarsi solo se le relative sentenze hanno come
oggetto le stesse imposte e le stesse norme considerate dalle Commissioni,
tenuto conto delle continue modifiche della legislazione tributaria;

2) sulla giurisdizione:

occorre riconfermare e valorizzare il principio dispositivo del
processo civile, nonché garantire il principio del contraddittorio inteso sia
in senso formale, che sostanziale e garantire il diritto di difesa delle parti
assicurando, soprattutto alle parti convenute, un ragionevole termine per
predisporre le proprie difese;

occorre ripristinare, nel giudizio di cassazione, in luogo del rito
camerale non partecipato – che è in contrasto con il disposto dell’articolo
6 della Convenzione europea dei diritti dell’uomo (CEDU) – l’udienza di
discussione, con partecipazione dei difensori; ovvero, quantomeno, preve-
dere l’obbligo della comunicazione della relazione scritta alle parti;

si deve valutare approfonditamente l’unificazione dei riti secondo
il principio di proporzionalità riferito alle esigenze istruttorie (graduate e
graduabili), anche mediante previsione di diversi percorsi processuali,
prevedendo però che la regolamentazione sia disciplinata per legge, nel
rispetto del principio di predeterminazione ex lege del rito. Appare, inoltre,
opportuno tenere nella dovuta considerazione le opinioni contrarie alla
eliminazione dell’atto di citazione, raccolte nel corso delle audizioni svolte
nel corso dell’esame del disegno di legge delega di riforma del processo
civile (Atto Senato n. 1662), non solo per le necessarie modifiche di

Atti Parlamentari – 100 – Senato della Repubblica

XVIII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI - DOC. XVI, N. 5



numerosi articoli del codice di procedura civile, ma anche perché la
riduzione dei tempi prospettata non sarebbe particolarmente significativa;

è opportuno valorizzare il principio di collaborazione tra le parti
e il giudice, che ora trova piena consacrazione nell’articolo 101, secondo
comma, del codice di procedura civile, attraverso l’elaborazione del thema
decidendum e del thema probandum quale risultato dell’agire congiunto
delle parti con il giudice, anche mediante un sistema progressivo di
preclusioni correlate alle attività difensive delle parti che consentano la
cristallizzazione del thema decidendum e del thema probandum in due
termini processuali diversi;

si valuti l’eliminazione dell’udienza di precisazione delle con-
clusioni e dell’udienza ex articolo 184 del codice di procedura civile,
sostituendo le stesse con l’assegnazione di un termine per il deposito
telematico del foglio di conclusioni scritte e di successivi termini per il
deposito telematico di memorie conclusionali e repliche;

occorre anche valutare l’introduzione, nei tribunali circondariali,
di una sezione specializzata che abbia esclusiva competenza su tutte le
questioni civili inerenti alle relazioni familiari con applicazione di un rito
processuale uniforme, che, pur nell’esigenza di garantire la celerità delle
decisioni, non comporti limitazioni delle facoltà delle parti. Ciò nell’im-
mediato, ancorché non sia più rinviabile una riforma generale che prevede
l’istituzione del tribunale delle persone e della famiglia con conseguente
garanzia di specializzazione dei giudici e degli avvocati che si occupino di
famiglia. Nello stesso tempo, ne uscirebbe rafforzata l’attenzione ai minori
e alla giustizia minorile che non deve e non può essere vissuta come
finalizzata agli affidi, come ci insegnano i giudici minorili più preparati,
ancorché sulla gestione degli affidi risulti necessaria un’approfondita ri-
flessione che deve riguardare anche l’esercizio dei poteri di controllo del
Garante per l’infanzia e l’adolescenza sulle case famiglia;

l’introduzione di filtri e di preclusioni processuali rischia di
rendere selettivo l’accesso alla giustizia sulla base di questioni formali e
processuali, senza risolvere i problemi dei cittadini che vogliono una
risposta, nel merito, alle loro domande di giustizia. L’accesso alla giustizia
può invece efficacemente essere ridotto rendendo prevedibili le decisioni.
La prevedibilità della decisione, che è elemento non secondario della
certezza del diritto, può essere realizzata da un’attenta considerazione delle
sentenze della Corte di cassazione anche quando risulti necessaria una
revisione critica. Del resto, proprio la digitalizzazione nella giustizia con
modalità omogenee può favorire l’applicazione dei principi affermati dalla
Corte costituzionale, dalle Corti di giustizia europee, nonché dalla Corte di
cassazione;

appare apprezzabile l’estensione e il potenziamento dell’istituto
della negoziazione assistita. Nell’ambito di tale istituto dovrebbero essere
attribuite agli avvocati, all’interno della fase di negoziazione assistita, più
ampie e rilevanti prerogative, in particolare la possibilità di svolgere, nel
rispetto del principio del contraddittorio e con la necessaria partecipazione
di tutti gli avvocati che assistono le parti coinvolte, alcune attività istrut-
torie. Ulteriori interventi per la riduzione del contenzioso giudiziario in cui
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è coinvolta una pubblica amministrazione, possono essere realizzati creando
sinergie tra avvocati privati e pubblici sotto l’egida degli ordini e degli
organismi dell’avvocatura, favorendo le condizioni per il successo dei
tentativi di conciliazione presso le strutture pubbliche e gli studi degli
avvocati. Occorre anche armonizzare in un testo unico tutti gli strumenti
alternativi di risoluzione delle controversie e riordinare i rispettivi ambiti di
operatività;

nel processo penale occorre introdurre termini di natura peren-
toria, con particolare riguardo al delicato potere del pubblico ministero di
esercitare l’azione penale entro un termine prefissato, prevedendo espres-
samente delle sanzioni processuali in caso di mancata osservanza. Si deve
rimodulare non solo il profilo tecnologico ma tutta la normativa di
attuazione in ordine alla tenuta e alla gestione dei registri relativi alle
notizie di reato, custoditi presso le procure, al fine di prevenire la diffusa
e disinvolta prassi di eludere il termine di durata complessiva della fase
delle indagini preliminari. Si eviti, in tema di notificazioni, il trasferimento
di competenze e obblighi, proprie della polizia giudiziaria, e degli ufficiali
giudiziari, in capo al difensore di fiducia e di ufficio;

quanto al regime delle impugnazioni penali, non si condivide il
giudizio monocratico di appello che, comunque, andrebbe rivisto alla luce
della probabilità che la riforma del mandato ad impugnare porti benefici e
sia sufficiente senza ulteriori restrizioni. Si preservi anche l’attuale regola
di giudizio prevista per il giudice per l’udienza preliminare (GUP), di cui
all’articolo 425 del codice di procedura penale, con particolare riguardo alla
funzione di filtro previsto dal comma 3;

inoltre non si condivide l’ipotesi di limitare l’appellabilità delle
sentenze da parte del difensore « solo se munito di specifico mandato ad
impugnare, rilasciato dopo la pronuncia della sentenza stessa, con l’obiet-
tivo di evitare impugnazioni nell’interesse di soggetti che si sono resi
irreperibili » perché incide sostanzialmente sul diritto di difesa;

occorre disincentivare ulteriormente il ricorso in giudizio, adot-
tando altre misure oltre a quella della lite temeraria;

alla lentezza del processo civile si aggiunge la lunghezza e
l’inefficienza dei procedimenti esecutivi. Pertanto serve una maggiore
celerità ed efficienza dei procedimenti di esecuzione anche valorizzando ed
estendendo il pignoramento presso terzi;

resta ferma l’esigenza di valutare quanto sopra, relativo alle
riforme, alla luce delle indicazioni programmatiche del Ministro e del
dibattito in commissione in merito alla legge delega in materia del processo
civile e di procedure di risoluzione alternative - ADR (Alternative Dispute
Resolution).

3) sulla violenza nei confronti delle donne:

le violenze sulle donne e domestiche stanno vivendo una recru-
descenza anche in relazione al perdurare dell’emergenza pandemica. Le
misure volte al contrasto del diffondersi del virus da COVID-19 sono
incentrate sull’obbligo di permanenza domiciliare e ciò va ad esasperare
situazioni già al limite che spesso, purtroppo, sfociano in atti di estrema
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violenza che coinvolgono anche i minori. La velocità con la quale si passa
dai cosiddetti « reati spia » al femminicidio è aumentata sensibilmente e ciò
fa sì che spesso la risposta data dalle autorità non risulti sufficiente a frenare
la terribile escalation di violenza.

Nel contesto appena delineato, il Piano nazionale può rappresen-
tare l’occasione per continuare nell’implementazione di un pacchetto di
riforme volte a definire strategie per il futuro del nostro Paese, cercando,
ancora una volta, di fornire una risposta adeguata e risolutiva alla dram-
maticità del fenomeno in oggetto.

Ancora, è necessario ovviare alle difficoltà scaturenti dal dialogo
fra area civile e area penale nei casi di crisi relazionale in attuazione
dell’articolo 31 della Convenzione di Istanbul, il quale impone che, nei
provvedimenti afferenti ai minori, debbano essere oggetto di necessaria
valutazione le eventuali pregresse azioni violente ad opera del soggetto
maltrattante, sia nei casi di violenza diretta o assistita dai minori, sia nel
caso di violenza esclusiva sull’altro genitore.

Al fine di garantire un pieno sostegno alle donne vittime di
violenza è, altresì, necessario rafforzare la rete dei servizi antiviolenza,
aumentando il numero di centri antiviolenza e di case rifugio presenti sul
territorio in rapporto alla popolazione, anche attraverso la messa a dispo-
sizione di beni demaniali per lo svolgimento delle loro attività.

Altra faccia della stessa medaglia è la necessità di potenziamento
del ruolo dei centri di ascolto e trattamento per uomini autori di azioni
violente nelle relazioni domestiche e di genere, assicurandone una omo-
genea presenza sul territorio nazionale e il sostegno finanziario di tali
istituti, al fine di consentire all’autore della violenza la possibilità di
compiere un percorso psicologico volto alla sua redenzione, rieducazione e
riabilitazione, impedendo, quindi, il reiterarsi di comportamenti abusanti.

4) sulle infrastrutture telematiche, giudiziarie e carcerarie:

i fondi per la transizione digitale destinati alla giustizia andreb-
bero finalizzati in parte anche alla interoperabilità delle reti a livello
europeo. Occorre anche una visione omogenea nel sistema giustizia uni-
formando le procedure telematiche e i sistemi di accesso e identificazione
(Spid), oggi differenti per ogni giurisdizione – civile, penale, contabile,
amministrativa, tributaria, militare, con regole diverse, piattaforme diverse,
modalità di accesso differenti, standard di identificazione e protocolli
diversi, infrastrutture telematiche diverse – e semplificando le regole e i
protocolli che oggi sono differenti addirittura all’interno della stessa
giurisdizione ordinaria a seconda che si tratti del sistema civile e o di quello
penale, per la Cassazione (ancora in via sperimentale), per il giudice di pace
(ancora non digitalizzato). La reale digitalizzazione della giustizia dovrebbe
passare attraverso: il superamento del sistema della posta elettronica
certificata (PEC) per il deposito di atti e documenti, sostituito da un sistema
di upload e di piattaforme per i professionisti, con metodo di identificazione
unitario (Spid); implementazione delle procedure telematiche secondo le
specifiche esigenze di ciascun settore delle diverse giurisdizioni; potenzia-
mento delle infrastrutture digitali; rafforzamento dell’attività telematica (e
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delle dotazioni informatiche) nel settore amministrativo della giustizia, che
consentano anche l’efficace lavoro da remoto del personale, con imple-
mentazione adeguata delle misure di sicurezza, estese alle reti e ai data
center; formazione adeguata del personale e della dirigenza amministrativa,
con estensione della dotazione della firma digitale; formazione della
magistratura;

occorre assicurare che tutto il comparto giustizia (le amministra-
zioni centrali, le strutture carcerarie, gli uffici periferici, ecc.) operi in
modalità digitale nel rispetto delle norme in materia di privacy;

occorre ripensare completamente l’attuale processo civile telema-
tico (PCT), che risente della scelta di realizzare in house il sistema
informatico;

occorre un PCT che corra su cloud, con sistemi di autenticazione
da remoto e non invece su supporto magnetico come l’attuale. Si deve
completare la telematizzazione del processo civile, sino alla Corte di
cassazione, nonché dei processi di tutte le giurisdizioni, introducendo il
processo telematico anche negli uffici del giudice di pace; si deve estendere
l’obbligatorietà della forma telematica a tutti i provvedimenti dei magistrati;

si dia attuazione alla « doppia dirigenza » già prevista per legge
(al magistrato capo dell’ufficio è infatti affidato il compito di « gestire » i
magistrati e di organizzare l’attività giudiziaria, mentre al dirigente ammi-
nistrativo è affidato il compito di gestire il personale amministrativo e le
risorse materiali dell’ufficio), rendendo concretamente « possibile » – con
utilizzo autonomo di risorse – la estrinsecazione di quelle capacità mana-
geriali che si richiedono ai capi degli uffici giudiziari;

occorre completare, con personale qualificato e con modelli
manageriali di lavoro, la costituzione delle 10 direzioni territoriali dedicate
alla gestione di beni, servizi ed uffici del comparto giustizia, prevista dalla
legge di bilancio del 2020;

occorre riformare l’attuale inefficiente sistema di recupero dei
crediti dello Stato per le spese di giustizia. Lo Stato risulta oggi recuperare
(al netto degli sgravi) non oltre il 6 per cento dei propri crediti per spese
di giustizia, in tempi lunghissimi e con una procedura onerosa che
coinvolge tre diversi soggetti. Con esclusione dei crediti aventi titolo in
provvedimenti giurisdizionali penali (per la speciale disciplina delle pene
pecuniarie e per la natura di sanzione economica accessoria alla pena
riconosciuta alle spese processuali), potrebbe introdursi una sorta di fac-
toring, prevedendo la cessione pro soluto del credito a società privata
esterna « accreditata » che, dopo aver quantificato il credito sulla base degli
atti trasmessi dalle cancellerie, riconosca al Ministero della giustizia una
percentuale del credito, in misura non inferiore a quella media del recupero
attuale;

occorre digitalizzare gli archivi degli uffici giudiziari eliminando
così i costi diretti (locazioni) e i costi indiretti (personale e tempo)
connessi agli attuali archivi cartacei. Si tratta di un investimento che
consentirebbe risparmi a medio-lungo termine ed efficienza, oltre a con-
sentire la ricerca del patrimonio storico insito nelle pronunce giudiziarie
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degli scorsi decenni, attualmente limitato ad alcune singole iniziative. Si
devono completare i processi di gestione e conservazione digitale degli atti;

appare necessario investire somme adeguate al fine di garantire
l’adozione di tecniche di raccolta, gestione e analisi delle informazioni sui
flussi all’interno degli uffici giudiziari, indispensabili per il monitoraggio
dell’attuazione delle riforme introdotte o da introdurre, per la precoce
identificazione dei casi più complessi, per l’elaborazione di best practices
e per l’orientamento delle future scelte legislative e organizzative;

ineludibile è la necessità di una riforma organica dell’ordina-
mento penitenziario in modo da superare definitivamente le censure della
Corte europea dei diritti dell’uomo, mediante: incremento dei rapporti
familiari, ivi incluso l’esercizio del diritto all’affettività; adeguamento dello
standard tecnologico della vita detentiva per prevenire « l’analfabetismo
informatico » nell’ottica di utilizzare lo strumento informatico a fini di
studio, svago e intensificazione dei rapporti affettivi; diritto dell’ergastolano
alla camera di sicurezza singola per umanizzare la pena perpetua; valoriz-
zazione del volontariato in carcere al fine di favorire la partecipazione della
comunità esterna all’azione rieducativa;

occorre rafforzare la pena alternativa al carcere con modalità che
siano, ove possibile, socialmente inclusive e di tipo riparativo. A tal fine
sarebbe opportuno intervenire contestualmente sul sistema sanzionatorio
modificando anche il codice penale, in modo da ridurre significativamente
i casi di espiazione della pena in carcere, introducendo pene principali
diverse da quelle detentive (articoli 22 e seguenti del codice penale).
L’introduzione di sanzioni penali diverse da quella detentiva ha il notevole
pregio di risparmiare risorse economiche che potrebbero più utilmente
essere investite nel settore dell’esecuzione penale esterna; modalità di
espiazione della pena, questa, che garantisce livelli di sicurezza sociale più
alti in quanto, favorendo il reinserimento sociale attraverso il preventivo
studio scientifico della personalità, riduce anche la recidività. Il potenzia-
mento degli organici della magistratura di sorveglianza e degli Uffici per
l’esecuzione penale esterna (UEPE) rappresenta l’obiettivo strategico e
nevralgico della riforma necessaria; tale sarebbe anche la previsione di una
giurisdizione specializzata in esecuzione penale per i minorenni;

occorre che le spese di investimento siano volte all’edilizia
giudiziaria, infatti, appare necessario promuovere la realizzazione di nuovi
poli giudiziari (cosiddette « cittadelle ») che concentrino gli uffici giudiziari
in un’area unica, facilmente accessibile e dotata di servizi, nonché la messa
in sicurezza e ristrutturazione degli uffici giudiziari già esistenti che si
presentino in condizioni fatiscenti adeguandole dal punto di vista dell’ef-
ficienza energetica e della legislazione antisismica;

le spese di investimento previste per il settore della Giustizia,
dovranno riguardare anche con priorità l’edilizia penitenziaria, anche
minorile, attraverso la creazione di nuove strutture, la ristrutturazione delle
strutture già esistenti che si presentano in condizione di ammaloramento,
includendo interventi di efficientamento energetico e antisismici e l’imple-
mentazione di impianti di compostaggio; da promuovere, inoltre, l’adozione
di ulteriori sistemi di sicurezza che impediscono l’introduzione dell’utilizzo
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dei microcellulari. Sarà, importante, con l’occasione, verificare e garantire
che i detenuti per reati associativi, e in regime di alta sicurezza e di articolo
41-bis della legge 26 luglio 1975, n. 354, recante norme sull’ordinamento
penitenziario, vengano custoditi in ambienti effettivamente ed efficacemente
separati rispetto ai detenuti per crimini comuni, in modo da evitare ogni
possibile contatto; inoltre dovranno essere realizzati poli detentivi di alto
profilo tecnologico e sanitario, destinati alla custodia, al trattamento ed
eventualmente alla diagnosi e cura dei soggetti detenuti in alta sicurezza o
in regime di 41-bis, anche con gravi patologie, al fine di poter contemperare
il diritto alla salute del detenuto ed esigenze di sicurezza pubblica che
precluderebbero qualsivoglia attenuazione del regime intramurario;

occorre incrementare l’organico della polizia penitenziaria e,
utilizzare le risorse disponibili, per garantire mezzi e strumenti più adeguati
, sia per la formazione sia per garantire la sicurezza del personale;

la rieducazione dei detenuti attraverso il potenziamento delle
misure alternative alla detenzione e l’implementazione dei progetti di
formazione, nonché di lavoro intramurario ed extra murario con finalità di
reinserimento sociale e contrasto alla recidiva, nonché attraverso il perfe-
zionamento dell’offerta trattamentale con l’introduzione in ogni istituto
penitenziario, in particolare negli istituti minorili e non solo, di attività
culturali (ad esempio laboratori teatrali) artistiche ed espressive che favo-
riscano il percorso di maturazione e crescita personale dei ristretti, con
sicure ricadute in termini di inclusione sociale. In questo senso, oltre ad
adeguare gli spazi negli istituti di pena, si tratta anche di valorizzare le
professionalità che gestiscono il trattamento all’interno;

la necessità dello stabile inserimento all’interno degli istituti
penitenziari e delle residenze per l’esecuzione delle misure di sicurezza
(REMS) di figure professionali, quali psichiatri, psicologi e psicoterapeuti
con la specifica finalità di gestire le situazioni di criticità, di incrementare
il tempo di ascolto da dedicare alla popolazione ristretta, di attivare
programmi di supporto psicologico per il personale della polizia peniten-
ziaria per contenere ed attenuare gli effetti logoranti connessi alla delicata
funzione svolta e all’ambiente in cui l’attività lavorativa viene esplicata. In
questo senso, è importante l’avviamento di corsi di formazione sul disagio
psicologico e sui disturbi psichiatrici per il personale di polizia peniten-
ziaria, chiamato ad accogliere, quale più prossimo osservatore del detenuto,
i segnali di conflittualità, turbamento e malessere psicofisico, che spesso
sfociano in drammatici episodi di autolesionismo sino al suicidio e a volte
sfociano in violenze verso gli altri, anche degli stessi appartenenti alla
polizia penitenziaria;

occorre aumentare i posti nelle REMS e realizzare una rete socio
sanitaria che faciliti la comunicazione e la collaborazione tra gli istituti
penitenziari e le REMS da una parte, e le aziende sanitarie locali (ASL) e
i Dipartimenti di salute mentale e i Centri di salute mentale dall’altra, in
modo da garantire in maniera tempestiva e agevole, le prestazioni socio-
sanitarie spettanti alla popolazione detenuta. Appare necessario l’investi-
mento di risorse adeguate al fine di potenziare le banche dati delle procure
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e dei corpi di polizia e i sistemi di comunicazione tra le stesse, nonché
rendere obbligatorie le comunicazioni tra le procure;

occorre, inoltre, garantire l’investimento di risorse per favorire il
riutilizzo dei beni confiscati alle mafie e, in particolare, per sostenere le
aziende confiscate in grado di mantenere occupazione e quote di mercato.
Infine, appare opportuno, incrementare ulteriormente il fondo, istituito
presso il Ministero dell’interno, per le spese di manutenzione ordinaria e
straordinaria dei beni di cui all’articolo 48, comma 3, lettera c), del codice
delle leggi antimafia di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159;

5) sulle professioni:

va superata l’impossibilità di costituzione di reti « pure », cioè
costituite solo da professionisti che, non essendo iscritti al registro delle
imprese, non possono godere della forma di pubblicità prevista invece per
le reti « miste » (professionista più impresa). Pertanto, occorre introdurre
nella legge 22 maggio 2017, n. 81, un’espressa disposizione volta a
disciplinare l’effetto costituivo del contratto di rete « pura » tra soli
professionisti, dal quale far discendere la soggettività giuridica oggi prevista
esclusivamente per i contratti di rete « misti » (professionista più impresa).
Analogamente nella legge 31 dicembre 2012, n. 247, recante « Nuova
disciplina dell’ordinamento della professione forense », appare necessaria
l’introduzione di una disposizione che riconosca agli avvocati la possibilità
di costituire contratti di rete « puri » e « misti ».
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PARERE DELLA 3ª COMMISSIONE PERMANENTE

(AFFARI ESTERI, EMIGRAZIONE)

(Estensore: CRAXI)

23 marzo 2021

La Commissione, esaminato il Piano nazionale di ripresa e resilienza;

preso atto dell’impianto complessivo del provvedimento e delle
finalità ad esso sottese;

preso altresì atto che l’azione di rilancio del Paese delineata dal
Piano è guidata da obiettivi di policy e interventi connessi ai tre assi
strategici, condivisi a livello europeo, della digitalizzazione e innovazione,
della transizione ecologica e dell’inclusione sociale;

esaminata l’articolazione del documento in sei missioni strategiche
quali altrettante aree « tematiche » strutturali di intervento, a loro volta
organizzate in sedici componenti funzionali a realizzare gli obiettivi
economico-sociali definiti nella strategia del Governo, suddivise in qua-
rantotto linee di intervento per progetti omogenei e coerenti;

preso atto che tali missioni nel complesso mirano anche a tre grandi
obiettivi « orizzontali », quelli della parità di genere, dell’accrescimento
delle competenze, della capacità e delle prospettive occupazionali dei
giovani e del riequilibrio territoriale e della coesione sociale, con particolare
attenzione al Mezzogiorno;

esaminato il quadro delle risorse complessivamente allocate nelle sei
missioni, pari a 223,91 miliardi di euro;

valutate le misure di « digitalizzazione, innovazione e competitività
del sistema produttivo », ed in particolare con riferimento ai progetti di
sostegno allo sviluppo e all’innovazione del Made in Italy e all’interna-
zionalizzazione delle imprese;

valutato altresì, sempre nell’ambito della missione « Digitalizza-
zione, innovazione e competitività del sistema produttivo », l’impegno per
la digitalizzazione della pubblica amministrazione per le importanti ricadute
che potrebbe garantire in termini di servizi da rendere ai cittadini, inclusi
quelli residenti all’estero, nonché di maggior efficienza del sistema pro-
duttivo, con particolare riferimento alle filiere produttive strategiche e al
Made in Italy;

esprime, per quanto di competenza, parere favorevole con le seguenti
osservazioni:

che si valuti l’opportunità di definire ulteriori misure di rafforza-
mento dei servizi, anche digitali, oltre che delle risorse disponibili per
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sostenere in modo coerente e nel lungo periodo il processo di internazio-
nalizzazione del sistema produttivo nazionale e per offrire piena tutela e
spazi effettivi di promozione al Made in Italy;

che, nell’ambito della componente « Digitalizzazione, innovazione e
sicurezza nella PA » della missione « Digitalizzazione, innovazione, com-
petitività e cultura », vengano previsti interventi mirati relativi al rafforza-
mento della sicurezza cibernetica delle infrastrutture del Ministero degli
affari esteri e della cooperazione internazionale, provvedendo a garantire il
mantenimento dei più alti standard di sicurezza e riservatezza della struttura
e dei suoi sistemi di comunicazione; nonché, che nell’ambito della missione
« Digitalizzazione, innovazione e competitività del sistema produttivo »,
vengano chiaramente distinte le componenti « Politiche industriali di fi-
liera » e « Internazionalizzazione », assicurando un finanziamento adeguato
e comunque non inferiore ai 2 miliardi di euro delle iniziative a sostegno
dell’esportazione e dell’internazionalizzazione delle imprese;

che si valuti l’opportunità di predisporre misure di potenziamento
della rete diplomatica e consolare, in termini di aumento del personale e
delle risorse strumentali a sua disposizione, indispensabili per consentire
una maggiore fruibilità dei servizi resi da tali sedi, in particolare da parte
dei cittadini residenti all’estero, nonché per garantirne condizioni effettive
di sicurezza; tali misure devono mirare anche a rafforzare i meccanismi di
sicurezza posti a difesa delle sedi fisiche della rete diplomatica italiana e
del relativo personale, al fine di tutelare l’incolumità di tutti coloro che
rappresentano l’Italia nel mondo;

che si valuti l’opportunità di garantire un aumento considerevole
delle risorse e dei mezzi destinati alla cooperazione allo sviluppo con i
Paesi dell’Africa, in modo particolare dell’area mediterranea e sub-
sahariana, anche in considerazione del rilievo strategico che quelle aree
geografiche rivestono per la sicurezza dell’Italia;

che si consideri l’opportunità di garantire investimenti addizionali
per la promozione della lingua e della cultura italiane nel mondo, in
particolare mediante il potenziamento dell’offerta culturale delle scuole
italiane all’estero, ma anche attraverso la predisposizione di idonee piat-
taforme digitali che rendano più agevole la fruizione dei contenuti culturali
del nostro Paese;

che si valuti la possibilità di predisporre strumenti di incentivo al
turismo di ritorno da parte dei concittadini residenti all’estero, quale
modalità essenziale per favorire ed incrementare la cultura delle radici
italiane;

che si valuti l’opportunità di favorire la realizzazione di accordi
bilaterali e multilaterali che abbiano come destinazione il nostro Paese per
la realizzazione di cavi sottomarini a fibra ottica per trasporto dati, quali
fattori di progresso economico ed elemento chiave per la competitività del
Paese, nonché di adoperarsi in ogni contesto per la realizzazione di un
progetto nazionale che faccia tornare l’Italia protagonista sul piano tecno-
logico e industriale della nuova economia digitale globale.
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PARERE DELLA 4ª COMMISSIONE PERMANENTE

(DIFESA)

(Estensore: CANDURA)

17 marzo 2021

La Commissione,

esaminato il documento,

vista l’esigenza di valorizzare anche il comparto della Difesa
nell’impegno complessivo per la ripresa e il rilancio del Paese;

esprime parere favorevole con le seguenti osservazioni:

– nella missione « Digitalizzazione, innovazione, competitività e
cultura », il Governo:

a) valorizzi il contributo della Difesa al rafforzamento della difesa
cibernetica, sostenendo i programmi volti a rafforzare questo settore dello
strumento militare, anche nell’ambito dei progetti in corso di svolgimento
a livello dell’Unione europea;

b) promuova la ricerca e lo sviluppo del settore delle nuove
tecnologie e dei nuovi materiali, per le loro applicazioni civili e militari, al
fine di sostenere la competitività del Paese e il mantenimento di adeguati
livelli occupazionali del comparto, dando inoltre - considerata la centralità
e complessità del quadrante mediterraneo - la piena attuazione ai pro-
grammi di specifico interesse volti a sostenere l’ammodernamento e il
rinnovamento dello strumento militare;

c) sostenga le iniziative volte ad incrementare le capacità della
Difesa nel settore aerospaziale, considerando da un lato l’importante
impatto in termini di PIL generato dalla filiera industriale coinvolta,
dall’altro il potenziale contributo di innovazione per il sistema Paese
generato dal settore citato, anche alla luce delle richieste in sede NATO sul
mantenimento degli impegni di spesa fissati;

d) promuova una visione organica del settore Difesa, in grado di
dialogare con la filiera industriale coinvolta, in un’ottica di collaborazione
con le realtà industriali nazionali, think tank e centri di ricerca, al fine di
sviluppare la promozione del sistema Paese;

– nella missione « Rivoluzione verde e transizione ecologica », il
Governo valorizzi le iniziative già avviate nell’ambito della Strategia
energetica della Difesa, volte a promuovere e sostenere l’uso di fonti
rinnovabili e il miglioramento dell’efficienza energetica degli edifici, di basi
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militari, enti industriali, infrastrutture e installazioni strategiche per il
comparto della Difesa;

– nella missione « Salute », il Governo rafforzi ulteriormente il
comparto della sanità militare, anche dal punto di vista della dotazione
infrastrutturale, tenuto conto del ruolo essenziale che ha svolto e sta
svolgendo in tutte le diverse fasi della pandemia, in un’ottica di sempre
maggiore integrazione con il Servizio sanitario nazionale.
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PARERE DELLA 6ª COMMISSIONE PERMANENTE

(FINANZE E TESORO)

(Estensore: PITTELLA)

17 marzo 2021

La Commissione,

esaminato per le parti di competenza il documento,

premesso che:

esso enuncia la strategia di intervento per fronteggiare la crisi
pandemica - intesa sia come emergenza sanitaria che come emergenza
economico-sociale – e per programmare investimenti, saldando insieme
l’obiettivo di resistere al meglio alla crisi e di dare nuovi basi strutturali allo
sviluppo economico e sociale del Paese, potendo contare su risorse
finanziarie aggiuntive di provenienza europea, ammontanti a circa 200
miliardi;

ribadita la validità delle osservazioni espresse dalla Commissione
nell’ottobre 2020 sulle linee guida del Piano;

preso atto che l’architettura logico-sistematica del documento è
confermata dall’attuale Esecutivo;

segnalato che il Piano si innesta sui programmi di spesa e sugli
obiettivi già delineati con la manovra di bilancio per il triennio 2021-2023
all’interno dei quali rivestono particolare importanza le misure sul fronte
fiscale e della coesione territoriale;

ritenuta inoltre valida l’impostazione della missione « Digitalizza-
zione e modernizzazione della PA », incentrata sulla costruzione di un’in-
frastruttura digitale basata sul cloud, sulla gestione di basi dati, sulla
costruzione di un ambiente digitale innovativo, ideato e definito anche con
logiche partecipative, nonché sul principio di utilizzare le informazioni che
una volta sola sono immesse nel sistema informativo pubblico, sulla
sicurezza delle banche dati così come sulla interoperabilità delle banche
dati;

esprime un parere favorevole con le seguenti osservazioni:

Digitalizzazione dell’amministrazione fiscale:

1. Ricomprendere il settore delle Agenzie fiscali nel più ampio
comparto della pubblica amministrazione, dato che la specifica architettura
del cloud, delle basi dati e dell’interoperabilità delle banche dati implica
uno specifico progetto di investimenti sia in beni che in capitale umano di
tale struttura;
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2. sostenere l’importanza della costituzione di un’infrastruttura
digitale di raccordo tra le diverse banche dati dell’Amministrazione, che
consenta l’archiviazione, la gestione e l’utilizzo dei dati fiscali relativi a
ciascun contribuente nell’ottica di una più agevole fruizione dei medesimi
dati nonché allo scopo di una maggiore tracciabilità anche ai fini antielusivi,
garantendo tanto l’interoperabilità di tale tipologia d’infrastruttura digitale
quanto il diretto coinvolgimento dei fruitori finali attraverso l’utilizzo, da
parte degli sviluppatori pubblici, di tecniche di Co-design e di User
Experience;

3. implementare un’infrastruttura digitale che, anche alla luce
dell’introduzione del superbonus 110 per cento e degli altri crediti d’im-
posta cedibili, compresi i crediti maturati dalle imprese per gli investimenti
nel Mezzogiorno e per gli investimenti in beni strumentali, garantisca la
certificazione dei crediti d’imposta stessi e una loro ampia circolazione tra
gli operatori come mezzi di pagamento di beni e servizi, anche al fine di
immettere una grande capacità finanziaria nel sistema economico senza
alimentare debito;

4. prevedere una radicale semplificazione del quadro attuativo
dell’agevolazione per gli interventi edilizi che beneficiano del bonus del
110 per cento, pena l’inefficacia dello strumento (la cui validità strategica
non si mette in dubbio) ai fini del rilancio del settore dell’edilizia in chiave
di sostenibilità energetica e sismica. La Commissione sollecita la rapida
previsione di una proroga del termine del 31 dicembre 2022 ai fini della più
compiuta utilizzazione di tale strumento agevolativo.

Riforma fiscale

1. Affiancare un forte impulso di semplificazione della disciplina
tributaria, secondo il principio della riduzione degli adempimenti – anche
derivanti dalla revisione di singole imposte e del relativo apparato di
accertamento – e non più secondo quello della parità e trasparenza tra fisco
e contribuenti, con una ridefinizione complessiva della struttura del prelievo
volta a ridurre complessivamente il peso su imprese e famiglie, come
suggerito anche in sede europea, in grado di sostenere i fattori produttivi
e incrementare la domanda interna;

2. orientare le iniziative di implementazione tecnologica anche
alla lotta all’evasione fiscale, con riferimento all’imponibile evaso da parte
di imprese con residenza nei paradisi fiscali, sostenendo nel contempo ogni
iniziativa volta ad adottare misure fiscali sui profitti delle multinazionali
operanti nei servizi digitali;

3. utilizzare lo strumento fiscale per sostenere le famiglie nume-
rose a basso reddito e i soggetti sociali ed economici oggi relegati ai
margini, come i giovani non inclusi nel mondo del lavoro e privi di
formazione specifica: in entrambi i casi la previsione di strumenti specifici
(sostegno al reddito, assegno unico, incentivi al lavoro femminile, investi-
menti nelle strutture di formazione e accudimento) costituisce una strada
obbligata di ripresa economica su nuove basi. Nello stesso tempo sollecitare
un’estensione delle agevolazioni vigenti previste nel piano Industria 4.0
anche ai settori del commercio e dei servizi.

Atti Parlamentari – 113 – Senato della Repubblica

XVIII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI - DOC. XVI, N. 5



Giustizia tributaria

Operare una completa digitalizzazione degli archivi, dei processi
decisionali e della gestione dei dati così acquisiti, inserendo il settore della
giustizia tributaria tra i capitoli dell’ammodernamento e della digitalizza-
zione della giustizia per quanto riguarda l’attività in ogni grado di giudizio,
per recuperare efficienza e tempestività, definendo contestualmente una
riforma del processo informata ai princìpi di terzietà e specializzazione dei
giudici e di speditezza ed efficacia del rito.

Aspetti finanziari e creditizi

1. Ridare certezza all’attività creditizia sulla specifica questione
della classificazione in sede EBA (European Banking Authority o Autorità
bancaria europea) delle esposizioni deteriorate per ottenere un’interpreta-
zione delle regole che consenta la proroga delle moratorie oltre i nove mesi
senza le conseguenze sopra descritte;

2. ampliare i parametri stabiliti dall’EBA per consentire misure di
agevolazione per i debitori (quali, ad esempio, l’allungamento dei piani di
ammortamento) senza che la concessione di tali agevolazioni faccia scattare
la riclassificazione della posizione come deteriorata;

3. prevedere azioni specifiche per affrontare nel medio periodo la
tematica della patrimonializzazione delle banche e delle imprese, conside-
rate le previsioni di forte crescita dei crediti deteriorati (NPL) in ragione del
calo del PIL, operando anche in chiave europea per rivedere le regole del
calendar provisioning e dell’attività creditizia. In particolare, l’attività delle
banche territoriali, fondamentali per garantire la resilienza del tessuto
economico, dovrà essere maggiormente tutelata rispetto alla proporzionalità
delle regole europee. Inoltre, appare opportuno valutare la possibilità che
gli NPL derivanti direttamente dalla crisi da COVID-19, possano avere un
trattamento differenziato;

4. prevedere interventi di sostegno pubblico ad operazioni di
capitalizzazione delle imprese (ad esempio tramite investimenti nel capitale
di fondi di private equity, banche o tramite offerta pubblica iniziale-IPO e
quotazione sul mercato azionario dedicato alle piccole e medie imprese)
estendendone la casistica al fine di realizzare le condizioni per la ripresa
nella fase post pandemica in un’ottica di sostenibilità e ottimizzazione della
struttura finanziaria delle imprese.
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PARERE DELLA 7ª COMMISSIONE PERMANENTE

(ISTRUZIONE PUBBLICA, BENI CULTURALI,
RICERCA SCIENTIFICA, SPETTACOLO E SPORT)

(Estensore: NENCINI)

23 marzo 2021

La Commissione, esaminato per le parti di competenza il documento,

esprime parere favorevole con le condizioni e osservazioni di seguito
specificate:

ritenuto che il ruolo della cultura va inteso come « legante » di tutti
gli aspetti del Recovery Plan italiano (PNRR – Piano Nazionale di Ripresa
e Resilienza) e come cammino nella ricerca della felicità, che la prima sfida
consiste nel superare o quantomeno nell’attenuare le disparità tra le diverse
aree del Paese, la seconda nel valorizzare le tipicità dei territori, la terza
nell’evoluzione verde e nella digitalizzazione del mondo della conoscenza,
la quarta nell’abbattimento delle disparità di genere e delle povertà edu-
cative, con riferimento alla missione 1, componente 3, « Turismo e cul-
tura », si proceda:

alle seguenti integrazioni da intendere come condizioni:

1. si sostenga la formazione di giovani qualificati da impiegare
nella valorizzazione dei beni culturali e nella tutela del paesaggio a servizio
del territorio e l’occupazione di quelli già formati, in linea con il recupero
dei borghi storici e con l’investimento nelle green-ways e negli antichi
tracciati;

2. accanto ai tracciati più ricchi di storia (via Appia e via
Francigena) si considerino interventi mirati sui cammini storico-religiosi
più significativi, tra cui i percorsi danteschi, il cammino di Francesco, la Via
degli Dei, la Via dei Monaci, la Via di San Michele, la Via Romea, la via
Lauretana;

3. si preveda, nell’ambito del progetto « Piattaforme e strategie
digitali per l’accesso al patrimonio culturale », che la digitalizzazione dei
dati relativi al patrimonio artistico e culturale italiano includa un censi-
mento tramite schedatura digitale dell’intero patrimonio artistico nazionale
con relativa evidenza dei beni che necessitano di restauro. La misura
dovrebbe favorire l’istituzione, in ogni regione, di un centro di formazione
di giovani provenienti dal territorio con docenti ed esperti, la raccolta di
schede digitali da parte di startup e il conferimento del lavoro a un centro
nazionale di raccolta;
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e alle seguenti integrazioni, da intendere come osservazioni:

4. si punti a rafforzare l’ecosistema digitale, con particolare
riferimento ai luoghi della cultura;

5. si introduca, anche in considerazione della ricorrenza dei 160
anni dall’unità d’Italia, un progetto diretto alla costituzione di una biblio-
teca e di un museo sull’identità nazionale.

Ritenuto altresì che la distribuzione delle risorse nelle diverse linee
progettuali appare ancora parzialmente sbilanciata verso asset patrimoniali
e sul sistema pubblico a scapito della produzione culturale e delle com-
ponenti anche privatistiche del comparto (178.000 imprese operanti nel
settore) e che la creatività è un valore in sé, con riferimento alla missione
1, componente « Turismo e cultura », si proceda

alle seguenti integrazioni da intendere come condizioni:

6. si accrescano le risorse destinate all’adeguamento tecnolo-
gico e digitale dei tanti luoghi della cultura, anche in funzione del
superamento del digital divide, per favorire le attività di ripresa audio e
video per la divulgazione sul web, oltre alla riqualificazione energetica degli
edifici con utilizzo di energie rinnovabili, prevedendo, in particolare,
interventi volti al recupero e all’adeguamento tecnologico di teatri e di sale
destinate ad attività di spettacolo situati nei borghi storici e nei centri
minori, da affidare in gestione, a titolo non oneroso e d’intesa con i comuni,
ad associazioni, fondazioni e istituti culturali, scuole di ballo, scuole di
danza, scuole di teatro e altri organismi di promozione e produzione
culturale e si estenda l’ambito di applicabilità delle detrazioni fiscali per la
riqualificazione energetica di teatri, cinema e altre strutture culturali,
nonché per l’abbattimento delle barriere architettoniche;

7. si preveda un incremento delle risorse finanziarie e il
potenziamento delle risorse umane destinate alle attività di tutela e di
conservazione del patrimonio culturale e del paesaggio al fine di assicurare
le necessarie attività di mappatura, manutenzione preventiva e ordinaria
programmata, nonché di manutenzione straordinaria, di prevenzione dai
rischi di dissesto idrogeologico e sismico, nonché dagli effetti dei cam-
biamenti climatici, prevedendo in questo contesto interventi di efficienta-
mento energetico per tutti i luoghi e gli edifici che ospitano il patrimonio
e le attività culturali;

8. si rafforzi l’investimento pubblico sul capitale umano, anche
favorendo l’applicazione della legge 29 luglio 1949, n. 717, che impone
alle amministrazioni pubbliche di destinare una quota del costo di nuove
costruzioni all’abbellimento degli stessi con opere d’arte, a vantaggio dei
giovani artisti;

9. si promuova la riforma del lavoro culturale, nell’ottica del
riconoscimento delle imprese, della definizione di uno statuto dei lavori nel
settore creativo, dello spettacolo e delle arti performative e delle professioni
culturali, che comprenda i diversi ambiti: musica – con particolare riferi-
mento alle fondazioni lirico-sinfoniche, al settore dei concerti e alla musica
contemporanea – teatro, danza, circo e spettacolo viaggiante, a partire
dalle tutele di base, dall’istituzione dello sportello unico dello spettacolo,
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dall’introduzione del tax credit per lo spettacolo e di buoni occasionali per
retribuire le prestazioni occasionali di lavoratori non professionisti dello
spettacolo;

e alle seguenti integrazioni, da intendere come osservazioni:

10. si destinino maggiori risorse, rispetto ai 400 milioni di euro
attualmente previsti nell’ambito del « Programma luoghi identitari, perife-
rie, parchi e giardini storici », per un effettivo potenziamento strutturale dei
centri multifunzionali e delle biblioteche nelle periferie urbane e per un
rafforzamento del loro collegamento con impianti sportivi, spazi a verde,
scuole;

11. si preveda un piano nazionale di opere pubbliche destinate
alla cultura e si individuino maggiori risorse per l’utilizzo delle stazioni e
delle linee ferroviarie dismesse quali luoghi della cultura e si inserisca
analoga linea progettuale per le caserme in disuso e la valorizzazione dei
teatri storici, favorendo forme di gestione di partenariato pubblico-privato;

12. si preveda l’allargamento dell’offerta museale su più poli
espositivi utilizzando le collezioni in giacenza nei depositi delle principali
gallerie sul modello proposto dalla Galleria degli Uffizi;

13. si prevedano misure per favorire forme di partenariato
pubblico-privato nella gestione degli interventi;

14. si prevedano iniziative volte a consentire l’introduzione
dell’IVA al 4 per cento sui biglietti per gli spettacoli dal vivo;

15. si prevedano specifici investimenti per la ricapitalizzazione
di imprese cine-audiovisive e, con specifico riferimento a Cinecittà, si punti
alla sua valorizzazione quale centro della creatività, assumendo idonee
iniziative in parallelo al potenziamento della sua capacità produttiva già
previsto nel Piano;

16. siano previste misure di sostegno alle librerie indipendenti,
presidio di pluralismo nell’offerta culturale, nonché interventi in favore di
siti italiani e-commerce legati all’editoria, tenuto conto del crescente ruolo
dell’e-commerce che, a seguito della pandemia, è arrivato a superare il 50
per cento del mercato con una netta egemonia delle grandi piattaforme
digitali internazionali (in particolare Amazon), nonché la liberalizzazione
dei punti vendita dei quotidiani; si preveda inoltre l’incremento delle risorse
destinate al cosiddetto bonus cultura (18App) e la promozione di una
maggiore pubblicità di tale strumento.

Lo strumento più importante del people’s empowerment è l’istru-
zione. Il sistema scolastico va considerato, al pari di sanità e difesa
nazionale, uno dei pilastri basilari dello Stato. Attraverso l’istruzione si
rimuovono gli ostacoli che limitano l’uguaglianza e impediscono il pieno
sviluppo della persona e l’effettiva partecipazione alla vita sociale. Obiet-
tivo primario della scuola è migliorare le conoscenze e le competenze degli
studenti e favorirne l’integrazione nella società. È la ragione per la quale
« destino fisico » della scuola e rinnovamento dei contenuti educativi non
possono essere separati come invece avviene nel PNRR, carente di una
visione d’insieme. Innovazione didattica e riorganizzazione degli spazi
devono procedere assieme.
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Con riferimento alla missione 2 « Rivoluzione verde e transizione
ecologica », componente « Efficienza energetica e riqualificazione edifici »,
pertanto, si proceda alla seguente integrazione da intendere come condi-
zione:

17. siano incrementate le risorse destinate all’edilizia scola-
stica, attualmente previste nella linea di intervento « Edilizia pubblica »
(pari a 6,42 milioni per il risanamento strutturale degli edifici scolastici e
800 milioni per la realizzazione di nuove scuole);

e con la seguente integrazione da intendere come osservazione:

18. al fine di contenere il carico fiscale ricadente sugli enti
locali si promuovano le opportune iniziative volte a consentire la riduzione
dell’IVA dal 10 per cento al 4 per cento per tutti i lavori di ristrutturazione,
manutenzioni straordinarie, manutenzioni ordinarie, nuova costruzione e
ampliamento che interessino edifici adibiti a plesso scolastico;

19. si assumano iniziative volte a chiarire che le misure fiscali
per la riqualificazione energetica e sismica di cui all’articolo 119 del
decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla
legge 17 luglio 2020, n.77 (cosiddetto « superbonus »), trovano applica-
zione anche nei confronti degli istituti scolastici, nonché degli enti senza
scopo di lucro che gestiscono scuole paritarie di cui alla legge 10 marzo
2000, n. 62, per interventi sugli immobili, posseduti o detenuti, che sono
adibiti a servizi educativi e scolastici.

Con riferimento alla missione 4 « Istruzione e ricerca » si proceda
altresì

alle seguenti integrazioni da intendere come condizioni:

20. si punti a forme di sinergia fra istituzioni accademiche
(Università, istituti tecnici superiori (ITS), istituti formativi, musei) e
sistema produttivo del saper fare nell’ottica di una valorizzazione dell’e-
cosistema creativo, dalla moda all’artigianato di qualità, che si inserisca in
un quadro di iniziative innovative, quale l’istituzione di un ecosistema
dell’innovazione o centro di eccellenza che sia polo di attrazione a livello
internazionale e sostenga la competitività del Made in Italy nel mondo; in
tale prospettiva, si segnala l’esigenza di agevolare investimenti in ricerca,
sviluppo e innovazione, fondi agevolati ad hoc in favore dell’industria della
moda, specifici moduli formativi all’interno dei percorsi di studio nelle
scuole, trasmissione del « saper fare » dei mestieri artigiani alle nuove
generazioni anche attraverso le Corporate Academy;

21. si incrementino in modo significativo le risorse destinate al
diritto allo studio e il welfare studentesco per sostenere l’autonomia
educativa degli studenti con merito che si trovano in condizioni di bisogno,
nonché al fine di sostenere l’acquisto di libri di testo scolastici e universitari
per le famiglie e gli studenti in difficoltà economica. A tal fine occorre
accrescere il contributo al pagamento delle locazioni degli alloggi per i
fuorisede e le risorse per assicurare la gratuità del percorso formativo,
nonché ampliare la « no tax area » e le forme di detrazione fiscale per le
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spese di istruzione sostenute da studenti-lavoratori e aumentare il numero
delle borse di studio universitarie;

22. senza disconoscere l’importanza della scrittura a mano e
della lettura su carta, si rafforzi l’investimento nella didattica digitale e nella
formazione continua del personale scolastico (cui sono destinati 420 milioni
di euro, di cui 390 per progetti già in essere) e si individui un’iniziativa
progettuale rivolta alla formazione iniziale per i docenti delle secondarie,
tenuto conto che alla laurea magistrale deve seguire la formazione didattica
(il tema è ignorato nel PNRR e le risorse previste risultano inadeguate).
Nell’ambito della formazione iniziale, occorre che l’apprendimento teorico
e formazione pratica dei futuri insegnanti si sviluppino in parallelo: studio
e tirocinio in aula. Si segnala l’esigenza che, nell’ambito di tali interventi,
sia assicurata la necessaria attenzione alle esigenze di allievi e studenti con
disabilità nelle scuole e nelle università;

23. si restituisca centralità e continuità alla figura del docente
mettendo fine alla sarabanda di precari e supplenti, prevedendo una riforma
delle modalità di reclutamento, inclusi i meccanismi concorsuali, che
riattivi i percorsi abilitanti; valorizzare la figura professionale del docente
anche attraverso un indispensabile aumento retributivo per gli insegnanti e
una progressione di carriera correlata all’assunzione crescente di respon-
sabilità e alle valutazioni di merito;

24. si rafforzino gli investimenti per l’inclusione e il contrasto
all’abbandono e alla dispersione scolastica e si prevedano misure volte a
ridurre il numero degli alunni per classe, ad aumentare i plessi, in
particolare nelle zone svantaggiate e meno popolose, alla creazione di nuovi
poli scolastici che ospitino dalle classi primavera fino alla scuola secondaria
di primo grado, ad assicurare attenzione al sostegno, a potenziare la
presenza e diffusione sul territorio nazionale di asili nido e scuole dell’in-
fanzia anche ricorrendo al sostegno delle scuole paritarie, a semplificare le
forme di reclutamento degli insegnanti garantendo la continuità per gli
studenti e la territorialità per gli insegnanti, a prevedere presìdi medici nelle
scuole;

e alle seguenti integrazioni, da intendere come osservazioni:

25. si contempli la realizzazione di almeno tre campus in
diverse aree della penisola destinati alla formazione in tema di innovazione
ambientale, economia blu, agricoltura sostenibile, bio-economia circolare
per promuovere nuove opportunità di lavoro;

26. sia incentivata in ambito universitario una maggiore col-
laborazione pubblico/privato al fine di ottenere una formazione più soddi-
sfacente;

27. si individui una linea progettuale diretta a promuovere la
diffusione della cultura italiana nel mondo attraverso la realizzazione di
piattaforme digitali sia per la formazione e l’aggiornamento dei docenti di
lingua e cultura italiana che per fornire corsi di lingua italiana. Si preveda
inoltre il potenziamento delle scuole di lingua italiana esistenti e si
prevedano nuove aperture; sia assicurato un potenziamento delle risorse,
tutt’oggi scarse, per la formazione del personale nell’area delle nuove
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tecnologie; infine, si sollecitano iniziative volte al rafforzamento dei
dipartimenti di italianistica presso le università straniere;

28. si preveda l’istituzione di un’unica rete di interconnessione
nazionale dell’istruzione che assicuri il coordinamento delle piattaforme,
dei sistemi e dei dati tra scuole, uffici scolastici regionali e ministero;
l’omogeneità nella elaborazione e trasmissione dei dati; il corretto funzio-
namento della didattica digitale integrata; la realizzazione e gestione dei
servizi connessi alle attività predette;

29. occorre valorizzare in ambito scolastico la figura dell’e-
ducatore al fine di favorire la creazione, per gli alunni e per il personale,
di un ambiente di vita che faciliti il lavoro educativo, nella continua
interazione educativa tra alunni-docenti-famiglia;

30. occorre affiancare alle progettualità già previste nel Piano
la trasformazione del modello scolastico prevedendo un potenziamento
delle conoscenze che non si limiti ad un mero incremento di ore e materie,
ma punti: sul rafforzamento del tempo-scuola, nell’ambito del quale occorre
valorizzare lo studio della musica e delle arti in un’ottica di ampliamento
dell’offerta formativa, sulla maggiore autonomia delle istituzioni scolasti-
che, sul sistema nazionale di valutazione, sulla riarticolazione della durata
dei diversi cicli scolastici, sul superamento della rigida divisione tra
discipline (il futuro è dove le discipline si incontrano, come insegna
Archiloco: « la volpe sa molte cose, il riccio ne sa una grande »: meglio la
volpe), su una formazione differenziata che leghi il mondo della conoscenza
alle nuove professioni, anche favorendo l’implementazione dei percorsi
professionali di base;

31. occorre inoltre restituire dignità all’insegnamento della
storia, mediante il ricorso alle modalità didattiche più idonee a suscitare
l’interesse e la partecipazione allo studio della materia da parte dei discenti,
ritenendo che la conoscenza storica costituisca fattore indispensabile per la
formazione delle giovani generazioni;

32. si segnala l’esigenza di introdurre nei programmi scolastici
di ogni ordine e grado, a partire dalla scuola media di primo grado,
l’insegnamento dell’informatica, disciplina che fornisce gli strumenti per
partecipare a pieno titolo alla società digitale e che mette a disposizione un
punto di vista addizionale, complementare a quello di altre discipline, per
analizzare situazioni e fenomeni;

33. si segnala l’esigenza di migliorare e attualizzare l’insegna-
mento della matematica soprattutto nella scuola primaria, nonché il ricorso
ad esercizi di logica e l’insegnamento del dibattito nelle scuole di ogni
ordine e grado;

34. si ritiene che, al fine di favorire l’alfabetizzazione digitale
di base, sia necessario inserire, nell’ambito della creazione dei presidi
territoriali già previsti nel PNRR, anche l’accesso gratuito alla cultura
scientifica, mediante la realizzazione di spazi pubblici di sperimentazione
scientifica e tecnica per bambini, giovani e famiglie (spazi STEAM -
Scienza, Tecnologia, Ingegneria e Matematica);

35. si ritiene che il PNRR debba costituire l’occasione per
prevedere nell’intero percorso formativo scolastico il rafforzamento dei
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progetti di promozione dell’educazione al valore della differenza di genere
e di contrasto agli stereotipi, che includano gli aspetti di formazione del
personale; inoltre occorre promuovere, all’interno delle università, corsi
interdisciplinari inerenti le tematiche di genere e il fenomeno della violenza
contro le donne, al fine di assicurare un’idonea formazione delle figure
professionali coinvolte nella prevenzione e nel contrasto al fenomeno.

Quanto alla ricerca, occorre un incremento degli stanziamenti
proposti al fine di ridurre il gap esistente con i Paesi dell’Organizzazione
per la cooperazione e lo sviluppo economico (OCSE) che investono, in
ricerca e sviluppo, circa il 2,4 per cento del PIL, a fronte dell’1,4 per cento
dell’Italia (di cui solo lo 0,5 per cento del settore pubblico). A tal fine si
proceda

alle seguenti integrazioni da intendere come condizioni:

36. occorre potenziare la ricerca di base, le infrastrutture per la
ricerca e le sinergie tra settore della ricerca e mondo produttivo. In tale
ottica è prioritario aumentare il numero dei posti di dottorato da 9.000 a
14.000 l’anno e reclutare altrettanti nuovi ricercatori;

37. occorre contrastare il precariato nella ricerca, introducendo
una riforma delle modalità di reclutamento dei ricercatori in pre-ruolo,
allineando il quadro normativo italiano al modello di tenure-track dei
sistemi universitari europei più avanzati;

e alle seguenti integrazioni da intendere come osservazioni:

38. si segnala l’esigenza di rafforzare le iniziative per l’inter-
nazionalizzazione della formazione superiore e della ricerca e per fornire un
valido supporto ai giovani talenti in condizioni di bisogno;

39. si segnala l’esigenza di realizzare un investimento capillare
sia nella scienza e nella ricerca preclinica, in modo da creare un ponte tra
università e ricerca clinica, che nell’innovazione ad alto rischio;

40. si segnala infine l’esigenza di attuare il terzo livello nelle
istituzioni AFAM (Alta formazione artistica, musicale e coreutica) con
l’istituzione dei dottorati di ricerca e con il conseguente raccordo con i
soggetti pubblici e privati che operano nel sistema produttivo e di ricerca
della cultura, nell’ottica della valorizzazione delle competenze tecnico-
artistiche e dello sviluppo della creatività nei programmi di ricerca e
sviluppo.

Con riferimento alla missione 5 « Inclusione e coesione » occorre
prevedere le seguenti integrazioni da intendere come condizioni:

41. si preveda perlomeno il raddoppio dei fondi (nel PNRR
sono previsti soltanto 700 milioni di euro) per l’apertura di impianti sportivi
nel contesto del recupero delle periferie e delle aree urbane e territoriali
svantaggiate e favorire l’assunzione di laureati in scienze motorie,

42. si estenda l’ambito di applicabilità del cosiddetto super-
bonus 110 per cento, di cui all’articolo 119 del decreto-legge 19 maggio
2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020,
n. 77, per la riqualificazione energetica di impianti sportivi, in favore
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dell’installazione di impiantistica fotovoltaica e per i progetti di risparmio
energetico;

e la seguente integrazione da intendere come osservazione:

43. si segnala infine l’opportunità di favorire l’utilizzo di
superfici naturali nella realizzazione dei centri sportivi.
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PARERE DELLA 8ª COMMISSIONE PERMANENTE

(LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI)

(Estensore: DI GIROLAMO)

23 marzo 2021

La Commissione, esaminato il documento,

premesso che:

la proposta di Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR),
approvata dal Consiglio dei ministri lo scorso 12 gennaio, delinea il
programma di riforme e investimenti che il nostro Paese intende proporre,
nell’ambito dell’iniziativa Next Generation EU (NGEU), come strategia di
ripresa dagli effetti economici e sociali della pandemia da COVID-19;

l’obiettivo del Piano, secondo le indicazioni contenute nella propo-
sta, è quello di rendere « l’Italia un Paese più sostenibile e inclusivo, con
un’economia più avanzata e dinamica ». Le misure da cui si attende il
rilancio del processo di sviluppo sono organizzate su 3 assi strategici:
digitalizzazione e innovazione, transizione ecologica e inclusione sociale.
Le misure si articolano in 6 missioni, suddivise in 16 componenti,
funzionali a realizzare gli obiettivi del Governo, a loro volta articolate in
47 linee di intervento riferite ai progetti da realizzare. Complessivamente
le risorse sono pari a circa 210 miliardi di euro, di cui 145,2 destinati a
nuovi progetti e 65,7 per la realizzazione di progetti già in essere, ai quali
si aggiungono ulteriori 13 miliardi del programma React-EU che mirano a
rafforzare il contributo già fornito dalle politiche di coesione;

per quanto riguarda gli aspetti di specifico interesse di questa
Commissione, assumono particolare rilevanza i progetti contenuti nelle
linee di intervento relative alla digitalizzazione della pubblica amministra-
zione, all’innovazione del sistema produttivo, alla promozione dell’uso di
fonti di energia rinnovabili nel settore dei trasporti e allo sviluppo di
infrastrutture per una mobilità sostenibile;

il PNRR è in grado di consentire la riduzione delle disuguaglianze,
sociali e territoriali, anche attraverso la piena utilizzabilità da parte delle
future generazioni in modo da produrre benessere sociale, sviluppo e
crescita;

considerato che:

i settori delle infrastrutture e dei trasporti sono gravemente esposti
alle conseguenze della crisi causata dalla pandemia, ma sono al contempo
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i settori che maggiormente possono contribuire alla ripresa e beneficiare di
investimenti mirati anche con prospettive di lungo termine;

i decreti-legge emanati nel corso dell’emergenza sanitaria hanno
previsto un numero elevato di decreti attuativi, molti dei quali ancora in
attesa di adozione;

secondo l’Osservatorio congiunturale trasporti dell’Ufficio studi
della Confcommercio, realizzato in collaborazione con la Conftrasporto, la
mobilità dei passeggeri ha registrato un crollo del 50 per cento, con cadute
del traffico che vanno dal 32,2 per cento per la mobilità autostradale, al 41,7
per cento per quella ferroviaria per arrivare a circa il 73 per cento per il
trasporto aereo e per quello via mare;

gli effetti negativi sul trasporto merci risultano più contenuti, anche
se non di minore rilevanza, con un calo complessivo del 18,7 per cento, con
punte per il trasporto su gomma del -25,8 per cento e per quello aereo del
-23,6 per cento, a conferma del ruolo strategico svolto dal comparto nella
tenuta economica del Paese, in particolar modo nei periodi in cui le
limitazioni imposte dalla circolazione del virus sono più restrittive;

l’emergenza da COVID-19 ha imposto una forte accelerazione ai
processi di digitalizzazione in tutti i settori e ha evidenziato i limiti di
un’amministrazione pubblica ancora troppo appesantita e poco digitalizzata.
Occorre, dunque, cogliere l’opportunità di progettare una visione strategica
di lungo periodo, a cominciare dalle competenze degli uffici pubblici, il cui
personale ha visto una progressiva e drastica riduzione negli ultimi decenni
e alla quale si è aggiunta una strutturale carenza di formazione. La spesa
per la formazione del personale della pubblica amministrazione negli ultimi
dieci anni si è quasi dimezzata ed è sempre più urgente porsi l’obiettivo di
colmare quel gap generazionale tra cittadini e pubblica amministrazione che
sempre più si traduce in arretratezza tecnologica con conseguente esclu-
sione ed emarginazione socio-economica e culturale;

l’emergenza ha inoltre costretto a nuove riflessioni sulle criticità
strutturali della connettività del nostro Paese, per quanto riguarda i colle-
gamenti Nord-Sud, tra coste e montagna e tra aree metropolitane e
provincia;

preso atto che:

sebbene si riconosca, in linea generale, apprezzamento per lo sforzo
compiuto nell’articolazione del Piano, nei confronti della quale si esprime
preliminare condivisione, e si condivida il carattere prioritario di tutte le
linee di intervento delineate nel Piano medesimo, occorre segnalare che,
anche grazie al contributo dei soggetti coinvolti nel dibattito parlamentare
e, in particolare, nell’ambito delle audizioni svolte, sono emerse alcune
lacune che si ritiene necessario colmare;

in linea generale, occorre rilevare che la proposta in esame non
specifica in dettaglio il profilo annuale dell’uso dei fondi europei, né la loro
ripartizione dettagliata tra le diverse poste di bilancio. Nelle ultime
raccomandazioni all’Italia, la Commissione europea ha sottolineato il
rischio che le conseguenze della pandemia possano accentuare le già ampie
disparità territoriali all’interno del Paese. Come evidenziato anche dalla
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Banca d’Italia in sede di audizione presso le Commissioni riunite 5ª e 14ª,
tra gli interventi illustrati nel documento sono numerosi quelli che hanno
una connotazione territoriale, anche se non è ancora quantificabile l’am-
montare complessivo di risorse che saranno destinate alle regioni meridio-
nali. È ragionevole attendersi che gli effetti di un’azione di rinnovamento
dell’amministrazione pubblica, delle infrastrutture, della scuola siano par-
ticolarmente rilevanti al Sud, producendo importanti effetti sull’economia
dell’area;

occorre altresì evidenziare che, sempre con riferimento al quadro
finanziario del documento in esame, è necessario intervenire su alcune parti
della proposta di Piano, al fine di definirle più compiutamente e, in
particolare, di individuare una dettagliata e circoscritta esposizione degli
interventi che consenta una valutazione complessiva, di visione, dell’uti-
lizzo delle risorse e dei suoi effetti sul sistema economico. Come eviden-
ziato dall’Ufficio parlamentare di bilancio (UPB) in sede di audizione, la
frammentazione delle iniziative che emerge dal PNRR rischia di diluire la
potenzialità del piano stesso di incidere in modo strutturale sulla realtà del
Paese, con una dispersione di risorse che potrebbe non consentire di
realizzare gli obiettivi di policy dichiarati. Nell’ambito del percorso di
rafforzamento del Piano a cui sta lavorando l’Esecutivo in carica, sarebbe
opportuno indicare le informazioni di dettaglio dei singoli investimenti, in
particolare il cronoprogramma, gli indicatori sullo stato di avanzamento,
nonché gli obiettivi qualitativi e quantitativi che si vogliono raggiungere
attraverso gli interventi;

con riferimento agli ambiti di stretto interesse della Commissione,
si segnala che tra le carenze più evidenti spicca l’assenza, tra gli obiettivi
prioritari del Piano, di investimenti nel settore del trasporto aereo. La più
che condivisibile attenzione alle misure di rilancio del settore turistico non
può prescindere da interventi puntuali e strategici sul settore del trasporto
aereo, sia con riferimento ai vettori aerei che alle infrastrutture aeroportuali
del trasporto su gomma e su ferro. È necessario quindi che il Piano venga
integrato con un programma strutturato di investimenti e interventi per lo
sviluppo del trasporto aereo, che sia parte integrante di un più ampio
disegno di rilancio del nostro Paese, verso una economia sostenibile e
sociale. Medesima attenzione è richiesta per il settore del trasporto marit-
timo e, in particolare, per il settore traghetti e per quello della crocieristica
che necessitano di interventi di ammodernamento e potenziamento sia degli
attracchi che della flotta;

nell’audizione dell’8 marzo, il Ministro dell’economia e delle
finanze, Daniele Franco, ha illustrato come il Governo intende procedere
alla revisione e al completamento della proposta definitiva di Piano di
ripresa e resilienza individuando come priorità: la puntuale organizzazione
della governance, che vedrà la costituzione di una struttura generale di
coordinamento presso il MEF per la gestione dei flussi finanziari, controllo,
rendicontazione della spesa e dell’avanzamento dei progetti mentre la
responsabilità dei progetti sarà ripartita tra i Ministeri competenti; la
completa definizione dei progetti secondo i principi di realizzabilità,
accountability e monitorabilità, predisponendo a tal fine un sistema di
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monitoraggio dello stato di avanzamento dei progetti; la verifica della
rispondenza del valore dei progetti alle risorse disponibili;

esprime, per quanto di competenza, parere favorevole, con le seguenti
osservazioni:

in linea generale e quali presupposti necessari alla piena attuazione
del Piano, si raccomanda di:

1) specificare in termini percentuali le risorse complessive da
destinare alle macro-aree del Paese (Nord, Centro e Sud), per ciascuna delle
missioni 1, 2 e 3, esplicitando in maniera puntuale le fonti di finanziamento
degli interventi, distinguendo tra le dotazioni menzionate nel PNRR;

2) procedere celermente all’attuazione del Piano mediante la
prosecuzione della riduzione degli oneri burocratici e la semplificazione
delle procedure, sia nella fase di affidamento che in quella di esecuzione
degli appalti, anche tenuto conto delle risultanze del gruppo di lavoro
composto da Corte dei conti, Consiglio di Stato e Autorità nazionale
anticorruzione (ANAC) per la valutazione dell’impatto delle ultime misure
di semplificazione introdotte e di cui il Ministro delle infrastrutture e della
mobilità sostenibili ha dato notizia nel corso della sua audizione del 18
marzo scorso;

3) con riguardo alle risorse da investire, qualora venissero im-
piegate per sostituire provviste finanziarie già impegnate con precedenti
provvedimenti, o reperibili attraverso l’approvvigionamento a debito, le
quote finanziarie liberate siano comunque reinvestite nelle attività proprie
del Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, in particolare
per ridurre gli squilibri infrastrutturali tra le varie aree del Paese, per la
manutenzione e riqualificazione della rete stradale esistente e per la
realizzazione dei necessari interventi ferroviari;

4) procedere alla riforma dei procedimenti amministrativi per
rendere più efficace e veloce la realizzazione delle opere pubbliche, anche
attraverso la tassatività dei termini per la resa dei pareri obbligatori, tenendo
conto degli orientamenti contenuti nella Comunicazione 2020/C 108 I/101
della Commissione europea, del 1° aprile 2020, sull’utilizzo del quadro in
materia di appalti pubblici nella situazione di emergenza connessa alla crisi
da COVID-19;

5) procedere alla riforma delle stazioni appaltanti finalizzata alla
drastica riduzione nel numero delle medesime, procedendo all’accorpa-
mento funzionale e al potenziamento delle stesse attraverso la specializ-
zazione e l’eventuale incremento di personale;

6) potenziare i sistemi informativi e gli strumenti di monitoraggio
dello stato di avanzamento dei progetti previsti dal Piano al fine agire
tempestivamente qualora dovessero presentarsi situazioni di stallo;

7) introdurre meccanismi utili all’accelerazione dei contratti di
programma Mit-Rfi, semplificandone le procedure e rafforzando i mecca-
nismi di vigilanza e controllo già esistenti, tenuto conto che i passaggi per
l’approvazione attualmente previsti sono numerosi e rischiano di bloccare
risorse ingenti;
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8) garantire priorità agli interventi finalizzati all’attuazione di
programmi di rafforzamento, professionalizzazione e specializzazione delle
risorse umane interne alle pubbliche amministrazioni, in particolare negli
enti locali, che operano nel settore degli appalti;

9) procedere con sollecitudine all’emanazione dei decreti attuativi
relativi alle misure introdotte con i decreti-legge emanati nel corso dell’e-
mergenza sanitaria, con particolare riferimento ai ristori per le imprese di
ogni settore che abbia competenza in infrastrutture e mobilità e, in
particolare, attivando le misure già previste per i settori indicati nei
decreti-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla
legge 17 luglio 2020, n. 77, e 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con
modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126;

10) adottare strumenti di sostegno alla ripresa del traffico aereo
e trasportistico su gomma e su ferro, superando progressivamente la logica
del ristoro, e, in particolare, riconoscendo alle compagnie aeree un con-
tributo a passeggero proporzionato al load factor;

11) accrescere la capacità portuale attraverso un piano nazionale
di dragaggio secondo le migliori tecnologie disponibili, individuando
modalità unitarie per l’esecuzione e il monitoraggio delle opere;

la Commissione individua altresì delle azioni ulteriori, di cui auspica
l’adozione a completamento e implementazione delle proposte già conte-
nute nel Piano e dunque:

con riferimento alla missione 1 « Digitalizzazione, innovazione,
competitività e cultura », si suggerisce di:

1) attivarsi al fine di procedere alla digitalizzazione delle mappe
dei vincoli territoriali, con particolare riferimento ai vincoli archeologici,
paesaggistici, idrogeologici e dei sottoservizi;

2) attivarsi al fine di realizzare l’archivio nazionale digitalizzato
delle strade, previsto dall’articolo 226 del codice della strada di cui al
decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285;

3) adoperarsi per la rapida realizzazione dell’archivio informatico
nazionale delle opere pubbliche di cui all’articolo 13 del decreto-legge 28
settembre 2018, n. 109, convertito, con modificazioni, dalla legge 16
novembre 2018, n. 130;

4) potenziare l’operatività della banca dati dei contratti nazionali
pubblici, al fine di semplificare e velocizzare le gare, nonché implementare
il fascicolo elettronico per ogni operatore economico;

5) favorire le linee di intervento relative al completamento della
rete nazionale in fibra ottica e lo sviluppo delle reti 5G, con riguardo a tutte
le aree del Paese, comprese quelle a fallimento di mercato, e a tutte le
componenti della popolazione;

6) valutare interventi per l’istituzione di una rete di interconnes-
sione unica nazionale dell’istruzione che assicuri il coordinamento infor-
mativo e informatico delle piattaforme, dei sistemi e dei dati tra le scuole,
gli uffici scolastici e il Ministero dell’istruzione, l’omogeneità nella ela-
borazione e trasmissione dei dati, il funzionamento della didattica digitale
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integrata, la gestione della rete telematica di interconnessione, la realizza-
zione e la gestione, attraverso un cloud privato, dei servizi;

7) potenziare l’interoperabilità delle diverse piattaforme e dei
servizi già esistenti quali, ad esempio, la Piattaforma unica dei pagamenti
(PagoPA), il Sistema pubblico di identità digitale (SPID), l’Anagrafe
nazionale della popolazione residente (ANPR) e il Fascicolo sanitario
elettronico (FSE);

8) effettuare una ricognizione dei sistemi digitali già esistenti per
il monitoraggio da remoto della sicurezza delle arterie stradali, ponti e
viadotti ammalorati, al fine di verificare se i medesimi sistemi possano
essere immediatamente operativi così da velocizzare l’avvio dei lavori di
manutenzione;

9) prevedere incentivi e meccanismi premiali per le imprese che
investono nella digitalizzazione per la semplificazione dei processi di
competenza;

10) promuovere interventi di digitalizzazione dei processi opera-
tivi del settore aeroportuale, dei porti e dei trasporti, e di ammodernamento
tecnologico delle strutture logistiche;

con riferimento alla missione 2 « Rivoluzione verde e transizione
ecologica », si raccomanda di:

1) prevedere investimenti dedicati al rinnovo delle flotte del parco
automezzi commerciali per l’autotrasporto, promuovendo la rottamazione in
favore di automezzi Euro VI di ultima generazione e prioritariamente a
quelli ad alimentazione elettrica, ibrida e ad idrogeno;

2) prevedere maggiori investimenti nel rinnovo della flotta navale
italiana, sia per raggiungere l’obiettivo di ridurre le emissioni che di
incentivare la produzione industriale della cantieristica navale italiana,
ponendo particolare attenzione ai collegamenti con le isole e al potenzia-
mento delle autostrade del mare;

3) introdurre una linea progettuale dedicata al sostegno del settore
aeroportuale, garantendo procedure trasparenti di assegnazione delle risorse
e di monitoraggio delle stesse, non soltanto al fine di mitigare le perdite
derivanti dall’attuale situazione di grave contrazione del mercato, ma anche
per sostenere e rilanciare gli investimenti necessari a garantire la compe-
titività del sistema, sostenendo progetti di modernizzazione e riconversione
ecologica e di digitalizzazione delle infrastrutture e dei processi coerenti
con le finalità essenziali del PNRR;

4) prevedere investimenti per la decarbonizzazione delle attività
svolte nei siti aeroportuali e portuali e adottare sistemi di protezione
sanitaria del personale in servizio e dei passeggeri;

5) promuovere la sostituzione dei mezzi operanti nell’area lato
volo degli aeroporti e delle aree portuali interne con veicoli a trazione
elettrica o ibridi, ad esclusione dei mezzi il cui utilizzo è necessario in caso
di eventi straordinari o di tipo emergenziale, sostenendo parallelamente
l’adeguamento delle infrastrutture di rete e realizzando impianti di ricarica;

6) rafforzare ulteriormente il programma di rinnovo del parco
autobus destinato al trasporto pubblico locale al fine di provvedere alla
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progressiva sostituzione di tutti i veicoli immatricolati in classi ambientali
fino ad Euro VI, attraverso stanziamenti proporzionati alla percentuale di
veicoli più inquinanti sul totale del parco mezzi;

7) prevedere lo stanziamento di fondi adeguati per il rinnovo della
flotta del comparto bus turistici, per sostenere il passaggio del parco mezzi
verso veicoli Euro VI e veicoli elettrici, valutando altresì la messa a regime
della sinergia pubblico-privato, sperimentata nel corso dell’emergenza, con
il supporto al trasporto pubblico locale da parte di bus turistici a breve
raggio;

8) provvedere a uniformare a livello nazionale i divieti alla
circolazione dei mezzi a combustione interna nelle città, e a rimodulare la
tassa di circolazione con una progressiva crescita annuale del valore della
stessa sui veicoli endotermici quale fondamentale strumento di disincenti-
vazione alla circolazione di veicoli inquinanti;

9) potenziare gli investimenti per lo sviluppo di una rete nazionale
di infrastrutture di ricarica di veicoli elettrici ad accesso pubblico;

10) intensificare gli sforzi per la transizione del settore portuale
verso la sostenibilità ambientale, ponendo particolare attenzione agli inter-
venti di salvaguardia di siti riconosciuti patrimonio dell’Umanità dall’Or-
ganizzazione delle Nazioni Unite per l’educazione, la scienza e la cultura
(UNESCO), delle aree individuate quali Siti di interesse nazionale (SIN),
e di quelle ad elevata valenza socio-culturale, storica, naturalistica e
turistica;

11) privilegiare le linee di intervento finalizzate alla rigenerazione
degli ambiti urbani particolarmente degradati e carenti dal punto di vista
della sostenibilità ambientale attraverso la riqualificazione energetica del
patrimonio immobiliare pubblico, assegnando carattere prioritario alla
messa in sicurezza e all’efficientamento energetico di scuole, asili nido,
scuole dell’infanzia e centri polifunzionali per i servizi alla famiglia;

12) potenziare l’accessibilità urbana e la sicurezza degli spazi
pubblici;

13) favorire la rifunzionalizzazione di aree e spazi immobili
pubblici;

14) investire significativamente sullo sviluppo della rete ciclabile
nazionale, con particolare riguardo ai tracciati interregionali e ai tracciati
autostradali ciclabili;

con riferimento alla missione 3 « Infrastrutture per una mobilità
sostenibile », valuti il Governo:

1) di favorire, nell’ambito degli investimenti previsti dal Piano,
l’utilizzo di modalità di aggiudicazione dei lavori pubblici che consentano
la drastica riduzione dei tempi;

2) di accelerare i piani di avanzamento lavori delle opere prio-
ritarie, con particolare attenzione alle linee che si inseriscono nei corridoi
TEN-T (Trans-European Networks - Transport) e che costituiscono le
ramificazioni nazionali necessarie per i collegamenti da e verso il Sud del
Paese, con particolare riferimento alla velocizzazione della tratta Salerno-
Reggio Calabria e della diagonale Taranto-Potenza-Battipaglia;
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3) con riferimento alle opere ferroviarie e agli interventi strutturali
per la connessione veloce del Sud del Paese, di verificare la fattibilità di un
nuovo tracciato della linea Salerno-Reggio Calabria, finalizzato alla rea-
lizzazione dell’alta velocità e quindi alla drastica velocizzazione dei tempi
di percorrenza e all’espansione del settore del trasporto merci, e per la quale
parrebbero ora previsti interventi di sola messa in sicurezza e potenzia-
mento dell’esistente;

4) di potenziare i sistemi di collegamento tra gli snodi principali
dell’alta velocità e i territori limitrofi, con particolare attenzione alle aree
interne che presentano maggiori criticità nei sistemi di mobilità, al fine di
ridurre la forte pressione demografica nelle grandi aree, operando in
controtendenza al fenomeno dello spopolamento dei centri minori e dei
borghi;

5) di prevedere interventi di ammodernamento e potenziamento
delle linee ferroviarie regionali e interregionali, anche mediante interventi
di elettrificazione e di adeguamento dei passaggi a livello, nonché il rinnovo
di scambi e binari, assegnando carattere prioritario alle linee attualmente in
esercizio che saranno affiancate in futuro da quelle dedicate all’alta
capacità;

6) con riferimento alle opere ferroviarie, di pianificare, nell’am-
bito degli interventi sulle stazioni di fermata, azioni specifiche per l’am-
modernamento tecnologico dei servizi all’utente;

7) di valorizzare il ruolo dei porti italiani, in particolare quelli del
Mezzogiorno, rafforzandone la capacità di intercettare i traffici merci
intercontinentali prevedendo, inoltre, interventi specifici per l’intermodalità
e la logistica integrata nei porti di Augusta, Gioia Tauro, Taranto e Napoli
al fine di potenziare in particolare il ramo occidentale del corridoio
scandinavo-mediterraneo per le merci;

8) di prevedere interventi di adeguamento delle aree retroportuali
che favoriscano l’insediamento di attività produttive di trasformazione e
lavorazione delle merci in entrata e uscita dai porti;

9) di incentivare l’intermodalità nel settore aeroportuale, valu-
tando anche l’introduzione di oneri di servizio pubblico per garantire la
connettività delle aree del Paese più difficilmente raggiungibili;

10) di garantire che i servizi di trasporto via mare – da e per la
Sardegna, la Sicilia e le isole minori – sia dei passeggeri che delle merci,
siano organizzati in regime di continuità territoriale marittima, al fine di
ridurre lo svantaggio strutturale permanente dovuto all’insularità, in coe-
renza con la normativa europea;

11) di valorizzare l’interconnessione tra le Zone Economiche
Speciali (ZES) del Paese, al fine di favorire la creazione di un grande hub
attrattivo del Mediterraneo;

12) di attivarsi al fine di velocizzare la capacità di spesa delle
amministrazioni centrali e locali per l’utilizzo efficiente delle risorse del
Fondo per lo sviluppo e la coesione in materia di interventi infrastrutturali,
anche attraverso la digitalizzazione dei sistemi informativi, al fine di
migliorare la gestione delle risorse pubbliche da adoperare prevalentemente
nelle aree sottoutilizzate del Paese;
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13) di estendere gli interventi di manutenzione previsti alla messa
in sicurezza e alla manutenzione straordinaria di dighe e invasi e al
potenziamento e efficientamento energetico delle infrastrutture idriche
primarie, agendo prioritariamente nelle aree che presentano gravi problemi
di approvvigionamento, al fine di ridurre la dispersione delle risorse idriche
e favorire la disponibilità della fornitura per cittadini e imprese;

14) nei casi di scadenza temporale degli incarichi assegnati ai
commissari straordinari per la realizzazione di infrastrutture strategiche, di
garantire lo svolgimento delle attività commissariali senza soluzione di
continuità, affinché non si verifichino interruzioni tali da compromettere la
celerità degli interventi;

15) di prevedere investimenti per la manutenzione delle strade
secondarie, con particolare riferimento alle strade provinciali delle aree
interne.
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PARERE DELLA 9ª COMMISSIONE PERMANENTE

(AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE)

(Estensore: TARICCO)

17 marzo 2021

La Commissione, esaminata la proposta di Piano nazionale di ripresa
e resilienza, per quanto di competenza,

premesso che:

il Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) è un programma
di investimenti che l’Italia deve presentare entro il prossimo 30 aprile,
nell’ambito del piano finanziario straordinario - denominato Next Genera-
tion EU (NGEU) - approntato dall’Unione europea per sostenere gli Stati
membri nel fronteggiare la crisi dovuta all’emergenza sanitaria da COVID-
19, che integra il Quadro finanziario pluriennale per il periodo 2021-2027;

con il Piano il Governo intende affrontare, insieme alle conseguenze
immediate - sanitarie, sociali ed economiche - della crisi pandemica (Piano
di ripresa), anche i nodi strutturali dell’economia e della società. In
particolare, si intende avviare quei processi che consentano alla struttura
economica del Paese di gestire eventi estremi (Piano di resilienza) anche
attraverso l’adozione di riforme in linea con le Raccomandazioni specifiche
al Paese (Country Specific Recommendations - CSR) della Commissione
europea e i Piani nazionali di riforma (PNR) adottati dal Governo negli
ultimi anni;

premesso inoltre che:

per il mondo e per il settore agricolo oltre alla sostenibilità
ambientale è fondamentale una sostenibilità economica e sociale quali
premesse per preservare presenza ed attività soprattutto nelle aree più
marginali e che quindi è centrale una equa distribuzione dei valori (anche
economico) su tutti gli attori della filiera per garantire una salvaguardia ed
una stabilizzazione del reddito dei « produttori », l’anello più debole della
filiera;

rilevato che:

il Piano si concentra sui tre assi di intervento condivisi a livello
europeo: digitalizzazione e innovazione, transizione ecologica e inclusione
sociale. Individua, inoltre, tre priorità trasversali: parità di genere, giovani
e Sud e riequilibrio territoriale, perseguite in tutte le sei missioni in cui è
articolato il Piano;
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il Piano si articola quindi in sei missioni, che a loro volta raggrup-
pano sedici componenti funzionali a realizzare gli obiettivi economico-
sociali definiti nella strategia del Governo. Tali componenti si articolano poi
in quarantotto linee di intervento per progetti omogenei e coerenti;

le sei missioni del PNRR sono: digitalizzazione, innovazione,
competitività e cultura; rivoluzione verde e transizione ecologica; infra-
strutture per una mobilità sostenibile; istruzione e ricerca; inclusione e
coesione; salute;

rilevato inoltre che:

– la prima missione del Piano in esame, dedicata alla « Digitaliz-
zazione, innovazione, competitività e cultura », assume importanza decisiva
per migliorare radicalmente la competitività dell’economia e la qualità del
lavoro e per rendere il Paese protagonista della competizione tecnologica
globale; tale missione, per la quale sono complessivamente stanziati 46,30
miliardi, caratterizzando ogni politica di riforma del Piano stesso, dal fisco
alla pubblica amministrazione, costituisce la necessaria premessa per
l’attuazione del processo di transizione ecologica, che pure rappresenta uno
degli assi portanti e strategici del « Recovery Plan »;

1.1 nello specifico, la componente « Digitalizzazione e moderniz-
zazione della PA », cui sono assegnate risorse per 11,75 miliardi, si propone
di: favorire l’innovazione e la trasformazione digitale del settore pubblico,
dotandolo di infrastrutture moderne, interoperabili e sicure; accelerare i
tempi della giustizia; promuovere la diffusione di piattaforme, servizi
digitali e pagamenti elettronici presso le pubbliche amministrazioni e i
cittadini;

argomenti di interesse della Commissione sono presenti laddove
viene ricordata la necessità di un continuo aggiornamento tecnologico
nell’agricoltura e si prevede anche la digitalizzazione e reingegnerizzazione
del Sistema informativo agricolo nazionale (SIAN) e dei relativi sistemi
informativi degli Organismi pagatori regionali/provinciali;

1.2 la componente relativa alla « Digitalizzazione, innovazione e
competitività del sistema produttivo », cui sono assegnate risorse per
complessivi 26,55 miliardi, mira a sostenere la transizione digitale e
l’innovazione del sistema produttivo attraverso stimoli agli investimenti in
tecnologie all’avanguardia e 4.0, ricerca, sviluppo e innovazione e cyber-
security;

tale componente è altresì diretta a realizzare reti ultraveloci in fibra
ottica, 5G e satellitari e a favorire lo sviluppo delle filiere produttive, in
particolare quelle innovative e del « Made in Italy », aumentando la
competitività delle imprese italiane sui mercati internazionali e utilizzando
a tale scopo anche strumenti finanziari innovativi;

alcune delle linee di intervento previste dalla componente in esame
dovrebbero essere implementate; in particolare: a) nell’ambito del progetto
« Transizione 4.0 », per il quale sono stati stanziati complessivamente 18,8
miliardi, cui si aggiungono risorse complementari per 6 miliardi e 760
milioni dagli stanziamenti della legge di bilancio per il 2021, dovrebbero
essere introdotte, per le imprese del comparto agricolo, della pesca e
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dell’acquacoltura, misure specifiche per promuovere e favorire l’innova-
zione tecnologica, il trasferimento di « know how » dai centri di ricerca alle
aziende e l’ammodernamento di macchinari e impianti; b) nel progetto
« Politiche industriali di filiera e internazionalizzazione », per il quale sono
stanziati 2 miliardi, dovrebbe essere previsto uno specifico stanziamento in
favore delle imprese che operano nel settore agroalimentare; c) nel progetto
« Banda larga, 5G e monitoraggio satellitare », cui sono assegnati 4,2
miliardi, di cui 1,1 già stanziati per progetti in essere, specifica attenzione
andrebbe riservata alle aree rurali e a quelle interne, con particolare
riferimento alla totale copertura delle aree bianche e grigie e di montagna,
per promuoverne lo sviluppo socio-economico;

1.3 la componente « Turismo e Cultura 4.0 », cui sono assegnate
risorse per 8 miliardi, si propone di incrementare il livello di attrattività del
Paese, migliorando il sistema turistico e culturale attraverso la moderniz-
zazione delle infrastrutture materiali e immateriali, supportando la transi-
zione verde e digitale e favorendo la rigenerazione economica dei territori;

nel « Piano nazionale borghi », che rappresenta una delle linee di
investimento di tale componente, dovrebbe essere esplicitamente previsto il
coinvolgimento delle strutture agrituristiche e delle locali filiere nate
intorno alle produzioni locali di qualità, anche al fine di promuovere il
rilancio delle aree interne e rurali e di contrastarne lo spopolamento;

rilevato altresì che:

– la seconda missione, relativa alla « Rivoluzione verde e transizione
ecologica », cui sono assegnate risorse complessive per 69.8 miliardi,
concerne i grandi temi dell’agricoltura sostenibile, dell’economia circolare,
della transizione energetica, della mobilità sostenibile, dell’efficienza ener-
getica degli edifici, delle risorse idriche e dell’inquinamento; come preci-
sato nel Piano, le azioni di investimento della missione saranno accompa-
gnate da specifiche riforme volte a favorire la transizione energetica e la
svolta ecologica, fra le quali spicca la definizione di una strategia nazionale
in materia di economia circolare;

per quanto riguarda i profili di competenza della Commissione
agricoltura, tale missione concerne i grandi temi dell’agricoltura sostenibile,
dell’economia circolare, della transizione energetica, della mobilità soste-
nibile, dell’efficienza energetica degli edifici, delle risorse idriche e del-
l’inquinamento;

gli investimenti in cui si concretizzano le quattro componenti di
questa missione sono distribuiti su diverse linee progettuali per un am-
montare complessivo di risorse pari a 69,8 miliardi di euro; tali linee
progettuali verranno più puntualmente definite, con le relative concrete
iniziative di investimento, in coerenza con la strategia nazionale comples-
siva in corso di definizione e alla capacità di raggiungere gli obiettivi del
Piano nazionale integrato per l’energia e il clima (PNIEC);

2.1 la componente « Agricoltura sostenibile, impresa verde ed
economia circolare » ha come obiettivi prioritari la promozione della
sostenibilità ambientale nella filiera dell’agricoltura, il sostegno a progetti
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innovativi di decarbonizzazione tramite processi di economia circolare,
nonché la definizione di un piano nazionale per l’economia circolare;

in particolare la prima linea d’azione, « agricoltura sostenibile »,
prevede iniziative per la competitività, la riqualificazione energetica e la
capacità logistica del comparto agroalimentare italiano, in un’ottica di
transizione verde dell’intero settore produttivo primario. Le altre due linee
di azione concernono invece, rispettivamente: l’economia circolare e la
valorizzazione del ciclo integrato dei rifiuti; i progetti di economia circolare
per la riconversione di processi industriali;

per quanto concerne in particolare la linea progettuale « Agricoltura
sostenibile », avente un costo complessivo di 2,5 miliardi, questa risulta
articolata in tre progetti:

il primo, denominato « contratti di filiera », prevede incentivi per
progetti nei settori agroalimentari, ittici, forestali e florovivaistici che
prevedano investimenti in beni materiali ed immateriali finalizzati alla
riconversione delle imprese verso modelli di produzione sostenibile. L’in-
dividuazione delle priorità di intervento è prevista entro il secondo trimestre
del 2021, la pubblicazione del bando per la selezione dei programmi di
investimento entro il quarto trimestre e l’approvazione delle graduatorie
definitive dei bandi pubblici per la concessione degli aiuti entro il secondo
trimestre del 2023. La realizzazione degli investimenti avverrà entro il
2026;

il secondo progetto, denominato « parchi agrisolari », prevede
incentivi per l’ammodernamento dei tetti degli immobili ad uso produttivo
nel settore agricolo, zootecnico e agroindustriale (quali installazione di
pannelli solari, isolamento termico, sostituzione di coperture in eternit/
amianto eccetera) per incrementare la sostenibilità e l’efficienza energetica
del comparto, realizzando inoltre sistemi decentrati di produzione di
energia. Il programma sarà attuato tramite bandi e la procedura per la
presentazione delle domande sarà avviata entro il quarto trimestre del 2021;

il terzo progetto è denominato « logistica per i settori agroali-
mentare, pesca e acquacoltura, forestale, florovivaistica » ed opererà tramite
incentivi agli investimenti per il miglioramento della capacità di stoccaggio
delle materie prime agricole e dei loro prodotti lavorati, per il potenzia-
mento delle infrastrutture dei mercati agricoli e per lo sviluppo di un
sistema logistico integrato per le filiere dei comparti coinvolti. La realiz-
zazione degli interventi avverrà entro il 2026;

2.2 la componente « Energia rinnovabile, idrogeno e mobilità
sostenibile », per cui sono stanziati complessivi 18,22 miliardi, svolge,
nell’ambito del Piano in esame, un ruolo strategico per il conseguimento
degli obiettivi di sostenibilità ambientale e transizione ecologica;

come precisato nel documento in discussione, essa interviene in-
nanzitutto sulla produzione e sulla distribuzione di energia, favorendo il
ricorso alle fonti rinnovabili e predisponendo le infrastrutture necessarie per
la loro integrazione nel sistema elettrico nazionale e le infrastrutture per
alimentare veicoli elettrici e per lo sfruttamento dell’idrogeno liquido;

nell’ambito di tale componente, si colloca la linea di investimento
dedicata alla « Produzione e distribuzione di rinnovabili e sostegno alla
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filiera industriale », alla quale sono assegnate risorse per 4 miliardi, cui
vanno aggiunti 300 milioni provenienti dai progetti del Programma ope-
rativo nazionale (PON);

con riguardo al sopra citato progetto, occorrerebbe precisare che tra
gli interventi ivi previsti i progetti on-shore realizzati su siti di proprietà
della pubblica amministrazione o a basso consumo di suolo o abbinati a
tecnologie di stoccaggio non potranno essere realizzati su terreni destinati
alla produzione agricola o comunque a vocazione agricola; dovrebbero
altresì essere definite, conseguentemente, le aree compatibili con tali
tipologie di intervento;

2.3 la componente « Efficienza energetica e riqualificazione degli
edifici », cui sono destinati 29,55 miliardi, persegue obiettivi di efficien-
tamento energetico del patrimonio edilizio pubblico e privato, con conte-
stuale messa in sicurezza e digitalizzazione delle strutture nonché di rilancio
dell’edilizia in chiave di sostenibilità ambientale e performance antisismica;

in particolare, la linea progettuale dedicata all’« Efficientamento
energetico e sismico dell’edilizia residenziale privata », cui sono assegnate
risorse per 18,51 miliardi, prevede una detrazione d’imposta pari al 110 per
cento per le spese sostenute per interventi di riqualificazione energetica,
come quelli di isolamento termico degli involucri edilizi, di sostituzione
degli impianti di climatizzazione invernale e di riduzione del rischio sismico
degli edifici, includendovi, nel caso di tali interventi, anche l’installazione
di impianti solari fotovoltaici e di infrastrutture per la ricarica di veicoli
elettrici;

la suddetta agevolazione fiscale andrebbe estesa anche agli inter-
venti effettuati dalle aziende agrituristiche, attualmente escluse dal peri-
metro di applicazione della disposizione di cui all’articolo 119, comma 9,
lettera b), del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con
modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77 (« decreto Rilancio »);

2.4 la componente « Tutela del territorio e della risorsa idrica »,
mira a migliorare la resilienza dei sistemi idrici ai cambiamenti climatici
e all’incremento degli stress conseguenti, migliorando lo stato di qualità
ecologica e chimica dei corpi idrici, la gestione a livello di bacino e
l’allocazione efficiente della risorsa idrica tra i vari usi/settori, tra cui quello
agricolo;

si prevede che per la mitigazione dei rischi derivanti dal dissesto
vadano realizzate misure di tipo estensivo nelle superfici forestali, nell’am-
bito delle quali si collocano alcune linee progettuali relative ad interventi
sul dissesto idrogeologico, tra le quali, quelle concernenti in particolare:
« Rimboschimento e tutela dei boschi », finanziata con le risorse del Fondo
europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) per 1 miliardo; la
realizzazione di « Invasi e gestione sostenibile delle risorse idriche », per
cui si prevede un finanziamento di 4,38 miliardi; la « Resilienza dell’a-
grosistema irriguo (compresa digitalizzazione e monitoraggio delle reti) »,
cui sono assegnate risorse per 0,52 miliardi;

relativamente alla prima delle citate linee di investimento (Rimbo-
schimento e tutela dei boschi), finanziata esclusivamente attraverso il
FEASR, appare necessario destinarvi una parte delle complessive risorse

Atti Parlamentari – 136 – Senato della Repubblica

XVIII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI - DOC. XVI, N. 5



della missione, dal momento che non è stato ancora definito il processo
programmatorio con le regioni e le province autonome;

quanto alla seconda linea progettuale richiamata (Invasi e gestione
sostenibile delle risorse idriche), gli interventi di manutenzione straordi-
naria ivi previsti, riguardanti l’intero territorio nazionale, dovrebbero esten-
dersi anche al sistema irriguo;

si afferma a questo riguardo che per il raggiungimento degli obiettivi
in tale ambito sia indispensabile accompagnare i progetti di investimento
con un’azione di riforma che - tra le altre cose - dovrà essere volta a
potenziare la capacità progettuale dei consorzi di bonifica e dei consorzi di
miglioramento fondiario anche mediante centrali di progettazione regionali,
promuovendo la revisione e il rafforzamento dei consorzi in particolare
nelle regioni del Mezzogiorno;

in merito, infine, alla terza azione di investimento tra quelle
menzionate (Resilienza dell’agrosistema irriguo), lo stanziamento previsto
appare del tutto insufficiente ed andrebbe incrementato da 0,52 a 0,8
miliardi, come originariamente previsto dalle Linee guida relative al PNRR;

– la terza missione, relativa alla « Infrastrutture per una mobilità
sostenibile », cui sono assegnate risorse complessive per 32 miliardi, punta
a completare entro il 2026 un sistema infrastrutturale moderno, digitalizzato
e sostenibile;

nell’ambito della predetta missione la componente « Intermoda-
lità e logistica integrata » cui è destinato un finanziamento complessivo di
3,7 miliardi, sviluppa due linee di intervento e la prima « Progetto integrato
porti d’Italia » ha tra i suoi obiettivi la sostenibilità ambientale e l’effi-
cientamento energetico dei porti (Green ports);

la sostenibilità ambientale dei porti dovrebbe affrontare anche lo
smaltimento dei rifiuti recuperati in mare e portati a terra dai pescherecci
per incentivare il massimo impegno di tutte le flotte nel miglioramento e
nella pulizia delle acque;

– la quarta missione, dedicata a « Istruzione e ricerca », alla quale
sono assegnate risorse per 28,50 miliardi, persegue gli obiettivi di: colmare
il deficit di competenze che limita il potenziale di crescita del Paese e la
sua capacità di adattamento alle sfide tecnologiche e ambientali; migliorare
i percorsi scolastici e universitari degli studenti, agevolandone le condizioni
di accesso; rafforzare i sistemi di ricerca e la loro interazione con il mondo
delle imprese e delle istituzioni;

4.1 nell’ambito della predetta missione, la componente « Poten-
ziamento delle competenze e diritto allo studio », cui è destinato un
finanziamento complessivo di 16,72 miliardi, prevede, tra le varie linee di
intervento, l’incremento degli asili nido e il potenziamento dei servizi per
la prima infanzia, per il quale sono previste risorse per 1 miliardo;

nella linea progettuale in questione dovrebbe essere esplicita-
mente inclusa la realizzazione di agriasilo e fattorie didattiche, in modo da
favorire anche il conseguimento dell’obiettivo di incremento del tasso di
occupazione e di sostegno all’imprenditoria femminile nelle aree rurali;

in riferimento, inoltre, alla linea di intervento dedicata all’istru-
zione professionalizzante e agli istituti tecnici superiori (ITS), pure prevista
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dalla componente in discussione, dovrebbe essere ulteriormente potenziata
l’offerta formativa attraverso il ricorso a contratti di apprendistato con le
aziende del settore agroalimentare; dovrebbero altresì essere espressamente
previste forme di interazione e sinergia tra il mondo universitario e gli enti
di ricerca dedicati alle filiere agrolimentari;

4.2 la componente « Dalla ricerca all’impresa », pure ricompresa
nella missione, delinea interventi, per complessivi 16,72 miliardi, volti a
promuovere la crescita del sistema economico, agendo in maniera sistemica
sulla leva degli investimenti in ricerca e sviluppo e favorendo una più stretta
interazione tra enti pubblici di ricerca e mondo imprenditoriale;

nello specifico, nell’ambito della linea di intervento relativa al
trasferimento di tecnologia e sostegno all’innovazione, cui sono assegnate
risorse per 4,48 miliardi, è prevista la creazione di sette centri di ricerca
nazionali, dotati di personale altamente qualificato, tra i quali il polo
nazionale Agri-Tech di Napoli, di cui dovrebbe essere meglio esplicitata la
sinergia con altri enti pubblici che si occupano di ricerca in agricoltura;

– la quinta missione, relativa a « Inclusione e coesione », cui sono
assegnate risorse per complessivi 27,63 miliardi, persegue gli obiettivi,
trasversali a tutto il piano in esame, di sostegno all’empowerment femminile
e al contrasto alle discriminazioni di genere, di incremento delle compe-
tenze e delle prospettive occupazionali dei giovani, di riequilibrio territo-
riale e sviluppo del Mezzogiorno e delle aree interne, con prioritaria
attenzione dedicata alle politiche di sostegno alle transizioni occupazionali
e alla qualità dei posti di lavoro creati;

5.1 in particolare, la componente della missione dedicata alle
« Politiche per il lavoro », per la quale sono stanziati 12,62 miliardi,
prevede linee di intervento a sostegno dell’occupazione, in particolare
giovanile, nonché in favore dell’imprenditoria femminile;

all’interno di tali linee di investimento non sono previsti specifici
interventi diretti a promuovere la parità di genere e lo sviluppo dell’im-
prenditoria femminile in agricoltura né diretti a favorire l’accesso dei
giovani ai terreni agricoli;

lo sviluppo di progetti per aziende agricole a conduzione fem-
minile e il sostegno all’imprenditoria agricola giovanile dovrebbero invece
rappresentare, trasversalmente, criteri prioritari di assegnazione dei finan-
ziamenti previsti dal Piano;

dovrebbero altresì essere introdotte specifiche linee di azione atte
a favorire, in modo rapido, trasparente e semplificato, l’incontro tra
domanda ed offerta di lavoro agricolo, anche attraverso la costituzione di
un’unica banca dati;

5.2 la componente riguardante « Infrastrutture sociali, famiglie,
comunità e terzo settore », cui sono assegnati 10,83 miliardi, si propone di
orientare le politiche sanitarie, urbanistiche e abitative, i servizi per
l’infanzia, per gli anziani e per i soggetti più vulnerabili, le politiche della
formazione, del lavoro, del sostegno alle famiglie, della sicurezza, della
multiculturalità, dell’equità tra i generi;

nello specifico, la suddetta componente, come evidenziato nel
Piano, mira ad intercettare e supportare situazioni di fragilità sociale ed
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economica nonché a sostenere le famiglie e la genitorialità, dedicando,
inoltre, una particolare linea d’intervento in favore di minori, persone con
disabilità o non autosufficienti;

in tale linea di intervento, potrebbe essere opportunamente pre-
visto il coinvolgimento delle strutture che svolgono funzioni di « agricoltura
sociale »;

un’ulteriore linea progettuale contemplata dalla componente in
esame è quella dedicata alla « rigenerazione urbana », nell’ambito della
quale dovrebbero essere specificamente previsti interventi volti alla riqua-
lificazione del « verde urbano », posto che tali investimenti, oltre a soste-
nere la filiera del florovivaismo, duramente colpita dalla pandemia in corso,
consentirebbero di migliorare le condizioni ambientali delle città;

5.3 la componente « Interventi speciali di coesione territoriale »,
alla quale sono destinati 4,18 miliardi, persegue l’obiettivo di ridurre
l’impatto della crisi e di creare le condizioni per uno sviluppo equo e
resiliente in ambiti territoriali particolari, quali le aree interne del Paese, i
territori colpiti dai terremoti e i contesti urbani da rigenerare mediante
l’innovazione tecnologica e sociale nelle regioni del Mezzogiorno;

nelle linee di intervento previste dalla componente in questione,
dirette a promuovere nuove politiche territoriali per colmare il divario
esistente tra le diverse aree del Paese, dovrebbero essere incluse anche le
strutture agrituristiche, che potrebbero, soprattutto nei centri più piccoli,
diventare dei veri e propri hub multiservizi;

quanto alla valorizzazione dei beni confiscati alle mafie, che
costituisce un’ulteriore linea di investimento inclusa nella componente,
dovrebbe essere rafforzata, relativamente ai terreni agricoli, l’interazione tra
l’Agenzia nazionale per l’amministrazione e la destinazione dei beni
sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata e l’ISMEA (Istituto di
servizi per il mercato agricolo alimentare), presso la quale è istituita, ai
sensi dell’articolo 16 della legge 28 luglio 2016, n. 154, la « Banca delle
terre agricole »;

– la sesta missione, dedicata alla « Salute », cui sono assegnati 18,01
miliardi, oltre le risorse REACT-EU (Recovery Assistance for Cohesion and
the Territories of Europe) per 1,71 miliardi, è volta a rafforzare e a rendere
più sinergica, all’interno di un unico progetto di riforma, la risposta
territoriale e ospedaliera, nonché l’attività di ricerca del Servizio sanitario
nazionale;

– essa si articola in due principali componenti, quali « Assistenza di
prossimità e telemedicina », per complessivi 7,9 miliardi, e « Innovazione,
ricerca e digitalizzazione dell’assistenza sanitaria », per 11,82 miliardi;

– nella missione in esame dovrebbero essere previste specifiche
linee di intervento concernenti la sanità animale, in linea con l’approccio
One Health e con le più recenti indicazioni programmatorie della Com-
missione europea in materia di sostenibilità dei processi produttivi, di
antimicrobico resistenza e di benessere animale, e il potenziamento dei
servizi veterinari sul territorio nazionale;

– in tale contesto, particolarmente rilevanti sono gli investimenti
finalizzati alla condivisione delle informazioni ed all’integrazione delle
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banche dati esistenti, nel settore agricolo e sanitario, al fine di imprimere
una decisa accelerazione al piano nazionale di contrasto dell’antimicrobico
resistenza, attraverso l’attuazione di specifici piani di sorveglianza e
prevenzione sanitaria, il miglioramento del benessere animale, il potenzia-
mento delle interconnessioni tra salute umana e salute animale, anche in
ragione del fatto che tutte le epidemie hanno avuto un’origine animale;

– tra le riforme da attuare, merita altresì attenzione la proposta di
istituzione di un’Agenzia nazionale sulla sanità circolare che veda prota-
gonista anche la ricerca in campo agroalimentare;

per quanto di competenza esprime parere favorevole con le seguenti
condizioni:

I) alla Missione 1 (« Digitalizzazione, innovazione, competitività e
cultura »), siano introdotte le seguenti modifiche:

a) al fine di offrire un servizio completo e più efficiente agli
operatori del settore agricolo, sia inserito uno specifico piano di investi-
menti diretto a potenziare il « Sistema informativo agricolo nazionale »
(SIAN) e dei relativi sistemi informativi degli Organismi pagatori regionali/
provinciali, anche favorendone: i) la sinergia con gli interventi previsti
nell’ambito del Piano straordinario per la space-economy; ii) il potenzia-
mento degli strumenti a tutela delle produzioni agroalimentari di qualità e
la tracciabilità degli alimenti; iii) la istituzione di un inventario forestale
nazionale al fine di attivare strumenti e superare l’eccessiva frammentazione
della proprietà; iv) sostenere progetti per sviluppare mappe tematiche a
partire da dati satellitari, in grado di rilevare la presenza di zone fortemente
eutrofizzate, di microalghe dannose, di cianobatteri tossici, di idrocarburi e
di altri tipi di contaminanti al fine di monitorare acque marino-costiere e
interne dislocate sul territorio italiano; v) favorire lo sviluppo di nuove
tecnologie in campo analitico ed informatico volte alla tutela dell’agroa-
limentare nazionale;

b) nell’ambito del progetto « Transizione 4.0 », siano introdotte,
per le imprese del comparto agricolo, della pesca e dell’acquacoltura,
misure specifiche dirette a promuovere e a favorire l’innovazione tecnolo-
gica, il trasferimento di know how dai centri di ricerca alle aziende,
l’ammodernamento di macchinari e impianti con strumenti di incentiva-
zione che permettano il pieno accesso delle imprese agricole ai medesimi
sistemi, con un capitolo particolare per il comparto della pesca anche
finalizzato a sviluppare una o più piattaforme commerciali o poli ittici
tecnologicamente avanzati finalizzate al mercato;

c) valutare la possibilità di sostenere gli investimenti sull’inno-
vazione e sul miglioramento della competitività delle aziende stesse anche
garantendo l’accesso al credito istituendo presso ISMEA un fondo di
garanzia rotativo, per garanzie a favore delle aziende;

d) nel progetto « Politiche industriali di filiera e internazionaliz-
zazione », sia previsto uno specifico stanziamento in favore delle imprese
che operano nel settore agroalimentare, anche prevedendo risorse dedicate
alle filiere afferenti alle DO (denominazioni di origine);
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e) nel progetto « Banda larga, 5G e monitoraggio satellitare », sia
riservata specifica attenzione alle aree rurali e interne, assicurando la piena
copertura del servizio nelle aree bianche e grigie, e delle aree di montagna,
per promuoverne lo sviluppo socioeconomico;

f) nel « Piano nazionale borghi », anche al fine di promuovere il
rilancio delle aree rurali e contrastarne lo spopolamento, sia esplicitamente
previsto il coinvolgimento delle strutture agrituristiche;

II) alla Missione 2 (« Rivoluzione verde e transizione ecologica »),
siano apportate le seguenti modifiche:

a) alla linea di azione « Agricoltura sostenibile », sia congrua-
mente incrementato lo stanziamento di risorse ivi previsto, pari a 2,5
miliardi di euro; siano, inoltre, introdotti i seguenti ulteriori piani di
investimento:

– interventi diretti a promuovere lo sviluppo del biometano
agricolo secondo criteri di promozione dell’economia circolare, anche
attraverso la riconversione degli impianti di biogas esistenti, prevedendo
unicamente l’utilizzo di matrici di input rappresentate da reflui zootecnici
e scarti agricoli e agroindustriali;

– misure volte a favorire, attraverso la combinazione di incen-
tivi a fondo perduto e agevolazioni di carattere fiscale, il rinnovo del parco
mezzi agricoli circolanti, puntando su meccanizzazione verde, agricoltura di
precisione e sull’immissione di macchinari di nuova generazione che
consentano di incrementare la sostenibilità ambientale e climatica delle
produzioni agricole e ridurre il rischio infortuni sul lavoro;

– interventi volti a promuovere l’impiego della biomassa per la
produzione di energia;

– misure dirette a promuovere la bioeconomia circolare e la
chimica verde per aumentare la sostenibilità delle pratiche agricole;

– interventi volti al recupero di aree incolte finalizzati ad
accrescere la produzione nazionale di cereali, legumi e produzioni biolo-
giche, nel rispetto del divieto di riduzione dei pascoli;

– interventi per strutture adeguate (serre o altro) per valorizzare
gli apporti energetici naturali e proteggere le coltivazioni dai cambiamenti
climatici;

b) alla componente « Energia rinnovabile, idrogeno e mobilità
sostenibile »:

– relativamente alla linea di investimento « Produzione e
distribuzione di rinnovabili e sostegno alla filiera industriale », sia precisato
che gli interventi ivi previsti non potranno essere realizzati su terreni
destinati alla produzione agricola o comunque a vocazione agricola e siano
definite, conseguentemente, le aree compatibili con tali tipologie di inter-
vento;

c) alla componente « Efficienza energetica e riqualificazione degli
edifici », relativamente alla linea progettuale « Efficientamento energetico e
sismico dell’edilizia residenziale privata », sia estesa la detrazione di
imposta del 110 per cento ivi prevista agli interventi effettuati dalle aziende
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agricole e agrituristiche, attualmente escluse dal perimetro di applicazione
della disposizione di cui all’articolo 119, comma 9, lettera b), del citato
decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34;

d) alla componente « Tutela del territorio e della risorsa idrica »:

– sia previsto uno specifico stanziamento per la linea di
investimento « Rimboschimento e tutela dei boschi », attualmente finanziata
solo attraverso il FEASR, posto che non è stato ancora definito il relativo
processo programmatorio con le regioni e le province autonome, anche per
promuovere interventi per la manutenzione, ordinaria e straordinaria, al fine
di garantire la gestione sostenibile delle foreste;

– relativamente alla linea progettuale « Invasi e gestione so-
stenibile delle risorse idriche », sia disposta l’estensione degli interventi di
manutenzione straordinaria ivi previsti anche al sistema irriguo;

– relativamente alla linea progettuale « Invasi e gestione so-
stenibile delle risorse idriche », prevedere interventi per incentivare la
riconversione irrigua e interventi di ammodernamento della rete;

– in merito alla linea di investimento « Resilienza dell’agro-
sistema irriguo », sia incrementato il relativo stanziamento da 0,52 a 0,8
miliardi, come originariamente previsto dalle Linee guida relative al PNRR;

– prevedere l’introduzione di un quadro normativo finalizzato
alla conservazione e tutela del suolo agricolo;

e) prevedere infine tra le riforme connesse:

– per il settore apistico, che è strategico non solo per il
comparto agricolo ma come importantissima risorsa ambientale, avviare un
procedimento di riforma che porti alla riduzione dell’aliquota ordinaria
(attualmente al 22 per cento) per il servizio di impollinazione al 4 per cento,
compatibilmente con le condizionalità previste dal PNRR e con le risorse
disponibili a legislazione vigente;

– per la filiera legata alle foreste e alla lavorazione del legno
effettuata dalle imprese boschive, avviare un procedimento di riforma che
porti ad una defiscalizzazione anche parziale per riattivare una valorizza-
zione della filiera del legname proveniente dai boschi nazionali, compati-
bilmente con le condizionalità previste dal PNRR e con le risorse dispo-
nibili a legislazione vigente;

III) alla Missione 3 (« Infrastrutture per una mobilità sostenibile »),
siano:

– stanziate opportune risorse affinché vengano realizzati inter-
venti di modernizzazione o sostituzione delle imbarcazioni da pesca
tecnologicamente più avanzate al fine anche di un minor impatto ambien-
tale;

– realizzati nei diversi porti di pesca interventi di ammoderna-
mento in termini funzionali, anche al fine di garantire l’entrata e l’uscita in
condizioni di sicurezza, di apparecchiature e di mezzi in modo da accre-
scere la sicurezza degli equipaggi, ma anche architettonici in virtù del
valore culturale dei porti;

– introdotte integrazioni finalizzate allo smaltimento dei rifiuti
recuperati in mare e portati a terra dai pescherecci per incentivare il
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massimo impegno di tutte le flotte nel miglioramento e nella pulizia delle
acque;

IV) alla Missione 4 (« Istruzione e ricerca »), siano introdotte le
seguenti modifiche:

a) alla componente « Potenziamento delle competenze e diritto
allo studio »:

– relativamente alla linea progettuale riguardante l’incremento
degli asili nido e il potenziamento dei servizi per la prima infanzia, sia
esplicitamente prevista la realizzazione di agriasilo e fattorie didattiche, in
modo da favorire anche il conseguimento dell’obiettivo di incremento del
tasso di occupazione femminile nelle aree rurali;

– in riferimento alla linea di intervento dedicata all’istruzione
professionalizzante e agli istituti tecnici superiori (ITS), sia ulteriormente
potenziata l’offerta formativa attraverso il ricorso a contratti di apprendi-
stato con le aziende del settore agroalimentare;

– siano, inoltre, previste forme di interazione e sinergia tra il
mondo universitario e gli enti di ricerca specificamente dedicati alle filiere
agrolimentari, anche per sviluppare nuove iniziative di formazione in campo
agroalimentare;

– sia prevista la realizzazione di progetti che coinvolgano le
associazioni di agricoltori e apicoltori, i comuni e le scuole dell’infanzia,
primarie e secondarie di primo e secondo grado sull’intero territorio
nazionale, finalizzati alla diffusione: 1) di conoscenze sul ruolo fondamen-
tale e vitale che le api rivestono e sul lavoro dell’apicoltore in qualità di
custode di questa importantissima risorsa ambientale; 2) di conoscenza del
valore della dieta mediterranea come elemento di salute e di qualità di vita;

b) alla componente « Dalla ricerca all’impresa »:

– con riguardo alla linea di intervento inerente « Trasferimento
di tecnologia e sostegno all’innovazione », sia meglio esplicitata la sinergia
del costituendo polo Agri-Tech di Napoli con gli altri enti pubblici che si
occupano di ricerca nel settore agricolo;

– sia prevista un’ulteriore linea di intervento, che veda coinvolti
gli enti di ricerca nel settore agricolo, volta a favorire il collegamento tra
ricerca e applicazioni « in campo », al fine di consentire la diffusione di
pratiche, metodi e strumenti, inclusi quelli digitali, per la transizione verde
e digitale dell’agricoltura;

V) alla Missione 5 (« Inclusione e coesione »), siano apportate le
seguenti modifiche:

a) alla componente « Politiche per il lavoro »:

– siano introdotte specifiche linee di azione atte a favorire, in
modo rapido, trasparente e semplificato, l’incontro tra domanda ed offerta
di lavoro agricolo, anche attraverso la costituzione di un’unica banca dati;

– siano, inoltre, esplicitati, quali criteri prioritari di assegna-
zione dei finanziamenti previsti dal Piano, lo sviluppo di progetti per
aziende agricole a conduzione femminile e il sostegno all’imprenditoria
agricola giovanile;
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b) alla componente « Infrastrutture sociali, famiglie, comunità e
terzo settore »:

– relativamente alla linea di intervento dedicata ai servizi socio
assistenziali, disabilità e marginalità, sia previsto espressamente il coinvol-
gimento delle strutture che svolgono funzioni di « agricoltura sociale »;

– siano previste linee di intervento specificamente dedicate al
sostegno delle imprenditrici e delle donne che lavorano nel settore agricolo,
anche attraverso servizi innovativi che possano favorire la conciliazione dei
tempi di vita e di lavoro;

– con riguardo alla linea di investimento inerente alla rigene-
razione urbana, siano inseriti specifici interventi volti alla riqualificazione
del « verde urbano », posto che tali investimenti, oltre a sostenere la filiera
del florovivaismo, duramente colpita dalla pandemia in corso, consentireb-
bero di migliorare notevolmente le condizioni ambientali delle città;

c) alla componente « Interventi speciali di coesione territoriale »:

– sia esplicitato il coinvolgimento, nell’attuazione delle varie
linee di intervento ivi previste, delle strutture agrituristiche, che potrebbero
diventare dei veri e propri hub multiservizi;

– quanto alla valorizzazione dei beni confiscati alle mafie, sia
previsto il potenziamento, relativamente ai terreni agricoli, delle modalità
di interazione tra l''Agenzia nazionale per l’amministrazione e la destina-
zione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata e
l’ISMEA, presso la quale è istituita, ai sensi dell’articolo 16 della legge 28
luglio 2016, n. 154, la « Banca delle terre agricole »;

VI) alla Missione 6 (« Salute »):

– alla componente « Innovazione, ricerca e digitalizzazione del-
l’assistenza sanitaria »:

– siano introdotte linee di intervento concernenti la sanità ani-
male, in linea con l’approccio One Health e con le più recenti indicazioni
programmatorie della Commissione europea in materia di sostenibilità dei
processi produttivi, contrasto all’antimicrobico resistenza, miglioramento
del benessere animale;

– sia previsto un piano di investimenti diretto al potenziamento
dei servizi veterinari sul territorio nazionale;

– sia prevista l’istituzione di un’Agenzia nazionale sulla sanità
circolare che veda protagonista anche la ricerca in campo agroalimentare;

– sia previsto il potenziamento dell’agricoltura biologica come
strumento di prevenzione sanitaria, sempre fatti salvi i criteri di allocazione
delle risorse indicate dall’Unione europea.
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PARERE DELLA 10ª COMMISSIONE PERMANENTE

(INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO)

(Estensore: ANASTASI)

23 marzo 2021

La Commissione, esaminata, per le parti di competenza, la proposta di
Piano nazionale di ripresa e resilienza,

premesso che:

per far fronte alle ripercussioni economiche e sociali della pandemia
da COVID-19, la Commissione europea ha presentato nel mese di maggio
2020 il Piano per la ripresa dell’Europa, con la creazione di nuovi e incisivi
strumenti di intervento e il potenziamento, rispetto al quadro finanziario
pluriennale (QFP) precedente, di alcuni programmi chiave. L’accordo
raggiunto dal Consiglio europeo del 17-21 luglio 2020 ha confermato il
lancio del Piano, con alcune modifiche rispetto a quello proposto dalla
Commissione a maggio. Dopo alcuni mesi di negoziati che hanno condotto
a ulteriori modifiche, un accordo sul Piano è stato raggiunto a dicembre
scorso tra Consiglio dell’UE e Parlamento europeo. I relativi regolamenti
attuativi entrano in vigore dopo l’approvazione definitiva da parte del
Parlamento europeo;

nel mese di febbraio 2021 è entrato in vigore il regolamento (UE)
2021/241 del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce il Dispo-
sitivo per la ripresa e la resilienza (RRF); il Dispositivo sarà lo strumento
chiave al centro di Next Generation EU, il piano dell’Unione europea per
uscire rafforzati dalla pandemia di COVID-19. Il suo ruolo sarà fonda-
mentale per aiutare l’Europa a riprendersi dall’effetto economico e sociale
della pandemia e concorrerà a migliorare la resilienza delle economie e
società dell’UE e a garantire la transizione verde e digitale;

per ottenere le risorse loro assegnate, gli Stati membri dovranno
predisporre dei Piani nazionali per la ripresa e resilienza, in cui sarà definito
il programma di riforme e investimenti per il periodo 2021-2026, che
saranno valutati dalla Commissione europea e approvati dal Consiglio
dell’UE. Secondo quanto previsto dalle linee guida della Commissione
europea, il Piano deve « riflettere uno sforzo sostanziale di riforma e
investimento ». Il Piano dovrà essere trasmesso, anche in un unico docu-
mento integrato insieme al Programma nazionale di riforma, in via ufficiale
entro il 30 aprile. Una volta presentato, il Piano sarà valutato dalla
Commissione europea entro due mesi e successivamente approvato dal
Consiglio dell’UE, a maggioranza qualificata entro quattro settimane dalla
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proposta della Commissione. La valutazione positiva da parte della Com-
missione delle richieste di pagamento sarà subordinata al raggiungimento
di pertinenti traguardi e obiettivi. I criteri di valutazione adottati dalla
Commissione sono la pertinenza, l’efficacia, l’efficienza, la coerenza. È
altresì prevista la possibilità di ottenere prefinanziamenti che verrebbero
versati nel 2021, previa approvazione del Piano nazionale per la ripresa e
la resilienza, per un importo pari al 13 per cento;

i Piani dovranno individuare la struttura di governo degli interventi,
specificando gli organi responsabili della loro realizzazione e le modalità
di coordinamento delle diverse autorità coinvolte. I Paesi dovranno impe-
gnare i fondi ricevuti attraverso il Dispositivo entro il 2023 (il 70 per cento
dei trasferimenti va impegnato già entro il 2022); gli interventi dovranno
essere conclusi entro il mese di agosto del 2026;

il Dispositivo è articolato in sei pilastri: 1) transizione verde; 2)
trasformazione digitale; 3) coesione economica, occupazione, produttività e
competitività; 4) coesione sociale e territoriale; 5) salute e resilienza
economica, sociale e istituzionale; 6) politiche per la prossima generazione;

l’importanza della transizione ecologica e digitale è testimoniata
dalla previsione di vincolare a interventi green e digital una quota non
inferiore rispettivamente almeno al 37 e al 20 per cento delle risorse
complessive erogate attraverso il Dispositivo. Va indicato in modo esplicito
il contributo delle singole misure al raggiungimento degli obiettivi verde e
digitale; deve essere inoltre specificato quali aree di intervento contribui-
scono alle sette iniziative-faro identificate nella strategia annuale per la
crescita sostenibile 2021. Il Piano non può prevedere progetti dannosi per
l’ambiente (secondo il principio « do no significant harm ») in termini di
cambiamenti climatici, uso sostenibile e protezione delle acque e delle
risorse marine, economia circolare, prevenzione e riduzione dell’inquina-
mento, nonché protezione e ripristino di biodiversità ed eco-sistemi. La
compatibilità dei singoli interventi con la normativa europea sugli aiuti di
Stato è un prerequisito per l’approvazione del Piano;

preso atto che:

il Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) è il programma di
riforme ed investimenti che l’Italia ha proposto per il periodo 2021-2023
e rappresenta l’opportunità più significativa di rispondere alla crisi pande-
mica provocata dal COVID-19;

nella proposta di PNRR, presentata alle Camere il 15 gennaio 2021,
vengono individuate le risorse destinate alle finalità del Next Generation EU
(NGEU) in un approccio che integra tale nuovo strumento con una parte del
QFP e con la programmazione nazionale. Secondo le informazioni conte-
nute nella bozza del Piano italiano trasmessa al Parlamento, tenendo conto
anche del programma Recovery Assistance for Cohesion and the Territories
of Europe - React-EU (13,5 miliardi) e del Fondo per una transizione giusta
(0,5 miliardi), l’importo massimo che potrà essere destinato al nostro Paese
ammonta a quasi 211 miliardi; di questi, quasi 197 sarebbero gestiti
mediante il Dispositivo. I prestiti ammonterebbero a quasi 128 miliardi e
i trasferimenti a circa 83, di cui 69 relativi al Dispositivo. Complessiva-
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mente, su un arco temporale di sei anni (2021-2026), si prefigurano
interventi per oltre 310 miliardi (circa il 17 per cento del PIL del 2019):
circa 224 miliardi fanno riferimento a interventi legati a Next generation
EU, 80 riguardano i fondi dell’attuale ciclo della programmazione di
bilancio europea (e dovrebbero includere il cofinanziamento nazionale) e 8
quelli del ciclo precedente;

si esprime in linea generale apprezzamento per lo sforzo compiuto
nell’articolazione del Piano, nei confronti della quale si manifesta preli-
minare condivisione;

è tuttavia necessario rivedere le debolezze che sono emerse dall’e-
same della proposta di PNRR italiano, anche alla luce dei contributi
proposti dalle parti sociali e delle indicazioni fornite dalla Commissione
europea nella « Guidance to Member States- Recovery and Resilience
Plans », pubblicata il 22 gennaio 2021, basata sui contenuti del regolamento
del Dispositivo per la ripresa e la resilienza;

in generale, occorre intervenire su alcune parti rilevanti del quadro
finanziario, al fine di definirle più compiutamente e, in particolare, di
delineare una dettagliata e circoscritta esposizione degli interventi che
consenta una valutazione complessiva dell’utilizzo delle risorse e dei suoi
effetti sul sistema economico. Come evidenziato dall’Ufficio parlamentare
di bilancio (UPB) in sede di audizione presso le Commissioni riunite 5a e
14a, la frammentazione delle iniziative che emerge dal PNRR rischia di
diluire la potenzialità del Piano di incidere in modo strutturale sulla realtà
del Paese, con una dispersione di risorse che potrebbe non consentire di
realizzare gli obiettivi di policy dichiarati. Nell’ambito del percorso di
rafforzamento del Piano a cui sta lavorando il nuovo Governo, sarebbe
opportuno indicare le informazioni di dettaglio dei singoli investimenti, in
particolare il cronoprogramma, gli indicatori sullo stato di avanzamento,
nonché gli obiettivi qualitativi e quantitativi che si vogliono raggiungere
attraverso gli interventi;

come sottolineato nelle linee guida della Commissione europea, le
riforme dovrebbero avere un « impatto significativo ed effetti durevoli » su
specifici obiettivi, come ad esempio il miglioramento delle istituzioni, la
crescita, la creazione di occupazione e il perseguimento di un modello di
sviluppo fondato sull’equità di genere. Tuttavia con l’eccezione delle
misure sulla giustizia, gli interventi di riforma preannunciati nel documento,
pur coprendo aree coerenti con le raccomandazioni della Commissione, non
sembrano ancora sufficientemente articolati, il che ostacola una valutazione
del loro potenziale impatto;

appaiono inoltre poco sviluppati i dettagli degli interventi volti a
favorire una maggiore efficienza della pubblica amministrazione. Come
affermato anche dalla Banca d’Italia in sede di audizione presso le
Commissioni riunite 5ª e 14ª, « pur prevedendo un deciso investimento nella
digitalizzazione e un miglioramento della selezione del personale delle
amministrazioni, la bozza del Piano non delinea ancora una strategia per
favorire una ricomposizione delle risorse umane che assecondi il cambia-
mento tecnologico, né offre indicazioni sufficientemente dettagliate sulla
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revisione delle procedure amministrative e sugli interventi di semplifica-
zione »;

come sottolineato dal Presidente del consiglio dei ministri nel
discorso pronunciato alle Camere in occasione del voto di fiducia: « La
mobilitazione di tutte le energie del Paese nel suo rilancio non può
prescindere dal coinvolgimento delle donne ». Il percorso di rilancio
dell’Italia impone di promuovere la parità di genere, che rappresenta una
delle principali cause di quell’inaccettabile ritardo che da troppi anni
impedisce lo sviluppo del Paese. La parità di genere, attraverso un
approccio integrato e trasversale, deve non solo ispirare, ma trovare anche
concreta applicazione in tutte le missioni nelle quali si articolerà il Piano;

considerato che:

risulta, dunque, di fondamentale importanza che il Governo informi
il Parlamento in merito alle modifiche che verranno apportate alla proposta
di PNRR in esame, nonché, successivamente, ai risultati dell’attività di
monitoraggio e di controllo nella fase di attuazione;

in linea con le priorità politiche dell’Unione europea il Dispositivo
per la ripresa e la resilienza è stato pensato per incoraggiare una ripresa
economica che sia sostenibile ed inclusiva, promuovendo allo stesso tempo
la transizione ad un’economia « green »: si richiede, infatti, agli Stati
membri di spiegare quali strategie verranno poste in atto per contribuire al
raggiungimento degli obiettivi climatici entro il 2030 e della neutralità
climatica entro il 2050. Appare pertanto essenziale che si individuino con
precisione le soluzioni ambientalmente sostenibili e immediatamente rea-
lizzabili, anche al fine di favorire il rilancio economico e sociale e di
supportare determinati comparti produttivi;

le carenze più rilevanti riguardano proprio le riforme relative al
primo, indispensabile, pilastro del Next Generation EU: la transizione
verde. In particolare: manca l’applicazione dei criteri di sostenibilità
previsti dal cosiddetto regolamento Tassonomia (regolamento (UE) 2020/
852) per quanto riguarda l’analisi degli investimenti, con i conseguenti
impatti, climatici e ambientali; non viene esplicitato quali riforme siano
necessarie e quali misure debbano essere finanziate per raggiungere il
nuovo e impegnativo target di riduzione del 55 per cento delle emissioni
al 2030, né quali impatti sulla riduzione delle emissioni di gas serra, sulla
quota di fonti rinnovabili, sull’efficienza energetica, sulla mobilità soste-
nibile, sulle interconnessioni elettriche e sull’integrazione del sistema
energetico con le nuove tecnologie energetiche pulite producano le riforme
e gli investimenti previsti dal Piano; la quantificazione degli investimenti
necessari per l’azione climatica appare inferiore al 37 per cento richiesto
dall’Europa; occorre garantire la coerenza tra contenuti e obiettivi del
PNRR con la Legge europea sul clima, nonché con le indicazioni fornite
nel Piano nazionale integrato per l’energia e il clima (PNIEC);

dall’ultima analisi trimestrale del sistema energetico italiano svolta
dell’Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, l’energia e lo sviluppo
economico sostenibile (ENEA) è emerso un aumento del 27 per cento (per
un valore di 2,2 miliardi di euro) delle importazioni di tecnologie low
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carbon, soprattutto veicoli elettrici, ibridi e batterie che sono arrivati a
coprire il 56 per cento di questo segmento di import, rispetto al 33 per cento
del 2019; il disavanzo commerciale per le tecnologie green è stato di 1,1
miliardi di euro, il 60 per cento in più rispetto al 2019, a fronte di una
riduzione del 14 per cento dell’import totale di merci;

nel 2020 si è registrato un calo del 10 per cento dei consumi di
energia, rispetto al 2019, e delle emissioni di CO2. La riduzione dei
consumi energetici totali ha comportato anche un aumento di 2 punti
percentuali rispetto al 2019 della quota di energie rinnovabili (FER) sui
consumi finali, che ad oggi è pari al 20 per cento circa mentre il target UE
è del 17 per cento al 2020. Tuttavia tale crescita è dovuta alle misure
adottate per contrastare la crisi pandemica. I dati mostrano come, su un
consumo energetico analogo a quello del 2019, la quota di FER si sarebbe
fermata poco oltre il 18,1 per cento, ben lontano quindi dal target del 32
per cento stabilito dall’Europa (direttiva (UE) 2018/2001) e recepito nel
PNIEC per il 2030, considerando che il 2020 ha visto un ulteriore
rallentamento delle installazioni di nuova capacità elettrica rinnovabile,
ferme a circa un quarto di quanto sarebbe necessario per raggiungere gli
obiettivi 2030;

il PNRR rappresenta lo strumento principale che l’Italia potrà
utilizzare per affrontare le nuove sfide richieste dalla decarbonizzazione e
per creare nuovi modelli energetici sempre più sostenibili, ponendo le basi
e le condizioni per un percorso di transizione che, partendo dall’attuale
situazione del sistema energetico nazionale, potrà contribuire fattivamente
alla riduzione delle emissioni climalteranti;

il settore siderurgico costituisce un elemento imprescindibile delle
attività produttive del nostro Paese ed è per questo considerato un asset
strategico su cui si è costruita la competitività del sistema industriale
italiano in settori di straordinaria importanza per la produzione e l’occu-
pazione del Paese, cuore pulsante dell’intera manifattura, dalla meccanica
all’auto, dagli elettrodomestici all’edilizia, dalla difesa alle ferrovie, con un
fatturato totale delle imprese della sola parte alta della filiera siderurgica
(utilizzatori esclusi) che si aggira tra i 60 e i 70 miliardi di euro (prima della
pandemia);

lo sviluppo del Mezzogiorno deve essere un grande obiettivo del
Piano, anche per motivi di efficienza economica: gli investimenti nel
Mezzogiorno hanno un moltiplicatore più elevato e determinano impatti
sull’attività produttiva dell’intero sistema nazionale. Il recupero del ritardo
accumulato dall’Italia in Europa si supera tenendo insieme le parti del Paese
in una strategia di sviluppo comune. Come nella logica del Next Generation
EU, il Piano deve valorizzare le complementarità e le interdipendenze
produttive e sociali tra i Nord e i Sud, riconoscendo che i risultati economici
e il progresso sociale dei Nord dipendono dal destino dei Sud e viceversa;

occorre rendere esplicito il ruolo del Sud nelle Missioni e il
contributo che dal Sud può venire alla crescita del Paese, con particolare
riferimento alla transizione green, alla logistica, alle nuove attività mani-
fatturiere, al ruolo delle aree urbane anche nella trasformazione digitale, al
rafforzamento del sistema della ricerca e delle filiere scolastica e formativa

Atti Parlamentari – 149 – Senato della Repubblica

XVIII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI - DOC. XVI, N. 5



e dei servizi socio-sanitari, definendo, inoltre, un chiaro indirizzo politico
verso la produzione di beni pubblici per la coesione e la competitività
nell’intero Paese, e quindi verso la riduzione dei divari civili, a partire da
scuola, sanità e assistenza sociale, anche attraverso un concreto riconosci-
mento del ruolo del terzo settore, e delle disparità nelle dotazioni infra-
strutturali materiali (mobilità di lungo e breve raggio) e immateriali (reti
digitali, istruzione, ricerca);

già negli atti di indirizzo approvati con vasto consenso dal Parla-
mento sulle Linee guida per la definizione del Piano nazionale di ripresa
e resilienza, si è chiarito che la clausola del 34 per cento, ossia la
distribuzione dei fondi al Mezzogiorno in ragione della popolazione
residente, « non appare sufficiente a promuovere la riduzione dei divari
territoriali ancora oggi esistenti tra le diverse aree del nostro Paese, in cui
persiste una differenziazione relativamente al PIL pro capite e al tasso di
disoccupazione » e si è rappresentata la necessità di « applicare, con
eventuali aggiustamenti, il criterio di riparto tra i Paesi previsto per le
sovvenzioni dal Dispositivo di ripresa e resilienza (popolazione, PIL pro
capite e tasso di disoccupazione) anche all’interno del Paese (tra le regioni
e le macro-aree), in modo da sostenere le aree economicamente svantag-
giate »;

esprime parere favorevole con le seguenti osservazioni, con le quali si
suggerisce alle Commissioni di merito di:

1) invitare il Governo a sottoporre nuovamente all’esame del
Parlamento il PNRR aggiornato a seguito delle analisi e delle valutazioni
sulle singole misure, effettuate a seguito della comunicazione della Com-
missione del 12 febbraio 2021 – Orientamenti tecnici sull’applicazione del
principio « non arrecare un danno significativo » a norma del regolamento
sul dispositivo per la ripresa e la resilienza;

2) suggerire al Governo di mettere in atto le misure idonee a
rafforzare celermente le strutture amministrative, tecniche ed operative che
saranno preposte all’attuazione dei progetti del Piano, al fine di migliorare
la capacità di attuazione delle politiche pubbliche e di evitare che l’otte-
nimento e l’allocazione delle risorse sia ritardato o bloccato, come troppo
spesso accaduto con altri fondi strutturali europei;

3) invitare il Governo, nell’aggiornamento del PNRR, e in ordine
alla previsione delle singole misure e delle policy previste, a tener conto dei
seguenti princìpi: il sostegno a processi, prodotti e servizi improntati
coniugando sostenibilità ambientale, economica e sociale; la neutralità
tecnologica nel definire le politiche e nel promuovere lo sviluppo delle
diverse tecnologie per il raggiungimento dei target climatici al 2030 e al
2050; la transizione ecologica con processi sostenibili e certificati, che
adottano i princìpi del Life Cycle Assessment (LCA) per la valutazione
dell’impronta ambientale di prodotti e servizi;

4) suggerire al Governo che, nell’individuazione dei progetti da
inserire nel PNRR, siano prioritariamente preferiti quelli con il più alto
grado di fattibilità, realizzabili entro il 2026, monitorabili, che siano in
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grado di produrre benessere sociale diffuso, sviluppo e crescita a beneficio
delle future generazioni;

5) invitare il Governo, nell’aggiornamento del PNRR, a rafforzare
i progetti finalizzati all’accompagnamento dei giovani e delle donne alla
creazione di attività d’impresa, all’autoimprenditorialità e all’autoimpiego,
e al potenziamento della loro formazione professionale;

6) aprire un tavolo unitario per lo sviluppo di un piano strategico per
la siderurgia, che definisca nel dettaglio il fabbisogno di acciaio nel nostro
Paese, le condizioni di mercato su cui i produttori devono muoversi,
prevedendo la ristrutturazione del comparto, in un’ottica di maggiore
competitività, ma anche per una specializzazione sugli acciai di qualità a
beneficio di filiere ad alto valore aggiunto, come l’industria elettrotecnica
e la meccanica di precisione, di cui l’Italia è leader;

7) sollecitare il Governo ad attuare una ripartizione delle risorse del
Dispositivo per la ripresa e la resilienza per il Mezzogiorno nella direzione
richiesta da entrambi i rami del Parlamento e quindi decisamente superiore
al 34 per cento e coerente coi criteri di riparto tra i Paesi previsti per le
sovvenzioni dello stesso Recovery and Resilience Facility, non conside-
rando in tale computo le risorse per interventi « in essere », quelle già
incluse nei tendenziali di finanza pubblica e quelle del REACT-EU;

8) impegnare il Governo ad esplicitare nel PNRR la quota di risorse
aggiuntive destinata al Mezzogiorno, in maniera specifica e distinta da
quelle relative agli interventi « in essere » e da quelle, come i fondi per lo
sviluppo e la coesione (FSC), già incluse nei tendenziali di finanza
pubblica;

9) impegnare il Governo a garantire il reintegro delle risorse del
Fondo per lo sviluppo e la coesione (FSC) oggetto di anticipazione
nell’ambito del PNRR, rispettando il vincolo territoriale originario e
acquisendo il parere preliminare del Parlamento sulla nuova destinazione di
tali fondi;

10) impegnare il Governo a tenere in considerazione gli squilibri
territoriali sia nell’attuazione del piano organico straordinario di assunzioni
a tempo determinato di personale altamente qualificato, attraverso proce-
dure concorsuali snelle e veloci, destinato al rafforzamento delle Ammi-
nistrazioni coinvolte nella realizzazione del PNRR, sia successivamente
quando si valuterà di garantire in via strutturale il rafforzamento degli enti
locali e delle strutture tecniche dello Stato;

11) nell’ambito delle riforme legate all’attuazione del Recovery
Plan, prevedere la non più rinviabile attuazione dei livelli essenziali delle
prestazioni (LEP), superando il criterio del costo storico, per garantire
uguaglianza su tutto il territorio nazionale e per tutti i cittadini italiani, con
l’obiettivo di recuperare lo svantaggio economico, sociale e civile che oggi
crea disparità tra Nord e Sud;
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con riferimento alla Missione 1 (Digitalizzazione, innovazione, com-
petitività e cultura), seconda componente (Digitalizzazione, innovazione e
competitività del sistema produttivo):

12) prevedere una strategia coordinata a livello nazionale per
digitalizzare l’intero Paese, condizione indispensabile per garantire l’effi-
cace ed efficiente attuazione della seconda componente che riguarda più
specificamente il sistema produttivo e industriale, valutando il ruolo da
assegnare al Centro nazionale per l’intelligenza artificiale;

13) creare e consolidare filiere decisive per l’industria nazionale,
nonché nell’ambito delle politiche industriali di filiera, prevedere interventi
di digitalizzazione specifici per il settore manifatturiero, ambito in cui
l’Italia ha una leadership internazionale e che, nel corso della crisi
epidemiologica da COVID-19, ha registrato il più ampio calo di produzione,
scesa del 28,7 per cento nei primi dieci mesi del 2020, una intensità più che
doppia rispetto al calo del 13,8 per cento della media del manifatturiero;

14) valutare il potenziamento del Piano « Transizione 4.0 » in
ossequio al principio Think Small First, al fine di renderlo davvero fruibile
per le micro, piccole e medie imprese (PMI), anche prevedendo misure
specifiche ad esse destinate in modo da valorizzare le loro capacità creative
ed adattive, in particolare premiando la propensione agli investimenti
attraverso l’aumento della percentuale del credito di imposta riconosciuto
per investimenti in beni strumentali nuovi, compresi quelli connessi, quale
presupposto e pre-condizione per il rilancio di investimenti in tempi di
incertezza;

15) dedicare una parte del Piano « Transizione 4.0 » alla riconver-
sione industriale;

16) rafforzare le competenze delle imprese per la transizione digitale
e verde e gli investimenti strumentali, nonché prevedere misure di sostegno
alla formazione e all’inserimento di giovani con alta specializzazione;

17) proteggere ed incentivare la ripresa della produzione e dell’ex-
port dei prodotti Made in Italy, anche sollecitando l’introduzione, nel diritto
europeo, di norme che consentano di valorizzare i prodotti presso il
consumatore mediante l’indicazione di origine per tutti i prodotti fabbricati
sia in area UE sia per quelli extra UE;

18) nell’ambito delle misure volte a sostenere il Made in Italy,
adottare misure economico-finanziarie a sostegno di tutta l’industria crea-
tiva italiana, purché i prodotti siano espressione di artigianalità ed eccel-
lenza qualitativa e sappiano esprimere la diversificazione territoriale, arti-
gianale e culturale tipica della nostra penisola, nonché a sostegno della
filiera agroalimentare, con particolare riferimento alla digitalizzazione del
Made in Italy agroalimentare, nonché provvedere alla creazione di Centri
di ricerca e sviluppo per l’innovazione dei prodotti alimentari;

19) valutare l’opportunità di introdurre meccanismi di sostegno
all’internazionalizzazione e all’export, in particolare attraverso la parteci-
pazione ad eventi fieristici, specialmente per le micro e piccole imprese,
ricorrendo ad agevolazioni per la copertura integrale o parziale dei costi,
nonché al rifinanziamento del fondo per l’export artigiano per progetti di
internazionalizzazione di raggruppamenti di imprese anche multiregionali;
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20) prevedere azioni finalizzate all’attrazione di investimenti esteri
e al reshoring, come agevolazioni a programmi di investimenti, interventi
di sostegno allo sviluppo in aree di crisi industriale e definizione di
programmi di ristrutturazione di aziende in crisi, compresi i marchi storici;

21) valorizzare il ruolo delle comunità italiane nel mondo, con
particolare riferimento alla rete delle camere di commercio italiane all’e-
stero, mediante le quali favorire la promozione dell’Italia e l’export di beni
e servizi Made in Italy, esplorare possibilità di investimento e nello stesso
tempo stimolare investimenti dall’estero verso l’Italia;

22) valutare un importante incremento delle risorse destinate al
Fondo di garanzia, attualmente pari a 800 milioni di euro tratti dai fondi
REACT-EU, individuando ulteriori destinatari, anche tra i soggetti privati,
e definendo gli utilizzi prioritari, in particolare in relazione ai progetti di
decarbonizzazione ed efficientamento energetico, al fine di proseguire il
raggiungimento di tali obiettivi, anche a seguito della scadenza della misura
dell’agevolazione al 110 per cento per le detrazioni per interventi di
efficientamento energetico (cosiddetto superbonus 110 per cento);

23) promuovere e facilitare l’utilizzo di canali di finanziamento
alternativo al credito bancario, come gli strumenti di finanza territoriale
maggiormente orientati alle PMI, nonché valutare la costituzione di un
intermediario bancario dedicato a garantire l’erogazione di finanziamenti,
anche in conto capitale, al sistema delle micro e piccole imprese;

24) intervenire sul sistema delle agevolazioni per le imprese fem-
minili, prevedendo uno strumento specificamente finalizzato;

25) prevedere un capitolo ad hoc sul rilancio del settore del
commercio, finalizzato a rendere competitive le aziende del settore attra-
verso il miglioramento del livello di digitalizzazione, incoraggiando fra
l’altro le piattaforme di promozione, vendita e distribuzione di attività e
servizi nel settore commerciale, nella prospettiva di organizzare una parte
di economia italiana che potrebbe essere sottratta ai grandi player esteri;

26) sostenere le start-up di qualsiasi settore, individuate da incu-
batori o acceleratori verticali, al fine di irrobustire le diverse filiere anche
attraverso una integrazione delle start-up medesime nell’organizzazione di
aziende più grandi e strutturate, sia da un punto vista organizzativo, sia da
un punto di vista finanziario;

27) adottare una specifica disciplina volta a regolamentare e soste-
nere le start-up della moda che rappresentano il motore dell’innovazione
sostenibile dell’industria, anche prevedendo l’accesso al credito garantito
dal Fondo di garanzia nazionale;

28) aumentare la quota destinata ad investimenti consistenti mirati
al rilancio delle imprese del turismo, aumentandone la concorrenzialità a
livello internazionale. In tale ottica è necessario prevedere nel Piano:
politiche di intervento più mirate ad elevare gli standard qualitativi delle
strutture, in particolare alberghiere e extra alberghiere, e ad assistere le
piccole e medie imprese turistiche nell’elaborazione di progetti finalizzati
allo sviluppo aziendale; interventi volti alla ristrutturazione, alla riqualifi-
cazione e all’ampliamento delle strutture esistenti in chiave sostenibile,
anche attraverso l’estensione degli incentivi relativi alla messa in sicurezza
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e alla riqualificazione energetica degli edifici che ospitano strutture turistico-
ricettive; recupero di una parte significativa del patrimonio immobiliare a
scopo ricettivo, soprattutto nei borghi, attraverso sia gli investimenti
strutturali, sia un reskilling/upskilling del personale, che ha perso molte
competenze di base oltre a quelle digitali, divenute imprescindibili; inizia-
tive per incentivare il cosiddetto turismo di ritorno, dato, fra l’altro, il forte
interesse all’estero per i piccoli borghi; estensione della platea dei bene-
ficiari del superbonus anche a soggetti esercenti attività d’impresa, arti e
professioni, privilegiando il settore alberghiero e le PMI tra i comparti in
difficoltà;

29) inserire interventi dedicati nello specifico al turismo termale,
attraverso il ricorso a progetti di riqualificazione delle strutture e dei
territori e l’introduzione di strumenti agevolativi dedicati per favorire la
ripresa degli investimenti, e al turismo congressuale;

30) attivarsi presso le competenti sedi al fine di creare un’infra-
struttura europea dei dati, sostenendo la costituzione e lo sviluppo di un
cloud federato UE, anche al fine di riportare l’informazione e il dato
all’interno dei confini nazionali;

31) garantire lo sviluppo di un sistema di cloud computing italiano
per favorire la realizzazione di data center nazionali opportunamente
collegati da infrastrutture in fibra ottica così da rendere i dati in essi
immagazzinati fruibili per i cittadini italiani;

32) valutare l’inserimento di una sezione specifica sulla necessaria
transizione dell’industria automotive, stanziando risorse adeguate a garan-
tire lo sviluppo di una robusta filiera automobilistica e della componenti-
stica, che occorre accompagnare in un percorso volto sia a colmare i ritardi
tecnologici nelle nuove motorizzazioni, a partire dall’elettrica, e nelle nuove
tecnologie, a partire dalla guida autonoma, sia a favorire lo sviluppo delle
eccellenze tecnologiche già in essere;

con riferimento alla Missione 2 (Rivoluzione verde e transizione
ecologica):

33) sollecitare il Governo a ridurre la dipendenza del Paese, in
termini sia di energia sia di materie prime, e diversificare le fonti di
approvvigionamento, al fine di rafforzare la sicurezza e la resilienza del
sistema energetico nazionale, con riferimento agli impianti, alle reti e alle
riserve strategiche. A tal fine, occorre sostenere gli investimenti delle
infrastrutture energetiche, con particolare riferimento alle « reti intelli-
genti » che utilizzano soluzioni digitali per integrare gas a basse emissioni
di carbonio e rinnovabili;

34) adottare misure di semplificazione per la procedura di accesso
al Conto termico, valutando anche l’ampliamento dei beneficiari, nonché
prevedere la possibilità di integrare le risorse del Conto termico con le
risorse comunitarie derivanti dal Recovery Fund in relazione agli interventi
di efficienza energetica proposti nel settore pubblico, al fine sia di favorire
in maniera più efficace il conseguimento degli obiettivi di efficientamento
energetico degli edifici delle pubbliche amministrazioni sia di ridurre
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l’onere che grava sui cittadini, in termini di tariffe del gas e di gasolio per
il riscaldamento, in virtù della copertura delle spese d’incentivazione;

35) prevedere l’estensione – operando al contempo una semplifi-
cazione delle procedure burocratiche – del cosiddetto superbonus 110 per
cento almeno fino al 30 giugno 2023, dall’attuale scadenza del 30 giugno
2022, nonché la possibilità di adottare un’estensione più consistente della
misura, confermando la possibilità di cessione del credito, almeno pari a
cinqueanni, ovvero fino al 30 giugno 2027, così da garantire un utilizzo il
più possibile diffuso della stessa e contribuire al raggiungimento degli
obiettivi di riduzione delle emissioni, ai sensi degli accordi europei e
internazionali; prevedere altresì l’estensione della platea dei beneficiari del
superbonus anche a soggetti esercenti attività d’impresa, arti e professioni,
privilegiando il settore alberghiero e le PMI tra i comparti in difficoltà;

36) rendere strutturali, sino ad almeno il 2025, le agevolazioni
fiscali, quali cosiddetti bonus ristrutturazione edilizia, ecobonus, sismabo-
nus, bonus verde, bonus arredi, bonus facciate, bonus idrico e bonus
colonnine, per gli interventi su tutte le tipologie di immobili, anche al fine
di riqualificare il patrimonio immobiliare privato, operando al contempo
una semplificazione delle procedure burocratiche relative alla valutazione
delle difformità edilizie;

37) introdurre un meccanismo di tax credit per sostenere gli
investimenti nel settore delle rinnovabili a mercato in un contesto in cui la
market parity delle fonti mature (eolico onshore e fotovoltaico) è messa a
rischio da condizioni del mercato dell’energia elettrica straordinariamente
concorrenziali, in modo da affiancarsi in maniera complementare, e non
sostitutiva, al meccanismo delle aste, ritenuto indispensabile a garanzia di
una crescita lineare minima delle fonti rinnovabili nei prossimi anni;

38) da un lato, valutare attentamente i costi della costruzione di
parchi eolici e fotovoltaici offshore, anche rispetto all’impatto che questi
avranno direttamente in bolletta, prestando particolare attenzione alla
previsione dimensionale di impianti fotovoltaici galleggianti; dall’altro,
aumentare in modo rilevante il previsto incremento di produzione di energia
da impianti fotovoltaici, attualmente stimata a 4,5-5 GW al 2026, che
rappresenta una quantità assolutamente insufficiente per raggiungere gli
obiettivi fissati per il 2030, soprattutto in caso di aumento degli stessi fino
al 40 per cento, come proposto dalla Commissione europea. Ai fini di tale
incremento, si ritiene centrale incentivare l’installazione diffusa di impianti
fotovoltaici attraverso una sostanziale semplificazione dell’iter autorizza-
tivo, nella prospettiva di rendere più accessibili i finanziamenti;

39) sviluppare meccanismi finanziari per favorire l’attuazione di
progetti di impianti a fonti rinnovabili in grid parity in ambito industriale,
quali le forme contrattuali di lungo termine o Corporate Power Purchase
Agreement (Corporate PPA) su base volontaria, per le quali sarebbero
opportune forme di stabilizzazione dei ricavi per allocare in modo ottimale
il rischio prezzo tra le controparti in assenza di un mercato a termine
sufficientemente liquido. In particolare, si valutino forme di garanzia
pubblica, ad esempio tramite un apposito fondo per la transizione energetica
industriale, per ridurre l’esposizione del soggetto acquirente (off-taker)
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rispetto alla possibilità che nel corso della durata del PPA i prezzi di
mercato, anche a livello zonale o per effetto degli oneri di bilanciamento,
divengano inferiori al valore definito nel contratto ed espongano quindi il
compratore a perdite di competitività;

40) prevedere azioni di sostegno per lo sviluppo di progetti di
geotermia ad alta entalpia per la produzione elettrica esclusivamente a zero
emissioni e sostenere lo sviluppo e la diffusione del geoscambio;

41) invitare il Governo a sostenere lo sviluppo di mini impianti
idroelettrici, di potenza inferiore a 1 MW, nei soli casi in cui il relativo
impatto ambientale sia compatibile con il territorio;

42) con riferimento ai singoli progetti previsti dal Piano, prevedere
misure volte a garantire un più diffuso riutilizzo dei materiali prima del loro
smaltimento, quali, a mero titolo esemplificativo, pale eoliche e dispositivi
di accumulo, nell’ottica di una sempre più estesa diffusione delle buone
prassi dell’economia circolare;

43) adottare una disciplina specifica volta a regolamentare e favorire
le attività di impresa di recycling e upcycling, nonché il recupero di prodotti
di scarto per il riciclo sia tessile che di scarti alimentari utilizzati da start
up che provvedono alla successiva trasformazione in tessuti sostenibili;

44) coordinare, promuovere, controllare e monitorare, anche attra-
verso la definizione di uno specifico piano, gli interventi previsti nell’am-
bito dell’economia circolare, rafforzando le competenze professionali, il
trasferimento tecnologico e il supporto alle PMI;

45) permettere la piena partecipazione delle fonti di energia rinno-
vabile al mercato dei servizi dell’energia, anche tramite l’impiego di sistemi
di accumulo e prediligendo modalità quali quelle dell’autoconsumo collet-
tivo e delle comunità energetiche, prevedendo il graduale superamento dello
scambio sul posto;

46) promuovere lo sviluppo dei nuovi strumenti di flessibilità, quali
i sistemi di accumulo mediante pompaggio idroelettrico, in grado di
migliorare la gestione dei carichi sulla rete di trasmissione nazionale e
favorire la penetrazione delle fonti rinnovabili nel sistema;

47) promuovere ed incrementare l’efficienza energetica e la gene-
razione di energia da fonti rinnovabili, sostenendo l’autoconsumo di energia
attraverso l’incentivazione per la realizzazione di sistemi di autoconsumo
collettivo sugli edifici e nelle aree sia del settore civile che produttivo quali
i distretti industriali, commerciali ed artigianali;

48) al fine di accelerare la realizzazione degli impianti FER e
raggiungere gli obiettivi previsti dal PNIEC, prevedere investimenti in
modelli e strumenti innovativi volti a potenziare quelli attualmente impie-
gati nell’individuazione sul territorio delle aree migliori, in termini di minor
impatto, per la realizzazione degli impianti FER;

49) adottare ogni opportuna misura finalizzata a garantire e ad
incentivare un elevato livello di sostenibilità ambientale nella filiera del-
l’agricoltura e prevedere incentivi finalizzati non solamente all’ammoder-
namento dei tetti degli immobili a uso produttivo nel settore agricolo,
zootecnico e agroindustriale, ma anche nei casi in cui l’installazione di

Atti Parlamentari – 156 – Senato della Repubblica

XVIII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI - DOC. XVI, N. 5



sistemi fotovoltaici avvenga in area agricola, purché non ostacoli la
formazione di reddito agricolo da parte delle imprese;

50) inserire interventi di riqualificazione e riconversione industriale,
in collaborazione con le regioni e le province autonome, in ottica di
produzione di energie rinnovabili, di diversi siti di produzione termoelet-
trica; rendere prioritaria l’individuazione tempestiva delle cosiddette « aree
idonee » per lo sviluppo delle fonti rinnovabili, nonché incentivare la
produzione di energia elettrica da impianti eolici on shore, solari fotovol-
taici, biomassa da filiera corta e idroelettrici, in particolare semplificandone
le procedure, prolungandone la durata, aumentandone il corrispettivo per la
sostituzione delle coperture in amianto, prevedendo aiuti per installazione
accumuli e misure ad hoc per repowering;

51) promuovere la revisione della disciplina del Capacity Market,
con la finalità di perseguire un mercato equo e trasparente e non discri-
minatorio, che tenga in maggior conto l’offerta di energia e il contributo che
possono fornire gli impianti alimentati a fonti rinnovabili, i sistemi di
accumulo e di demand response;

52) prevedere una riforma dell’organizzazione del mercato elettrico
che faciliti, o almeno non ostacoli, l’inclusione e lo sfruttamento delle fonti
rinnovabili e della generazione distribuita, nonché l’assegnazione a un ente
indipendente, totalmente separato da TSO (Transmission System Operator)
e DSO (Distribution System Operator), del compito di individuare le reali
necessità di sviluppo delle reti, oltre che della potenza e delle capacità
aggiuntive necessarie in differenti zone;

53) con riferimento al cosiddetto idrogeno verde, ovvero prodotto da
fonti rinnovabili, valutare, rispetto alla prevista creazione della rete di
rifornimento, la possibilità di installare distributori promiscui, ovvero
utilizzabili non solo per i mezzi pesanti, come attualmente previsto, ma
anche per i veicoli leggeri;

54) favorire una adeguata programmazione e realizzazione degli
investimenti volti alla riqualificazione energetica e alla messa in sicurezza
del patrimonio immobiliare pubblico, in special modo quello dell’edilizia
residenziale pubblica, socio-sanitario, scolastico, della giustizia e dell’im-
piantistica sportiva, nonché il potenziamento degli strumenti finanziari e
amministrativi e la semplificazione delle procedure relative alla ristruttu-
razione;

55) sostenere, in coerenza con il PNIEC e soprattutto nei grandi
centri urbani, lo sviluppo del teleriscaldamento efficiente (sistema energe-
tico integrato che utilizza fonti rinnovabili e cogenerazione ad alta effi-
cienza, recupera calore di scarto dei processi industriali altrimenti disperso
ed è caratterizzato da soluzioni sempre più digitali) per la decarbonizza-
zione degli edifici che rappresenta oggi uno dei settori più energivori e
dipendente da combustibili fossili del panorama europeo, al fine di garantire
benefici ambientali rilevanti in termini di gas serra e di emissioni inquinanti
evitate;

56) superare la carenza infrastrutturale sia del comparto del tratta-
mento sia di quello del recupero dei rifiuti;
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57) relativamente al settore dell’autotrasporto, sviluppare un piano
strutturato di riconversione ambientale e ammodernamento delle flotte,
affiancando anche strategie di sviluppo di una filiera nazionale a basso
impatto ambientale, dedicata a tutte le tipologie di mezzi pubblici, inclusi
tram e treni, agli autoveicoli e ai motocicli elettrici, nonché l’utilizzo del
retrofit elettrico per quanto riguarda i veicoli;

58) inserire obiettivi quantitativi e temporali vincolanti per la
sostituzione del parco mezzi destinati ai servizi di trasporto pubblico locale
(TPL), anche prevedendo delle quote di mezzi del parco circolante da
sostituire con i Zero Emission Vehicles (ZEV) entro uno specifico termine;

59) al fine di incentivare la diffusione della mobilità elettrica
nell’ambito delle flotte aziendali, dei veicoli di trasporto merci e del parco
mezzi della pubblica amministrazione, valutare una revisione del tratta-
mento fiscale delle flotte aziendali a zero emissioni, includendo i veicoli in
uso ai liberi professionisti e agli agenti di commercio, anche rivedendo i
meccanismi di deducibilità del costo di acquisto o noleggio dei mezzi e
l’imponibile sul fringe benefit dei dipendenti per le sole auto a zero
emissioni;

60) nell’ambito dei progetti per il rinnovo e l’ammodernamento
tecnologico del TPL, del trasporto privato e delle merci, segnalare la
mancanza di iniziative volte a comprendere anche i veicoli destinati al
trasporto turistico, che rivestono fondamentale importanza nell’offerta
turistica nazionale ed internazionale del Paese, per cui occorre prevedere un
adeguato investimento per il rinnovo della flotta del settore dei bus turistici,
anche nell’ottica di utilizzarli a supporto del TPL e del trasporto scolastico,
come già sta avvenendo in alcune regioni a causa delle nuove esigenze di
mobilità dovute alla crisi pandemica;

61) in attesa che maturi la tecnologia necessaria per consentire un
uso esteso a condizioni sostenibili dell’idrogeno verde, prevedere, nell’am-
bito della componente d’azione relativa alla mobilità sostenibile, con
particolare riferimento al settore del trasporto pesante marittimo, una linea
progettuale e di filiera completa del GNL volta a garantire: lo sviluppo delle
necessarie infrastrutture nazionali; lo stanziamento di risorse che permet-
tano di definire idonee e scontate tariffe portuali per agevolare l’utilizzo di
mezzi marittimi alimentati a GNL; la costruzione di flotte navali alimentate
a GNL; la realizzazione di unità navali (bettoline) adeguate ai servizi di
small scale ed al rifornimento ship to ship e la possibilità di usufruire degli
incentivi anche per quei volumi di bioGNL destinati alla navigazione
internazionale, massimizzando in tal modo la penetrazione delle rinnovabili
nel settore marittimo;

62) proseguire il percorso, già avviato, di sostegno e di incentiva-
zione alla sostenibilità con riferimento al settore dei trasporti privati,
incoraggiando, da un lato, l’elettrificazione degli stessi e conseguentemente
garantendo un rapido sviluppo della rete nazionale di ricarica elettrica,
dall’altro, l’utilizzo del car sharing e di forme di mobilità dolce e
micromobilità;

63) per la mobilità sostenibile, assicurando il principio della neu-
tralità tecnologica, oltre l’elettrico e l’idrogeno, sostenere anche il bioGNL
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e il biometano provenienti da filiera corta, i biocarburanti, così come definiti
dalle più recenti norme europee, e i carburanti sintetici liquidi, incentivando
l’economia circolare;

64) prevedere, in coerenza con la direttiva 2014/94/UE, cosiddetta
« Dafi », un piano organico a sostegno della riconversione della rete
distributiva di carburanti, in quanto hub multienergetico e multiservizi per
la mobilità a basse emissioni, che passi attraverso la razionalizzazione del
numero di punti di vendita e l’implementazione negli stessi di carburanti
alternativi, attraverso colonnine di ricarica, anche di alta potenza, punti di
erogazione GPL, GNL/bioGNL, metano, biometano, idrogeno e carburanti
liquidi low carbon;

65) a supporto del processo di evoluzione del settore dei trasporti
privati, prevedere misure quali l’uniformazione dei differenti divieti di
circolazione nelle grandi e medie città, la definizione, di concerto con
l’Unione europea, di una data per il divieto di commercializzazione di
veicoli endotermici, la progressiva trasformazione dei sussidi ambiental-
mente dannosi (SAD), riferiti ai combustibili fossili, in sussidi ambiental-
mente favorevoli;

66) aumentare le risorse per l’infrastrutturazione elettrica per la
ricarica dei veicoli, prevedendo una voce adeguata per lo sviluppo di una
rete nazionale di ricarica elettrica per la mobilità pubblica e privata,
passeggeri e merci, collegata alla Flagship europea Recharge e Refuel;

67) favorire la digitalizzazione dei procedimenti amministrativi al
fine di velocizzare l’iter per il rilascio di autorizzazioni per la costruzione
di un impianto a fonte rinnovabile;

68) promuovere un meccanismo di riconoscimento diretto di incen-
tivi ai clienti finali domestici e alle PMI per la quota parte di energia verde
acquistata direttamente o tramite proprio fornitore dall’Acquirente unico,
anche prevedendo una riduzione in bolletta dal pagamento della compo-
nente ASOS (oneri generali relativi al sostegno delle energie rinnovabili ed
alla cogenerazione) per la parte di consumo green, e prevedere, al fine di
garantire la tracciabilità dell’energia e di favorire la costruzione di nuovi
impianti rinnovabili, che l’Acquirente unico si approvvigioni prioritaria-
mente di energia green sulla piattaforma di mercato per la negoziazione di
lungo termine di energia pulita creata e gestita da GME (Gestore dei
mercati energetici) e GSE (Gestore dei servizi energetici), ai sensi dell’ar-
ticolo 18 del decreto del Ministro dello sviluppo economico 4 luglio 2019
(pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 186 del 9 agosto 2019);

69) promuovere un piano industriale di ri-design degli imballaggi
per l’immissione in commercio dei prodotti finiti, favorendo la progressiva
riduzione della quantità di materiali utilizzati e la loro totale riciclabilità;

70) sollecitare il Governo affinché agisca in sede europea per
introdurre il Carbon Border Adjustment Mechanism (CBAM), quale mec-
canismo di protezione da applicare all’import europeo di merci realizzate
in modo inquinante, anche per evitare il fenomeno del carbon leakage, cioè
la delocalizzazione delle attività produttive più inquinanti che con l’au-
mento delle importazioni da Paesi terzi annullerebbe il taglio delle emis-
sioni di CO2;
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71) sostenere e promuovere la progressiva evoluzione e trasforma-
zione dei sistemi per la produzione, la logistica e la commercializzazione
oggi dedicati ai prodotti fossili verso lo sviluppo dei carburanti low carbon,
tra cui i biocarburanti e carburanti sintetici, previsti dal PNIEC e dalla
direttiva europea RED II (direttiva (UE) 2018/2001), salvaguardando anche
le risorse umane attualmente impiegate attraverso una loro riqualificazione
verso le nuove tecnologie, in coerenza con l’obiettivo della Commissione
europea di creare un quadro politico che consenta una transizione graduale
senza mettere a rischio l’approvvigionamento di prodotti essenziali del-
l’industria europea della raffinazione;

72) prevedere interventi volti al miglioramento della rete del tra-
sporto collettivo, pubblico e privato, in modal shift verso il ferro, raffor-
zando la struttura di base (ad esempio: ferrovia di secondo livello, centri
intermodali per merci, collegamento ai porti);

73) invitare il Governo ad adoperarsi affinché sia ridotto il costo
delle bollette di energia elettrica e gas;

74) invitare il Governo ad avviare iniziative per ridurre l’inquina-
mento dell’aria e del particolato atmosferico dell’area Bacino padano;

con riferimento alla Missione 3 (Infrastrutture per una mobilità
sostenibile):

75) rimodulare l’allocazione delle risorse attualmente previste,
privilegiando la mobilità urbana sostenibile e una capillare diffusione delle
linee ferroviarie e tramviarie e destinando le risorse relative alle linee ad
alta velocità ai collegamenti con le regioni che risultano maggiormente
carenti rispetto a simili connessioni, in particolare nel Mezzogiorno;

76) adottare ulteriori riforme e interventi che, in coordinamento con
le misure già previste, consentano il concreto sviluppo di una completa
filiera nazionale della logistica improntata ai più alti standard di qualità
ambientali e diretta a uno sviluppo realmente sostenibile, che possa
incidere, anche a livello internazionale, su differenti aspetti del settore;

77) prevedere interventi di riforma volti ad affrontare e risolvere la
problematica che penalizza ingiustificatamente gli operatori della logistica
nazionale con riferimento ai provvedimenti adottati a livello locale dai
grandi operatori internazionali di shipping a cui viene concessa in esclusiva
una serie importante di esenzioni fiscali (cosiddetta tonnage tax), che
consentono loro un consistente vantaggio economico;

78) nell’ambito del programma nazionale di investimenti per un
sistema portuale competitivo e sostenibile dal punto di vista ambientale,
prevedere interventi volti a promuovere lo sviluppo dei porti verdi ed in
particolare del cosiddetto cold ironing;

79) promuovere interventi di riduzione dei consumi energetici legati
alle attività di movimentazione merci e agli edifici portuali, con particolare
attenzione ai sistemi di illuminazione e sostituzione di impianti non
efficienti dal punto di vista energetico, nonché di efficientamento, produ-
zione di energia da fonti rinnovabili e monitoraggio ambientale delle aree
portuali.
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PARERE DELLA 11ª COMMISSIONE PERMANENTE

(LAVORO PUBBLICO E PRIVATO, PREVIDENZA SOCIALE)

(Estensore: FEDELI)

17 marzo 2021

La Commissione,

esaminata la proposta,

premesso che essa si sviluppa secondo tre assi strategici - digita-
lizzazione e innovazione, transizione ecologica e inclusione sociale – e si
articola in sei missioni – digitalizzazione, innovazione, competitività e
cultura; rivoluzione verde e transizione ecologica; infrastrutture per una
mobilità sostenibile; istruzione e ricerca; inclusione e coesione; salute –
che mirano anche a tre grandi obiettivi « orizzontali »: parità di genere;
accrescimento delle competenze, della capacità e delle prospettive occu-
pazionali dei giovani; riequilibrio territoriale e coesione sociale, con
particolare attenzione al Mezzogiorno;

sottolineato che la competenza della Commissione si radica nella
missione 5, inclusione e coesione, finalizzata principalmente alla riduzione
dei divari infrastrutturali, occupazionali e di servizi e beni pubblici fra Nord
e Sud e tra aree urbane e aree interne del Paese;

considerato che tale missione ha come obiettivi il rafforzamento
delle politiche attive del lavoro e della formazione di occupati e disoccupati;
l’incremento dell’occupazione giovanile di qualità attraverso il rafforza-
mento del sistema duale; il sostegno dell’imprenditoria femminile; il
potenziamento della quantità e qualità delle infrastrutture sociali, in favore
di minori, anziani non autosufficienti e persone con disabilità; la ristrut-
turazione di abitazioni da destinare a percorsi di vita indipendente di anziani
non autosufficienti e persone con disabilità, nonché interventi speciali per
la coesione territoriale mirati alla riduzione dell’impatto della crisi e alla
creazione delle condizioni per uno sviluppo equo e resiliente in ambiti
territoriali specifici;

vista la distribuzione dei fondi della missione, nonché le proposte
di riforma e gli investimenti in cui si articolano le linee di intervento
previste dal documento nell’ambito della componente relativa alle politiche
per il lavoro;

esaminata in particolare la componente « infrastrutture sociali, fa-
miglie, comunità e terzo settore », composta da un intervento di riforma -
che implica una non precisata attuazione della riforma del terzo settore, sia
in termini di implementazione che di valutazione di impatto - e tre inve-
stimenti ricadenti nelle materie di interesse della Commissione;
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considerata, in ordine alla missione 1, « digitalizzazione, innova-
zione, competitività e cultura », e con riferimento alle materie di interesse
della Commissione, la previsione delle destinazioni di spesa a valere sulle
risorse del programma Next Generation EU;

preso atto che, riguardo agli effetti economici e sull’occupazione del
complesso dei programmi ed investimenti previsti dalle sei missioni, la
proposta di Piano, premesso che una valutazione precisa potrà essere
effettuata quando tutti i dettagli dei progetti e delle relative riforme saranno
pienamente definiti, opera alcune stime, secondo le quali una riforma del
lavoro capace di elevare il tasso di partecipazione di tutte le categorie di
lavoratori e di determinare un miglioramento qualitativo delle competenze
e una riduzione delle frizioni presenti nel mercato del lavoro accrescerebbe
il PIL di almeno un punto percentuale e le riforme individuate in materia
di pubblica amministrazione, giustizia e fisco potrebbero portare nello
spazio di un quinquennio ad un incremento ampiamente superiore a un
punto percentuale del medesimo PIL;

considerato che, riguardo all’impatto degli investimenti previsti
dalla proposta di Piano, il documento stima che già alla fine del primo
triennio (cioè, alla fine del 2023) il PIL nelle regioni del Mezzogiorno
aumenterebbe in una misura significativa, « compresa fra quasi 4 punti
percentuali e quasi 6 punti percentuali », mentre l’incremento del tasso di
occupazione si collocherebbe « in un intervallo fra i 3 e i 4 punti
percentuali »;

considerato il quadro strategico dell’Unione europea in materia di
salute e sicurezza sul lavoro 2014-2020 e la strategia europea 2020, che tra
le sfide principali per raggiungere un livello elevato di salute e sicurezza
sul lavoro indica il rafforzamento delle capacità delle microimprese e delle
piccole imprese di mettere in atto misure di prevenzione dei rischi efficaci
ed efficienti e alle priorità definite nel dicembre 2019 dalla Commissione
europea nell’Annual Sustainable Growth Strategy (ASGS) e in linea con gli
obiettivi dell’Agenda ONU 2030 per lo sviluppo sostenibile;

considerato altresì che gli investimenti tesi a creare occupazione
devono essere accompagnati da un rigoroso rispetto da parte delle imprese
della disciplina lavoristica e in tema di prevenzione, al fine di non vanificare
gli attesi sviluppi in termini di qualità del lavoro e di evitare che la
repentinità della crescita vada a scapito della salute e della sicurezza dei
lavoratori;

preso atto che il documento segnala che sono in corso valutazioni
sull’impatto relativo al contrasto delle disuguaglianze di genere e su quello
in favore delle nuove generazioni e dell’occupazione giovanile, sottoline-
ando che gli effetti positivi per le donne e per i giovani conseguiranno sia
dal complesso delle misure contemplate sia da alcune misure più specifiche
e mirate,

formula in linea generale apprezzamento per lo sforzo compiuto
nell’articolazione del Piano, nei confronti della quale esprime preliminare
condivisione con le seguenti osservazioni.
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La Commissione richiama innanzitutto le considerazioni contenute
nel parere da essa espresso il 5 ottobre scorso sull’atto n. 572 (proposta di
Linee guida per la definizione del Piano nazionale di ripresa e resilienza)
a proposito della necessità ineludibile di considerare l’equità di genere
come un tema trasversale a tutti gli altri, in un’ottica di empowerment
femminile e mainstreaming, quale condizione per consentire all’Italia di
compiere un vero e proprio salto culturale, che le permetta altresì di
superare l’emergenza e ricominciare a crescere.

A questo scopo, la Commissione individua delle linee di intervento
ulteriori e specifiche, di cui auspica l’adozione a completamento e imple-
mentazione delle proposte già contenute nel Piano.

In primo luogo, la Commissione ritiene urgente e indispensabile la
creazione di un Osservatorio per la valutazione ex ante, il monitoraggio in
itinere e la valutazione ex post dell’impatto di genere degli atti legislativi:
una struttura ad hoc, incardinata presso la Presidenza del consiglio dei
ministri e dotata di tutte le necessarie competenze professionali e di
adeguata dotazione finanziaria, al fine di garantirle lo svolgimento efficace
delle proprie funzioni. La struttura è finalizzata a supportare l’attività di
disegno delle politiche, affinché ciascun progetto, anche al di fuori del
Piano nazionale di ripresa e resilienza, indichi chiaramente l’impatto
previsto su determinati indicatori quantitativi e qualitativi relativi alle
differenze di genere.

Con specifico riguardo agli obiettivi di flessibilità di cui alle note
tecniche analitiche trasmesse dal Ministro dell’economia e delle finanze e
riferite alla missione 5 - Inclusion and cohesion, la Commissione ritiene
opportuno che si introduca altresì il concetto di flessibilità dovuta ad
esigenze aziendali, a stili di vita dei lavoratori e alla profonda crisi in atto,
che non rende sempre possibile stipulare contratti a tempo indeterminato.
Ciò con il preciso obiettivo di incrementare il tasso di occupazione e
consentire a lavoratrici e lavoratori di conciliare al meglio attività profes-
sionale e vita personale e familiare. In particolare, in tema di conciliazione
tra attività lavorativa e vita familiare, la Commissione ritiene opportuno
valorizzare il lavoro agile e il lavoro a tempo parziale in favore dei
lavoratori che abbiano documentate esigenze familiari, garantendo agevo-
lazioni nei confronti dei datori di lavoro che adottino particolari programmi
di conciliazione in favore dei propri dipendenti.

È altresì importante predisporre incentivi che possano favorire il
rientro nel mondo del lavoro delle donne che hanno perso l’occupazione a
causa della crisi economica conseguente all’emergenza epidemiologica, o
che hanno lasciato il lavoro per accudire i figli o altri soggetti facenti parte
del nucleo familiare, o che comunque sono particolarmente esposte al
rischio di restare escluse dal mercato del lavoro.

La Commissione ritiene altresì urgente e necessario l’inserimento
dei lavori di cura tra le attività cui è riconosciuto valore sociale ed
economico e il ripensamento degli strumenti di conciliazione, in chiave non
più di politiche di genere, ma di politiche pubbliche di welfare. A questo
scopo, giudica fondamentale la stesura di un piano nazionale di asili nido
e scuole dell’infanzia, ampliando l’organizzazione del sistema integrato di
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educazione e istruzione con particolare riferimento alla gestione pubblica,
in primo luogo con l’incremento della costituzione di Poli per l’infanzia
innovativi, e lo stanziamento di adeguate risorse economiche che ne
consentano la piena e capillare diffusione sull’intero territorio. Come è stato
infatti calcolato da un recente studio, in Italia la disponibilità di nidi è
ancora bassa (25 per cento) e fortemente sperequata sul territorio, tanto che
nel Sud solo il 10 per cento dei bambini ha l’opportunità di frequentare il
nido. Arrivare in cinque anni al 60 per cento di bambini con possibilità di
accesso al nido darebbe luogo alla creazione di 100.000 posti di lavoro, dei
quali 90 per cento circa femminili, e innescherebbe inoltre un effetto
positivo di condivisione e percorsi virtuosi, contribuendo alla diminuzione
del fenomeno, tutto a carico delle donne, dell’interruzione forzosa dei
rapporti di lavoro. La situazione pandemica in cui viviamo ha visto
attribuire alle attività di cura, ai servizi socio-educativi, ai servizi sanitari,
all’assistenza sociale, alla scuola e ai servizi per l’infanzia il titolo di attività
di servizi « essenziali »; pertanto l’utilizzo delle risorse del Next Genera-
tiom EU sarebbe un’opportunità unica per la progettazione e il potenzia-
mento dei servizi di cura. Ciò produrrebbe impatti positivi, come l’incre-
mento della domanda femminile nel settore socio-educativo e assistenziale,
l’aumento della partecipazione delle donne al mercato del lavoro, grazie a
una politica di conciliazione dei tempi di vita e tempi di lavoro e la
riduzione delle disuguaglianze sociali, economiche e territoriali. In tema di
asili nido, si potrebbe anche valorizzare l’iniziativa dei datori di lavoro
privati, attraverso la previsione a loro favore di incentivi o sgravi fiscali, che
possano sostenerli nell’avviamento di iniziative a ciò finalizzate, o comun-
que di sgravi dai relativi costi.

Inoltre, da ciò discenderebbe l’ulteriore positivo effetto di garantire
a tutte le bambine e a tutti i bambini il diritto a un’educazione e istruzione
di qualità fin dai primi mesi di vita: una leva fondamentale per il
superamento delle disuguaglianze di partenza e la costruzione di un futuro
basato su competenze e saperi necessari alla crescita di tutto il Paese. Tali
investimenti sono necessari al fine di migliorare e riqualificare l’edilizia
scolastica, allo scopo di adeguare le strutture alla sostenibilità ambientale
e garantire l’adeguamento alle innovazioni didattiche, anche ai fini della
programmazione del tempo pieno sul territorio nazionale e in particolare
nelle regioni del Sud.

Un ulteriore obiettivo di cui la Commissione sottolinea la centralità
riguarda il potenziamento dei servizi per la non autosufficienza attraverso
lo stanziamento di risorse aggiuntive rispetto a quelle già previste. In questo
senso, sottolinea la necessità, anche tramite l’applicazione ai livelli di
competenza statale e regionale delle indicazioni del secondo Programma di
azione biennale per la promozione dei diritti e l’integrazione delle persone
con disabilità, di un irrobustimento sull’intero territorio nazionale, in
un’ottica di welfare di prossimità, delle infrastrutture dedicate all’assistenza
sociale e all’assistenza domiciliare nei confronti delle persone più fragili,
degli anziani e delle persone fisicamente o mentalmente non autosufficienti,
che comprenda la promozione della riabilitazione e dell’assistenza domi-
ciliari e riduca la dimensione dell’assistenza residenziale a piccoli gruppi
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di convivenza, anche attraverso progetti di vita indipendente, così da
garantire sostegni adeguati per la cittadinanza, la qualità della vita e la
partecipazione.

La Commissione ritiene inoltre che vada attribuita particolare
rilevanza all’inclusione lavorativa e che vada dunque garantito maggiore
sostegno alle aziende che prevedano di attuare politiche di inclusività nei
confronti dei soggetti più fragili. In tale ottica, sostiene l’opportunità di una
tutela legislativa dei diritti dei caregiver, garantita da uno stanziamento
finanziario adeguato e certo, prevedendo anche incentivi destinati ai datori
di lavoro privati, finalizzati a migliorare le condizioni di lavoro dei soggetti
che esercitano le funzioni di cura; ciò allo scopo di riconoscere un adeguato
sostegno al caregiver non solo durante l’espletamento delle sue funzioni di
assistenza, ma anche favorendone il reinserimento lavorativo attraverso
incentivi alle aziende che attivino tali percorsi.

Anche in merito all’importante sfida della transizione digitale, la
Commissione evidenzia l’importanza di prestare la massima attenzione
affinché non si creino nuovi divari e nuovi ostacoli di accessibilità e
fruibilità proprio per le persone con disabilità.

In diretta connessione con l’esigenza di irrobustire le infrastrutture
dedicate all’assistenza sociale e ai lavori di cura, la Commissione rileva
inoltre l’esigenza di un ampliamento della rete dei centri antiviolenza e
delle case rifugio, allo scopo di raggiungere lo standard definito dalla
Convenzione di Istanbul.

Ritiene altresì necessario programmare congiuntamente l’utilizzo
delle risorse per « Infrastrutture sociali nei comuni e coinvolgimento del
terzo settore » (M5C2) e quelle per « Potenziamento assistenza sanitaria e
rete territoriale » (M6C1), al fine di dar vita a un piano nazionale per lo
sviluppo dell’assistenza domiciliare agli anziani non autosufficienti, definito
in base ad alcuni criteri nazionali e rispettoso dell’autonomia degli enti
locali nella loro traduzione in pratica.

A tal fine il progetto dovrebbe essere guidato dal modello di
intervento proprio della non autosufficienza, quello del care multidimen-
sionale, costruendo progetti personalizzati che partano da uno sguardo
globale sulla condizione dell’anziano, sui suoi molteplici fattori di fragilità,
sul suo contesto di vita e di relazioni e che organizzino le risposte di
conseguenza e prevedendo l’utilizzo congiunto da parte di aziende sanitarie
locali e comuni delle risorse destinate alla domiciliarità. In concreto, ciò
significa offrire non solo gli interventi di natura medico-infermieristica, ma
anche quelli di aiuto nelle attività fondamentali della vita quotidiana.

In diretta connessione con tali ultimi obiettivi, la Commissione
ritiene che gli interventi di rigenerazione urbana indicati nella missione 5
– inclusione e coesione, obbiettivo 5.2 infrastrutture sociali, famiglie,
comunità e terzo settore – debbano tenere in considerazione la distinzione
tra cohousing intergenerazionale, cohousing sociale e silver cohousing.
Quest’ultimo è un approccio innovativo e sistemico alle nuove forme di
socialità tra anziani autosufficienti, attraverso la realizzazione di comunità
residenziali nelle quali i singoli soggetti collaborano, coabitano, condivi-
dono e cooperano per il vivere comune e lo fanno ottimizzando l’uso del
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patrimonio immobiliare esistente (case di proprietà che possono ospitare da
un minimo di tre ad un massimo di otto anziani). Si tratterebbe di redigere
un vero e proprio Piano Marshall che parta dalla realtà, cioè dal patrimonio
immobiliare esistente, utilizzandolo al meglio e di conseguenza liberando
risorse per investimenti e riammodernamenti, anche attraverso l’uso di
strumenti quali superbonus 110 per cento, in linea con gli obiettivi climatici
dell’Unione europea per il 2030 e della neutralità climatica dell’Unione
europea entro il 2050.

La Commissione ritiene inoltre fondamentale garantire robusti in-
vestimenti nella formazione, nella riqualificazione e nel miglioramento
delle competenze, sia nel settore pubblico che in quello privato, mediante
azioni di upskilling e di reskilling, concentrandosi sulle competenze digitali
e sulla formazione scolastica e professionale per tutte le età, dando una
particolare attenzione alla formazione duale e incrementando gli istituti
tecnici superiori (ITS), in modo da conseguire maggiore interconnessione
tra il settore formativo della scuola e le esigenze aziendali del territorio. A
tale scopo, la Commissione ritiene altresì indispensabile l’incremento degli
stanziamenti mirati alla formazione e all’educazione permanente degli
adulti. Tale sostegno alle competenze deve essere compiuto anche nell’ot-
tica di rafforzare l’imprenditoria femminile e di incentivare la scelta di
percorsi universitari scientifici, tecnologici, ingegneristici e matematici,
strade che sono ancora considerate di appannaggio tendenzialmente ma-
schile. Gli investimenti dovranno essere orientati anche a percorsi di
potenziamento delle competenze per accompagnare non solo le transizioni
occupazionali, ma anche quelle generazionali, considerando strutturali
percorsi di staffetta generazionale accompagnati da progetti di formal
mentoring.

A tale proposito, giudica opportuno prevedere fondi specifici espres-
samente dedicati alla formazione di coloro che risiedono in aree di crisi
complessa e aree terremotate, in cui la disoccupazione ha un’incidenza
maggiore, ovvero sono presenti vertenze industriali o che stanno vivendo
situazioni di considerevole recessione economica. Personale altamente
qualificato e formato con competenze aggiornate permetterebbe una ripresa
più rapida e fiorente di queste aree, che stanno subendo più di altre la crisi
economica dovuta all’emergenza da COVID-19. Particolare attenzione
andrà inoltre posta specificamente alla formazione delle donne, soprattutto
nel Mezzogiorno, dove il tasso di disoccupazione è maggiore.

Un altro tema che la Commissione pone è quello dei lavoratori
stagionali, particolarmente colpiti dall’emergenza epidemiologica e dalle
restrizioni alle attività economiche, i quali sono peraltro soggetti a condi-
zioni di lavoro irregolare e per i quali occorre introdurre forme contrattuali
flessibili, che possano coniugare occupazione e tutela dei diritti, anche
previdenziali.

La Commissione sottolinea altresì la necessità di individuare azioni
di accompagnamento alla ripresa che favoriscano lo sviluppo del tessuto
imprenditoriale con la garanzia di un rigoroso rispetto della disciplina
lavoristica e in tema di prevenzione, al fine di non vanificare in tutto o in
parte gli investimenti effettuati a tale scopo, a detrimento della qualità del
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lavoro e della salute e sicurezza dei lavoratori. A tale scopo, sottolinea la
necessità di rafforzare il ruolo dell’Ispettorato nazionale del lavoro e di
dotarlo di risorse strumentali adeguate.

Tra le azioni da perseguire si inserisce la sfida di accelerare la
digitalizzazione delle amministrazioni pubbliche e delle imprese, per in-
crementarne produttività ed efficienza, per una gestione più efficace degli
strumenti di prevenzione dei rischi nei luoghi di lavoro e per la diffusione
di modelli innovativi. L’obiettivo è migliorare stabilmente le condizioni di
salute e sicurezza nei luoghi di lavoro e ridurre l’esposizione ai rischi
professionali, migliorando al contempo l’organizzazione aziendale e le
competenze digitali del sistema produttivo italiano; accrescere i livelli di
salute e sicurezza attraverso il supporto alle imprese dell’intero territorio
nazionale per l’implementazione di modelli di organizzazione e gestione e
di tecnologie innovative; rafforzare le capacità dei datori di lavoro e delle
imprese di adottare misure adeguate per la prevenzione e la riduzione dei
rischi per la salute e la sicurezza negli ambienti di lavoro, in attuazione dei
princìpi e standard europei e internazionali; potenziare un sistema istitu-
zionale in grado di sostenere i datori di lavoro e le imprese nell’elabora-
zione e applicazione di modelli organizzativi e gestionali finalizzati alla
prevenzione degli infortuni sul lavoro, che tengano anche conto delle
diverse dimensioni e specificità dei contesti lavorativi. Parimenti, è da
prendere in considerazione un ricorso più ampio a forme di partenariato
pubblico-privato.

Con riferimento specifico al settore pubblico, la Commissione
prende atto con soddisfazione dei contenuti del Patto per l’innovazione del
lavoro pubblico e la coesione sociale, recentemente sottoscritto tra i
sindacati dei lavoratori CGIL, CISL e UIL e il Governo. Sottolinea tuttavia
a tale proposito l’esigenza che il processo di costruzione del nuovo modello
di lavoro pubblico risulti efficacemente preceduto e accompagnato da
robuste azioni di individuazione dei nuovi fabbisogni, di selezione mirata
dei nuovi ingressi e di valorizzazione e crescita delle competenze esistenti
attraverso percorsi disegnati e guidati di formazione e riqualificazione che
coinvolgano non solo l’amministrazione centrale, ma anche gli enti locali
a tutti i livelli, valorizzando ed efficientando anche forme di lavoro a
distanza e in modalità smart, nonché introducendo nel settore pubblico
percorsi di formazione e di crescita del dipendente che consentano di farne
emergere il merito e la competenza. Un nuovo modello che revisioni i
percorsi di reclutamento delle persone con disabilità, considerando dei piani
specifici per le persone con disabilità intellettiva, anche valorizzandone gli
stage effettuati all’interno della pubblica amministrazione.

La Commissione ritiene altresì vada incentivato il ricorso al lavoro
agile, che ha consentito a moltissime imprese e a moltissimi lavoratori di
continuare ad esercitare la propria attività nel periodo della pandemia,
affinché diventi sempre più una modalità ordinaria di esecuzione della
prestazione lavorativa, tenendo però in considerazione che in alcune attività,
che erogano servizi essenziali, il lavoro in presenza consente una eroga-
zione più efficiente dei medesimi servizi.
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In diretta connessione con tali ultimi obiettivi, la Commissione
sottolinea l’importanza che vengano tracciati e garantiti percorsi di invec-
chiamento attivo, che consentano la valorizzazione delle esperienze pro-
fessionali e lavorative anche successivamente all’uscita dal mondo del
lavoro, prevenendo il dropout generazionale e garantendo un prezioso
trasferimento delle competenze nei confronti dei più giovani.

In via generale, la Commissione richiama conclusivamente l’oppor-
tunità di addivenire a una semplificazione normativa attraverso un testo
unico sul lavoro, al fine di evitare il contenzioso dovuto alla complessità
delle norme. Tale obiettivo di semplificazione può peraltro essere conse-
guito già attraverso la contrattazione di prossimità, che tenga conto delle
diversità e delle specificità aziendali e dei lavoratori.

Infine, la Commissione segnala la necessità di garantire un’effettiva
conoscenza dei contenuti del Next Generation EU attraverso una campagna
di informazione e comunicazione massiccia e capillare, che coinvolga,
accanto alle istituzioni centrali, anche gli enti locali e tutti i soggetti
comunque coinvolti nei processi attuativi.
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PARERE DELLA 12ª COMMISSIONE PERMANENTE

(IGIENE E SANITÀ)

(Estensore: PARENTE)

23 marzo 2021

La Commissione,

esaminata, la proposta,

premesso che essa si sviluppa secondo tre assi strategici (digitaliz-
zazione e innovazione, transizione ecologica e inclusione sociale) e si
articola in sei missioni (digitalizzazione, innovazione, competitività e
cultura; rivoluzione verde e transizione ecologica; infrastrutture per una
mobilità sostenibile; istruzione e ricerca; inclusione e coesione; salute);

sottolineato che i profili di competenza della Commissione si
rinvengono prevalentemente nella missione 6 (« Salute »), che si articola in
due componenti: la prima concernente l’assistenza di prossimità e la
telemedicina; la seconda riguardante l’innovazione, la ricerca e la digita-
lizzazione dell’assistenza sanitaria;

preso atto che le risorse per la missione anzidetta sono nell’ordine
di 19,7 miliardi di euro e rilevato che tale dotazione andrebbe incrementata;

esprime, per quanto di competenza, parere favorevole, con le seguenti
osservazioni, volte a integrare le linee di intervento previste e a individuare
delle linee di intervento ulteriori e specifiche, ad affinamento e completa-
mento delle proposte già contenute nel documento esaminato.

La Commissione rileva che il Piano nazionale di ripresa e resilienza
(PNRR) individua, a seguito della terribile epidemia da coronavirus, nel
rafforzamento del sistema ospedaliero e soprattutto nel sostegno alla
medicina territoriale gli assi portanti del cambiamento del Servizio sanitario
nazionale (SSN), con l’obiettivo di raggiungere una reale integrazione
sociosanitaria e un’omogeneità di accesso alle cure.

Preso atto che le due componenti della missione Sanità sono
l’assistenza di prossimità e la telemedicina, da una parte, e l’innovazione,
la ricerca e la digitalizzazione dell’assistenza sanitaria, dall’altra, e consi-
derato che il Governo intende sottendere agli interventi delle due compo-
nenti della missione azioni riconducibili a riforme trasversali e di sistema,
la Commissione ritiene di dover osservare anzitutto che:

– per la realizzazione del PNRR e della digitalizzazione occorre
affrontare i due nodi principali dell’attuale sistema: la burocrazia e le
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differenze regionali. Queste due componenti, oltre a caratterizzare, condi-
zionano profondamente le performance del Servizio sanitario nazionale;

– l’attuale sistema sanitario appare squilibrato sulla parte ospe-
daliera: occorre pertanto potenziare la medicina territoriale e di prossimità,
le cure domiciliari e l’integrazione socio-sanitaria;

– i progetti previsti nel Piano, a partire dall’istituzione delle case
di comunità, non prefigurano ancora un modello di medicina territoriale che
possa garantire un continuum assistenziale con al centro i bisogni dei
pazienti;

– è fondamentale, tenuto conto del nesso tra salute e ambiente,
mitigare l’impatto dei fattori inquinanti e istituire un Sistema nazionale
prevenzione salute-ambiente-clima (SNPS) con conseguenti atti applicativi
ed attuativi che consentano di gestire la tematica salute-ambiente-clima in
sinergia con lo sviluppo economico e sociale del Paese, ed in piena
integrazione con l’esistente Sistema nazionale per la protezione ambientale
(SNPA);

– la prevenzione deve essere un pilastro dell’azione del SSN:
bisogna cominciare a guardare a lungo termine alla salute della popola-
zione, perché tutto quello che si investe oggi in questo ambito sarà un
guadagno in futuro, non solo sui capitoli della sanità ma su tutti i capitoli
di bilancio;

– al centro del nuovo sistema sanitario post pandemia deve essere
posta la formazione degli operatori sanitari e socio-sanitari, privilegiando
l’aspetto umanitario nella formazione scolastica, universitaria, post univer-
sitaria e permanente e tenendo presente che la fusione della tecnologia e
dell’umanizzazione sarà l’arma vincente;

– fondamentali saranno l’impulso alla ricerca in campo sanitario,
a partire da quella di base, e il sostegno alla produzione industriale
farmaceutica, anche in relazione al tema dei vaccini;

– la giustezza e l’equità del sistema sanitario saranno misurate
dalla capacità di prendersi cura delle persone più fragili, a partire dai
pazienti affetti da malattie rare.

Ciò osservato in via preliminare, la Commissione propone:

1) un Progetto di monitoraggio nazionale sulla situazione esi-
stente e sulle cause che hanno impedito di raggiungere gli obiettivi, che in
alcuni campi erano già prefissati da anni. In particolare, occorre verificare
il funzionamento degli standard definiti dal regolamento di cui al decreto
del Ministro della salute n. 70 del 2015 per la rete ospedaliera, sia per le
terapie intensive che per la degenza ordinaria, prevedendo una progressiva
integrazione del cosiddetto « SET118 » con il sistema di emergenza ospe-
daliero nonché la dotazione dei mezzi di soccorso avanzato con le più
moderne tecnologie, in termini di connessione (il 5G) e di device e
strumentazione idonea all’abbattimento del triage all’arrivo del paziente in
ospedale, consentendo l’immediata ospedalizzazione. E' necessaria altresì la
realizzazione di un sistema di rating secondo il modello Standard Ethics,
conferendo mandato all’Agenzia nazionale per i servizi sanitari regionali
(Agenas) e intervenendo sul decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502,
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in materia di accreditamento istituzionale e messa a contratto dei soggetti
erogatori con un sistema di rating premiante per le buone pratiche e
disincentivante per coloro che performano al di sotto delle medie stabilite,
che andranno ad essere valutate tra Agenas e la Conferenza permanente per
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome;

2) a proposito del fascicolo sanitario elettronico, occorre comin-
ciare con un sistema semplificato, modulare e sviluppabile nel tempo
(condiviso non solo a livello regionale ma nazionale), indispensabile anche
per intervenire sugli indicatori di sanità pubblica (big data). É necessario
uniformare a livello nazionale i sistemi del servizio sanitario attinenti a
cartella clinica (referti di esami ematici, radiologici, di medicina nucleare
e altro), visualizzazione a distanza di esami radiologici, medicina nucleare,
emodinamica, teleconsulti tra professionisti (riunioni multidisciplinari al-
largate a professionisti di ospedali e specialità diverse), telemedicina;

3) occorre organizzare i sistemi informatici ospedalieri per la
raccolta di dati a vari scopi: epidemiologici, casistica, appropriatezza,
produttività e altro;

4) occorre eliminare il formato cartaceo, fornendo a tutti gli
operatori sanitari dispositivi adeguati e formazione per redigere in tempo
reale la cartella del paziente e gli altri documenti di rilievo sanitario;

5) occorre avviare una riforma volta al coordinamento informa-
tivo statistico e informatico dei dati del sistema sanitario, che preveda o
l’obbligatorietà dell’interoperabilità tra i diversi software o, preferibilmente,
la realizzazione di una piattaforma digitale nazionale, in modo da superare
l’attuale impossibilità di condivisione dei dati tra i vari attori (regioni,
ospedali, reparti, medici di medicina generale e pediatri di libera scelta). In
tale ambito, specifica attenzione dovrebbe essere data al tema della cyber
security, allo scopo di proteggere i dati sensibili e le reti da eventuali
attacchi informatici;

6) occorre prevedere azioni di preparazione atte ad evitare
conseguenze gravi dovute ad eventuali altre pandemie, con un progetto che
contempli l’istituzione di una Guardia sanitaria nazionale composta da
operatori sanitari e socio-sanitari e da volontari in formazione continua ed
in grado di intervenire repentinamente sia nelle terapie intensive che negli
interventi di medicina territoriale e domiciliare;

7) occorre la messa in campo della medicina predittiva, con
aggiornamento sistemico dei livelli essenziali di assistenza (LEA) dell’e-
mergenza-urgenza pre-ospedaliera congiuntamente a quelli del servizio di
emergenza ospedaliero, di territorializzazione delle cure, di ospedalizza-
zione domiciliare e di domiciliarizzazione tecnologicamente assistita inte-
grata con la medicina di base e, soprattutto, chiamando a concorrere tutti
gli erogatori pubblici e privati, accreditati e a contratto. Il sistema proposto
pertanto non si fonda solo su competenze sanitarie e tecnologie tipicamente
ospedaliere, ma soprattutto sull’appropriatezza degli accertamenti diagno-
stici, di cura e stabilizzazione dei parametri vitali di livello avanzato in
sinergia con la medicina territoriale, quale servizio di continuità assisten-
ziale evoluto ed integrato, nonché agendo per rafforzare l’effettiva messa a
regime del fascicolo sanitario elettronico, comprensivo del piano indivi-
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duale terapeutico farmacologico e, ove possibile, anche socio-sanitario
elettronico;

8) occorrono interventi per cambiare l’approccio alla salute, che
deve essere basato di più sulla medicina preventiva, sia primaria che
secondaria, e sull’utilizzo di cure innovative;

9) occorre, per dare sostegno alla fragilità, alla cronicità, alla
disabilità, rivedere i piani nazionali specifici, spesso obsoleti o non
rinnovati, finanziandoli con progetti dedicati anche nell’ambito del PNRR;

10) occorre la realizzazione di screening in modo sistematico su
tutta la popolazione (a partire dalle mammografie, per proseguire con
screening colon, cardiaci e SHD-malattie cardiache strutturali, fondo ocu-
lare);

11) occorre prevedere l’ampliamento e il rafforzamento dei
servizi per la salute mentale, inclusi quelli dedicati alla cura del disagio
psicologico dei bambini e degli adolescenti, soprattutto a seguito della
pandemia;

12) nell’ambito del sistema di prevenzione, occorre individuare
un programma specifico per l’efficientamento delle attività predisposte dal
Servizio sanitario nazionale in materia di prevenzione e cura delle dipen-
denze patologiche, nel cui novero rientrano anche la dipendenza da alcol,
la dipendenza patologica da sostanze stupefacenti e psicotrope nonché la
dipendenza da gioco d’azzardo patologica;

13) occorre prevedere, quale ulteriore obiettivo di rilievo nel-
l’ambito della missione 6, la definizione di nuove forme di finanziamento
e sostenibilità in grado di garantire l’accesso alle terapie innovative al più
ampio numero di pazienti potenzialmente eleggibili, individuando nuovi
modelli di accesso per quelle terapie che hanno anche una evidente
componente di investimento per il servizio sanitario;

14) è necessario rendere, finalmente, pienamente esigibili gli
screening neonatali per la diagnosi di malattie genetiche rare ed aggiornare
frequentemente la lista delle malattie da ricercare in relazione all’evolu-
zione delle evidenze scientifiche raggiunte nel tempo in campo diagnostico-
terapeutico per le malattie metaboliche ereditarie, includendovi anche le
patologie neuromuscolari genetiche;

15) occorre finanziare campagne per la promozione di stili di vita
corretti a partire dalle scuole e rilanciare la medicina scolastica come
sistema di prevenzione, anche delle epidemie, progettando un sistema di
sorveglianza attiva sul territorio supportata da sistemi tecnologici avanzati;

16) bisogna rafforzare le attuali previsioni di azioni per la
medicina territoriale e le cure domiciliari. È decisivo, al riguardo, indivi-
duare i soggetti che dovrebbero essere i protagonisti della trasformazione
(a solo titolo di esempio: le guardie mediche e le autoambulanze, ma anche
le residenze sanitarie assistenziali-RSA; la medicina di laboratorio, le
farmacie) sia per delineare le modalità di governance dell’assistenza sia per
progettare adeguatamente la telemedicina. É necessario mettere al centro di
un nuovo sistema di governance territoriale i medici di cure primarie, i loro
compiti e la loro organizzazione. Occorre configurare il medico di medicina
generale come un « primario territoriale », con compiti di supporto, orien-
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tamento e valutazione nell’ambito della rete dei medici e dei pediatri di
famiglia e in relazione agli altri presidi territoriali;

17) occorre prevedere che tra i servizi erogati nella casa di
comunità siano garantiti percorsi di prevenzione, diagnosi e cura per ogni
persona, con un approccio che tenga conto delle differenze di genere in tutte
le fasi e gli ambienti della vita, con la presenza di psicologi delle cure
primarie, di figure professionali di educatori e pedagogisti, nonché di
infermieri di famiglia/comunità e con l’ampliamento della rete dei consul-
tori;

18) occorre prevedere l’integrazione tra rete ospedaliera e terri-
torio, per una domiciliarizzazione tecnologicamente assistita delle cure sulla
base di definiti protocolli e linee guida nazionali in risposta ad emergenze
epidemiologiche, secondo princìpi di appropriatezza e innovazione, al fine
di rimodulare il servizio di assistenza domiciliare non solo per ridurre gli
accessi al pronto soccorso bensì come vero e proprio servizio di gestione
del paziente cronico e/o non autosufficiente, creando con il medico di
medicina generale e il pediatra di libera scelta un servizio di continuità
assistenziale di prossimità, anche telefonico o telematico, efficace e con
tracciabilità integrata attraverso il fascicolo sanitario e socio-sanitario
elettronico, e ambulatori mobili per diagnosi e screening secondo le
specificità territoriali. Tale forma di assistenza deve essere inserita in un
sistema di riforma delle RSA e deve rappresentare un progetto specifico di
assistenza per gli anziani e più in generale per tutti i pazienti cronici e i
soggetti non autosufficienti. In tale ambito, è necessario introdurre nei LEA
ausili e strumenti innovativi necessari a prevenire e/o curare la formazione
di particolari patologie nei soggetti non autosufficienti o costretti all’im-
mobilità;

19) va definito un progetto integrato di formazione del personale
sanitario e socio-sanitario, innanzitutto eliminando il precariato in sanità e
risolvendo il problema del cosiddetto imbuto formativo. Bisogna innovare
la formazione a tutti livelli, promuovendo una strategia nazionale di
formazione integrata tra università e servizi sanitari, con priorità per le
specializzazioni carenti nella rete preospedaliera e ospedaliera di emergenza-
urgenza, prendendo in considerazione innovative modalità: formative e di
praticantato specialistico.

É indispensabile inoltre un’evoluzione della formazione specia-
listica in medicina generale, che preveda l’istituzione di scuole di specia-
lizzazione universitaria in Medicina generale, di comunità e cure primarie,
a partire dalle attuali scuole di specializzazione in Medicina di comunità e
cure primarie.

Sarebbe opportuno prevedere anche una specializzazione medica
post-laurea in materia di medicina ambientale e, all’interno dei dipartimenti
di prevenzione, l’istituzione di unità operative di medicina ambientale. Tale
branca della medicina dovrebbe operare anche nell’ambito di un nuovo
sistema di prevenzione integrata salute-ambiente. Fondamentale sarebbe
anche avviare una vera e propria formazione alla ricerca per medici di
medicina generale e infermieri e strutturare negli organici i data manager
(o study coordinator);
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20) occorre investire nella produzione di vaccini (inclusi quelli a
base di RNA messaggero) e farmaci o terapie innovative, come gli anticorpi
monoclonali, così da rendere il Paese autonomo in tali comparti rivelatisi
strategici;

21) occorre superare l’attuale nomenclatore tariffario per un
nuovo sistema basato su un repertorio periodicamente aggiornabile con
modalità dinamiche e tempestive in funzione dell’evoluzione delle tecno-
logie e dei bisogni;

22) occorre, come innanzi accennato, istituire un nuovo Sistema
nazionale di prevenzione salute-ambiente-clima, nel cui ambito prevedere
anche il coinvolgimento delle ARPA (Agenzie regionali per la protezione
ambientale) e dell’ISPRA (Istituto superiore per la protezione e la ricerca
ambientale).
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PARERE DELLA 13ª COMMISSIONE PERMANENTE

(TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI)

(Estensore: MORONESE)

23 marzo 2021

La Commissione, esaminata, per le parti di competenza, la proposta di
Piano nazionale di ripresa e resilienza (Doc. XXVII, n. 18),

premesso che:

per far fronte alle ripercussioni economiche e sociali della pandemia
da COVID-19, la Commissione europea ha presentato nel mese di maggio
2020 « Il piano per la ripresa dell’Europa », con la creazione di nuovi e
incisivi strumenti di intervento e il potenziamento, rispetto al Quadro
finanziario pluriennale (QFP) precedente, di alcuni programmi chiave.
L’accordo raggiunto dal Consiglio europeo straordinario del 17-21 luglio
2020 ha confermato il lancio del piano, con alcune modifiche rispetto a
quello proposto dalla Commissione a maggio. Dopo alcuni mesi di nego-
ziati che hanno condotto a ulteriori modifiche, un accordo sul piano è stato
raggiunto a dicembre scorso tra Consiglio dell’Unione europea e Parla-
mento europeo;

nel mese di febbraio 2021 è entrato in vigore il regolamento (UE)
2021/241 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 febbraio 2021, che
istituisce il dispositivo per la ripresa e la resilienza (RRF); il dispositivo sarà
lo strumento chiave al centro di Next Generation EU, il piano dell’Unione
europea per uscire rafforzati dalla pandemia da COVID-19. Il suo ruolo sarà
fondamentale per aiutare l’Europa a riprendersi dall’effetto economico e
sociale della pandemia e concorrerà a migliorare la resilienza delle eco-
nomie e delle società dell’Unione europea e a garantire la transizione verde
e digitale;

per ottenere le risorse loro assegnate, gli Stati membri dovranno
predisporre dei Piani nazionali di ripresa e resilienza, in cui sarà definito
il programma di riforme e investimenti per il periodo 2021-2026, che
saranno valutati dalla Commissione europea e approvati dal Consiglio
dell’Unione europea. Secondo quanto previsto dalle linee guida della
Commissione europea, il Piano deve « riflettere uno sforzo sostanziale di
riforma e investimento ». Il Piano dovrà essere trasmesso, anche in un unico
documento integrato insieme al programma nazionale di riforma, in via
ufficiale entro il 30 aprile. Una volta presentato, il Piano sarà valutato dalla
Commissione europea entro due mesi e successivamente approvato dal
Consiglio dell’Unione europea, a maggioranza qualificata entro quattro
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settimane dalla proposta della Commissione. La valutazione positiva da
parte della Commissione delle richieste di pagamento sarà subordinata al
raggiungimento di pertinenti traguardi e obiettivi. I criteri di valutazione
adottati dalla Commissione sono la pertinenza, l’efficacia, l’efficienza e la
coerenza. È altresì prevista la possibilità di ottenere prefinanziamenti che
verrebbero versati nel 2021, previa approvazione del Piano nazionale di
ripresa e la resilienza, per un importo pari al 13 per cento;

i Piani dovranno individuare la struttura di governo degli interventi,
specificando gli organi responsabili della loro realizzazione e le modalità
di coordinamento delle diverse autorità coinvolte. I Paesi dovranno impe-
gnare i fondi ricevuti attraverso il dispositivo entro il 2023 (il 70 per cento
dei trasferimenti va impegnato già entro il 2022); gli interventi dovranno
essere conclusi entro il mese di agosto 2026;

il dispositivo è articolato in sei pilastri: 1) transizione verde; 2)
trasformazione digitale; 3) coesione economica, occupazione, produttività e
competitività; 4) coesione sociale e territoriale; 5) salute e resilienza
economica, sociale e istituzionale; 6) politiche per la prossima generazione;

l’importanza della transizione ecologica e digitale è testimoniata
dalla previsione di vincolare a interventi green e digital una quota non
inferiore rispettivamente almeno al 37 e al 20 per cento delle risorse
complessive erogate attraverso il dispositivo. Va indicato in modo esplicito
il contributo delle singole misure al raggiungimento degli obiettivi verde e
digitale; deve essere inoltre specificato quali aree di intervento contribui-
scono alle sette iniziative faro identificate nella strategia annuale per la
crescita sostenibile 2021. Il Piano non può prevedere progetti dannosi per
l’ambiente (secondo il principio « do no significant harm ») in termini di
cambiamenti climatici, uso sostenibile e protezione delle acque e delle
risorse marine, economia circolare, prevenzione e riduzione dell’inquina-
mento, nonché protezione e ripristino di biodiversità ed ecosistemi. La
compatibilità dei singoli interventi con la normativa europea sugli aiuti di
Stato è un prerequisito per l’approvazione del Piano;

esprime parere favorevole con le seguenti osservazioni:

A) Osservazioni di carattere generale

Osservazione n. 1 (Governance del PNRR)

È indispensabile dotare il Piano nazionale di ripresa e resilienza
(PNRR) di uno strumento di governance efficace ed efficiente che sia in
grado di assicurare i meccanismi di distribuzione delle risorse e garantire
la coerenza con gli obiettivi, anche tenendo in considerazione la divisione
delle competenze tra Stato e regioni nella gestione delle risorse europee e
delle strategie nazionali di sviluppo e decarbonizzazione.

Fatte salve le competenze specifiche di alcuni Ministeri, è fonda-
mentale centralizzare la governance, la gestione e il coordinamento delle
diverse attività in un’unica struttura organizzativa, una sorta di cabina di
regia, garantendo agli enti locali e alle organizzazioni di cittadinanza attiva
l’accesso alle informazioni per poter svolgere proficuamente l’attività di
monitoraggio civico.
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Osservazione n. 2 (Target del 37 per cento)

Nella linea guida europea « Commission staff working document
guidance to member states recovery and resilience plans Part 1/2 », del 22
gennaio 2021, viene specificato che « ogni piano dovrebbe destinare almeno
il 37 per cento della dotazione totale del piano all’azione per il clima. Gli
Stati membri dovrebbero indicare brevemente in questa sezione come il loro
piano raggiunge questo obiettivo ». Gli Stati membri dovrebbero spiegare
in che misura il Piano contribuirà alla transizione verde, compresa la
biodiversità, o ad affrontare le sfide che ne derivano. La dimensione verde
delle componenti del Piano sarà valutata sia con un approccio qualitativo
(per valutare il legame con le sfide energetiche, climatiche e ambientali) sia
con un approccio quantitativo (per verificare il rispetto dell’obiettivo di
spesa per il clima del 37 per cento).

Nella versione del PNRR del 12 gennaio 2021 rispetto ai 223,9
miliardi di euro totalmente resi disponibili dal Piano, la missione 2
« Rivoluzione verde e transizione ecologica » pesa sul complesso dei fondi
del PNRR italiano per una quota del 31 per cento contravvenendo,
apparentemente, alle linee guida europee.

Il Ministero dell’economia e delle finanze, con nota con protocollo
n. 28237 del 10 febbraio 2021, ha specificato quanto segue: « si fa presente
che in base alla metodologia concordata con la Commissione europea, il
raggiungimento del target sulla transizione ecologica è basato sull’asse-
gnazione di un coefficiente di potenziale contributo alla mitigazione del
cambiamento climatico, pari a 0 per cento, 40 per cento o 100 per cento,
a livello di ciascuna linea progettuale e non a livello di missione. Diversi
interventi non direttamente riconducibili alla missione 2 (rivoluzione verde
e transizione ecologica) concorrono al raggiungimento del target del 37 per
cento ».

Tenuto conto della nota del Ministero dell’economia e delle finanze
si rileva che è necessario che sia specificato in premessa al PNRR in quale
misura i diversi interventi non direttamente riconducibili alla missione 2
(rivoluzione verde e transizione ecologica) concorrono al raggiungimento
del target del 37 per cento.

Osservazione n. 3 (Valutazione impatti ambientali e LCA)

Con riferimento alla metodologia di estensione del PNRR, appare
necessario prevedere, in accordo alle norme europee e al principio « do no
significant harm », che il Piano e i progetti a valere sul fondo Next
Generation EU siano sottoposti a una valutazione ex ante sull’impatto
ambientale da parte del Ministero della transizione ecologica anche attra-
verso l’utilizzo degli indicatori per gli investimenti ecosostenibili elaborati
ai sensi dell’articolo 1, commi 743 e seguenti, della legge 30 dicembre
2020, n. 178 (legge di bilancio 2021), e a un monitoraggio ex post affidato
al Comitato interministeriale per la programmazione economica e lo
sviluppo sostenibile (CIPESS) finalizzato a verificare la coerenza tra
l’esecuzione dei progetti e i princìpi dell’Agenda 2030.

Per la valutazione degli impatti ambientali sarà necessario utilizzare
modelli macroeconomici ecologici impiegati per calcolare indicatori di

Atti Parlamentari – 177 – Senato della Repubblica

XVIII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI - DOC. XVI, N. 5



impatto ambientale e sociale relativi sia ai singoli progetti che alle differenti
linee di intervento del Piano. Si ravvisa inoltre l’esigenza, agli stessi fini,
di inserire studi con gli scenari futuri auspicati con l’attuazione dell’intero
Piano, considerando insieme variabili sia economiche che ambientali e
sociali.

In questa medesima prospettiva appare necessario promuovere la
transizione ecologica con processi sostenibili e certificati, che adottano i
princìpi del Life Cycle Assessment (LCA) per la valutazione dell’impronta
ambientale di prodotti e servizi.

Osservazione n. 4 (Costruzione di un sistema efficiente per la tutela
dell’ambiente e lo sviluppo ecosostenibile del territorio)

Si osserva che per il PNRR deve essere contemplata la necessità di
costruire un sistema efficiente per la tutela dell’ambiente e lo sviluppo
ecosostenibile del territorio, che metta a frutto tutte le competenze scien-
tifiche, tecniche e professionali del Paese.

In particolare, occorrerebbe costruire un’organizzazione funzionale
che realizzi la completa sinergia tra le istituzioni sovranazionali, nazionali,
territoriali, le agenzie governative, gli enti di ricerca e i privati e che sappia
gestire al meglio le risorse economiche stanziate dallo Stato e dall’Unione
europea per la tutela dell’ambiente e lo sviluppo ecosostenibile del terri-
torio. È necessario creare modelli operativi che sviluppino un rapporto
sinergico tra il Ministero della transizione ecologica, i Presidenti delle
regioni nello svolgimento delle funzioni di commissari straordinari delegati
contro il dissesto idrogeologico, i Presidenti delle province autonome, il
CIPESS e, con funzione di supporto, il Dipartimento della protezione civile,
il Dipartimento per il Servizio geologico d’Italia dell’Istituto superiore per
la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA), l’Istituto nazionale di
geofisica e vulcanologia (INGV), il Dipartimento Casa Italia e tutti gli altri
soggetti interessati, pubblici o privati. Tale modello organizzativo deve
essere semplice, efficiente e improntato alla leale collaborazione tra le
pubbliche amministrazioni, le agenzie governative, gli enti di ricerca e i
soggetti attuatori che, uniti dall’intento di fare e di fare bene, collabore-
ranno per la realizzazione di un’Italia all’avanguardia, propositiva, concreta
e capace di impiegare tutte le risorse economiche messe a disposizione dal
PNRR, affinché si realizzino gli interventi ritenuti strategici per la tutela del
territorio e lo sviluppo ecosostenibile dell’ambiente. La salute dell’ambiente
condiziona fortemente la salute dei cittadini, per tale motivo, al fine di
prevenire e mitigare l’impatto dei molteplici fattori inquinanti, occorre
altresì piena integrazione tra l’esistente Sistema nazionale per la protezione
dell’ambientale (SNPA) e il Sistema nazionale prevenzione salute, ambiente
e clima (SNPS), creando una collaborazione permanente e strutturale
attraverso l’attivazione di specifiche unità territoriali di prevenzione, da
dedicare alle varie tematiche di ambiente, salute e clima, al fine di gestire,
in sinergia, lo sviluppo economico e sociale del Paese.

Osservazione n. 5 (Revisione PNIEC e Strategia nazionale di adatta-
mento ai cambiamenti climatici)
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Nel PNRR, per quanto riguarda il Piano nazionale integrato per
l’energia e il clima (PNIEC), si fa riferimento a una sua revisione, per
adeguarlo al nuovo obiettivo europeo di riduzione delle emissioni di almeno
il 55 per cento entro il 2030, ma non si dettagliano le misure, i progetti e
i relativi investimenti necessari per raggiungere il nuovo obiettivo.

Si osserva pertanto che vanno da subito messi in campo misure ed
interventi molto più ambiziosi di quelli previsti dall’attuale PNIEC al fine
del raggiungimento degli obiettivi prefissati per il 2030.

Occorre utilizzare la grande opportunità del PNRR per concretizzare
la visione nazionale su come affrontare il tema dei cambiamenti climatici
partendo dal lavoro già svolto dal Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare attraverso la Strategia nazionale di adattamento ai
cambiamenti climatici (SNAC), lavoro fra l’altro svolto con il supporto di
tutte le istituzioni, degli scienziati e di tutti i soggetti interessati. Si rende
necessario infine attualizzare la SNAC con la nuova strategia dell’Unione
europea, adottata il 24 febbraio 2021 con il documento COM(2021) 82
final.

Osservazione n. 6 (LEPTA)

Con riferimento alla missione 6 « Salute », prima componente
« Assistenza di prossimità e telemedicina », appare necessario specificare la
rilevanza del concorso delle attività previste dal progetto « Salute, ambiente
e clima: sanità pubblica ecologica » nell’ambito dell’attuazione dei livelli
essenziali delle prestazioni tecniche ambientali (LEPTA), necessarie a
garantire a tutti i cittadini le medesime tutele ambientali su tutto il territorio
nazionale. Inoltre, sembra opportuno prevedere un meccanismo di stanzia-
mento delle risorse che tenga conto dei diversi livelli di prestazioni,
favorendo una maggiore erogazione nei contesti in cui occorrano maggiori
investimenti per garantire l’attuazione dei LEPTA.

B) Osservazioni relative alle problematiche energetiche

Osservazione n. 1 (Fonti energetiche rinnovabili)

Si osserva che, in linea generale, mediante il PNRR dovrebbero
essere implementate e particolarmente incentivate le fonti energetiche
rinnovabili che hanno minori impatti ambientali. Sarebbero inoltre auspi-
cabili congrui finanziamenti per potenziare la ricerca scientifica in tutti i
campi delle energie rinnovabili.

In questo ambito si invita inoltre il Governo a tenere conto dei
seguenti obiettivi:

– ridurre la dipendenza del Paese, in termini sia di energia sia di
materie prime, e diversificare le fonti di approvvigionamento;

– ridurre il costo delle bollette di energia elettrica e gas;
– rafforzare la sicurezza e la resilienza del sistema energetico del

Paese, con riferimento agli impianti, alle reti e alle riserve strategiche;
– agire in sede europea per introdurre il Carbon Borde Adjustment

Mechanism (CBAM), quale meccanismo di protezione da applicare all’im-
port europeo di merci realizzate in modo inquinante, anche per evitare il
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fenomeno del carbon leakage, cioè la delocalizzazione delle attività pro-
duttive più inquinanti che con l’aumento delle importazioni da Paesi terzi
annullerebbe il taglio delle emissioni di CO2;

– ai fini della transizione energetica e in coerenza con le previsioni
del PNIEC – da aggiornare alla luce dei nuovi obiettivi definiti in sede
europea – che contemplano un incremento significativo della produzione
di energia da impianti a fonti rinnovabili, dare maggior impulso alle misure
stabilite dal decreto del Ministro dello sviluppo economico 4 luglio 2019,
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 186 del 9 agosto 2019, e ai relativi
bandi per fonti di energie rinnovabili (cosiddetti FER1) per la richiesta di
accesso agli incentivi per la realizzazione o il revamping di impianti di
produzione di energia elettrica a fonti di energie rinnovabili, rendendo più
accessibili i finanziamenti attraverso la semplificazione delle procedure di
accesso e degli iter autorizzativi;

– promuovere il ruolo dell’autoconsumo collettivo nei condomini e
delle comunità energetiche rinnovabili anche ai fini sperimentali in attesa
del recepimento della direttiva (UE) 2018/2001 del Parlamento europeo e
del Consiglio, dell’11 dicembre 2018 (cosiddetta direttiva RED II);

– sostenere, in coerenza con il PNIEC e soprattutto nei grandi centri
urbani, lo sviluppo del teleriscaldamento efficiente con basse emissioni del
ciclo vita (sistema energetico integrato, che utilizza fonti rinnovabili e
cogenerazione ad alta efficienza, recupera il calore di scarto dei processi
industriali altrimenti disperso ed è caratterizzato da soluzioni sempre più
digitali) per la decarbonizzazione degli edifici che rappresenta oggi uno dei
settori più energivori e dipendente da combustibili fossili del panorama
europeo, con l’obiettivo di soddisfare un fabbisogno di riscaldamento pari
al 10 per cento, cioè quattro volte quello soddisfatto attualmente dal
teleriscaldamento in Italia, al fine di garantire benefici ambientali rilevanti
in termini di gas serra ed emissioni inquinanti evitate.

Con riferimento alle singole fonti rinnovabili si rileva quanto segue:

– energia solare: incentivare particolarmente gli impianti fotovoltaici
su tetti, lastrici solari, coperture di capannoni, anche al fine della completa
rimozione dell’eternit o dell’amianto, serre, parcheggi e assi viari, piuttosto
che su terreni, anche se marginali, o su corpi idrici. Sarebbe auspicabile una
congrua incentivazione degli impianti di piccola taglia, con semplificazione
della loro gestione e in coordinamento con le disposizioni agevolative per
l’autoconsumo;

– energia eolica: valutare accuratamente l’analisi costi benefici per
l’azione di investimento indicata nel PNRR che prevede contributi a
sostegno dello sviluppo di parchi eolici offshore, facilitando notevolmente
gli impianti mini e micro eolici ed evitando l’installazione di grandi parchi
eolici onshore, soprattutto in zone con problematici impatti paesaggistici e
ambientali;

– energia geotermica: prevedere azioni di sostegno per lo sviluppo
della geotermia a bassa entalpia nelle zone compatibili, soprattutto per il
riscaldamento domestico abbinato a pompe di calore e per l’utilizzo in
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serricoltura; prevedere la mappatura e il censimento dei giacimenti ener-
getici geotermici;

– energia idroelettrica: favorire gli impianti idroelettrici ad acqua
fluente rispetto agli impianti idroelettrici a gravità;

– energia mareomotrice e del moto ondoso: sostenere progetti pilota
in tale settore, al fine di trarre energia dalle acque del mare, in particolar
modo dal moto ondoso;

– biomassa e biocarburanti: incentivare l’uso delle biomasse per la
pacciamatura, la produzione di compost, per un’agricoltura biologica di
qualità, per l’industria del legno e l’industria tessile;

– progetto idrogeno: benché non sia ancora completo il progetto
nazionale, una corretta strategia per l’uso dell’idrogeno – quale vettore ed
accumulo energetico – consente di formulare osservazioni sul Piano; oc-
correrebbe conferire veste organica a quanto indicato, che ad oggi appare
non dettagliato e generico, a partire dalla necessità di un aggiornamento
normativo e regolatorio necessario per l’affermarsi di una filiera nazionale
integrata di sistema e di componenti (per esempio elettrolizzatori); la linea
di sviluppo della filiera produzione-distribuzione-consumo non appare ben
marcata e coperta nelle sue fasi di evoluzione anche in relazione ai settori
« hard to abate »; appare pertanto necessario prevedere opportune risorse
per interventi che abbiano ad oggetto lo sviluppo dell’idrogeno verde,
valutando altresì, nella fase di transizione verso un utilizzo a regime dello
stesso, anche la produzione e l’utilizzo dell’idrogeno blu e analizzandone
la sostenibilità economica ed ambientale, senza comunque intaccare le
risorse destinate allo sviluppo dell’idrogeno verde.

Sotto un distinto ma concorrente profilo si rappresenta la necessità
di introdurre tra le riforme necessarie la revisione del meccanismo delle aste
per gli impianti di fonti rinnovabili, al fine di renderle occasione di reale
partecipazione e realizzazione degli interventi.

Si rappresenta altresì l’esigenza di modernizzare le reti di distribu-
zione energetiche con la realizzazione delle infrastrutture necessarie.

Osservazione n. 2 (SAD)

Le « Linee guida per la definizione del Piano nazionale di ripresa
e resilienza », su cui la Commissione Territorio, ambiente, beni ambientali
al Senato ha espresso parere il 6 ottobre 2020, hanno posto come obiettivo
« un fisco equo, semplice e trasparente » evidenziando che « il prossimo
passo consisterà in una riforma complessiva della tassazione diretta e
indiretta, finalizzata a disegnare un fisco equo, semplice e trasparente per
i cittadini, che riduca in particolare la pressione fiscale sui ceti medi e le
famiglie con figli e acceleri la transizione del sistema economico verso una
maggiore sostenibilità ambientale e sociale ». Risulta chiaro che senza una
modifica dei sussidi ambientalmente dannosi (SAD) è difficile poter
effettivamente e fattivamente pensare a una transizione ecologica.

Si propone pertanto di prevedere nel PNRR che il Governo, anche
tenendo in considerazione le prime conclusioni del lavoro posto in essere
dalla Commissione istituita dall’articolo 1, comma 98, della legge 27
dicembre 2019, n. 160, presenti in Parlamento un disegno di legge di
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rimodulazione dei SAD di cui all’articolo 68 della legge 28 dicembre 2015,
n. 221, al fine della trasformazione in sussidi ambientalmente favorevoli
(SAF).

La suddetta proposta dovrà prevedere i tempi della rimodulazione e
l’impatto ambientale stimato per ciascuna misura anche con riferimento alla
riduzione dell’inquinamento atmosferico.

Osservazione 3 (Efficientamento energetico del patrimonio immobi-
liare della Difesa)

Il patrimonio immobiliare della Difesa comprende una vasta tipo-
logia di siti e infrastrutture, sparsi su tutto il territorio nazionale, tra cui
caserme, basi, arsenali e aeroporti, forti, depositi di mezzi e di materiali,
fari, ponti radio, alloggi di servizio e altro. Alcuni di questi immobili hanno
un rilevante valore storico-artistico. Una delle caratteristiche di tale patri-
monio è la sua vetustà, considerando che quasi il 50 per cento delle
infrastrutture risale a prima del 1915 e soltanto il 10 per cento è stato
costruito dopo il 1945. Si ritiene auspicabile la predisposizione di un piano
organico di misure volte all’efficientamento energetico dello stesso.

C) Osservazioni relative alle problematiche idrogeologiche

Osservazione n. 1 (Dissesto idrogeologico)

Si osserva la necessità di rifinanziare la quarta componente della
missione 2 del PNRR per il dissesto idrogeologico. Nel PNRR per gli
interventi sul dissesto idrogeologico sono indicati solo 3,61 miliardi di euro
(l’1,6 per cento del Next Generation EU), di cui 3,36 miliardi di euro con
risorse in essere (il 5,1 per cento del totale « in essere ») e solo 0,25 miliardi
di euro con risorse nuove (l’1,7 per mille del totale delle risorse « nuove »).
Si ritiene che le nuove risorse debbano per lo meno essere doppie rispetto
a quelle in essere, in modo da raggiungere una più ragionevole, ma
comunque esigua, quota di circa il 25 per cento del fabbisogno totale (44
miliardi di euro), individuate in coerenza al « Repertorio nazionale degli
interventi per la difesa del suolo 2020 (ReNDiS) » per la mitigazione del
rischio idrogeologico.

Si osserva inoltre che per il PNRR debba essere contemplata la
necessità di costruire un sistema efficiente per la tutela dell’ambiente e lo
sviluppo ecosostenibile del territorio, che rafforzi il ruolo dei Presidenti
delle regioni, dei Commissari straordinari contro il dissesto idrogeologico,
ai sensi dell’articolo 10, comma 1, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91,
convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116, attra-
verso la costituzione di una struttura tecnica regionale – o provinciale con
riferimento alle province autonome di Trento e di Bolzano – che sia
deputata alla programmazione e alla realizzazione degli interventi ritenuti
« strategici » per la tutela dell’ambiente e lo sviluppo ecosostenibile del
territorio.

Osservazione n. 2 (Progetto GeA)

Si osserva la necessità di includere un grande progetto di ricerca
« geoscienze-energia-ambiente (GeA) », finalizzato alla conoscenza della
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Terra, in quanto le geoscienze sono fondamentali per difendersi dai rischi
naturali, per reperire le risorse primarie e per entrare nella nuova era dello
sviluppo ambientalmente sostenibile e resiliente.

Osservazione n. 3 (Progetto CARG)

Si osserva la necessità di dedicare un progetto specifico per il
completamento e l’aggiornamento per tutto il territorio nazionale della
cartografia geologica e geotematica d’Italia alla scala 1:50.000 e della
relativa banca dati alla scala 1:25.000, cosiddetto « Progetto CARG »,
coordinato dal Dipartimento per il Servizio geologico d’Italia dell’ISPRA,
al fine di ricavare carte geologiche e geotematiche di maggior dettaglio,
considerando che l’utilizzo del dato cartografato nella pianificazione e nella
gestione territoriale è uno strumento indispensabile per una corretta pro-
grammazione degli interventi per la mitigazione, la riduzione e la preven-
zione dei georischi (sismico, idrogeologico, vulcanico, geochimico, da
maremoto, da valanga).

Osservazione n. 4 (Progetto IFFI)

Si osserva la necessità di dedicare un progetto specifico per il
completamento e l’aggiornamento della banca dati, nazionale e regionale,
dell’Inventario dei fenomeni franosi in Italia, disponibile nella piattaforma
IdroGEO, cosiddetto « Progetto IFFI », realizzato dal Dipartimento per il
Servizio geologico d’Italia dell’ISPRA in collaborazione con le regioni e le
province autonome, al fine di dotarsi di uno strumento conoscitivo di base,
utile per la valutazione della pericolosità da frana e per la conseguente
corretta pianificazione territoriale, oltre che per la migliore programma-
zione degli interventi di difesa del suolo.

Osservazione n. 5 (Adeguamento sismico ed efficientamento energe-
tico degli edifici pubblici)

Si osserva la necessità di mettere in condizioni di sicurezza sismica
ed efficienza energetica una quota significativa del patrimonio edilizio
pubblico, con particolare riferimento a scuole, edifici pubblici ed edilizia
residenziale pubblica, destinando maggiori risorse a tale scopo. Solo una
limitatissima quota degli 11,04 miliardi di euro previsti per l’efficienta-
mento degli edifici pubblici e una ridotta parte dei 6,42 miliardi di euro
previsti per il programma di risanamento strutturale degli edifici scolastici
sarà dedicata alla sicurezza sismica, tra l’altro sotto forma di miglioramento
sismico e non di adeguamento. Allo stesso modo appaiono molto scarsi
anche gli 800 milioni di euro destinati al programma di realizzazione di
nuove scuole. In questa prospettiva si rappresenta altresì l’opportunità di
prevedere un piano nazionale per la riqualificazione degli impianti sportivi
comunali, comprendente interventi di efficientamento energetico con la
sostituzione dei fari a ioduri con fari a LED nei campi da gioco, con
l’installazione di pompe di calore, nuovi infissi, impianti fotovoltaici,
impianti solari termici per la produzione di acqua calda, con il rifacimento
dell’involucro edilizio, dei sanitari per il minore consumo di acqua, nonché
di interventi di miglioramento sismico nelle aree a maggior rischio.
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D) Osservazioni in tema di rigenerazione urbana

Osservazione n. 1 (Rigenerazione urbana)

Nell’ambito della missione 2, una linea di intervento da introdurre
quale elemento a sé stante deve essere rappresentata dalla rigenerazione
urbana, quale strumento nell’ambito dell’obiettivo europeo di consumo di
suolo a saldo zero da raggiungere entro il 2050.

La rigenerazione urbana si inserisce nella prospettive di concentrare
sul recupero e la ristrutturazione del patrimonio immobiliare esistente le
azioni e i piani di rilancio e resilienza.

Le prospettive di intervento e gli investimenti dei prossimi anni
necessitano di concentrarsi sulla questione delle città, luoghi di vita per la
maggioranza della popolazione italiana, luoghi di aggregazione e di crea-
zione di valore, e purtroppo anche fonti di gravi squilibri sociali e di
inquinamento; le città hanno inoltre subìto, a causa della pandemia,
profonde trasformazioni che ne hanno investito la struttura produttiva e
commerciale, i servizi pubblici, a partire dai trasporti, la mobilità e l’offerta
culturale. Si tratta di fenomeni di lunga durata che dovrebbero essere
governati adeguatamente, attraverso un vero ripensamento delle città che
implichi investimenti coordinati aventi ad oggetto, in un’ottica complessiva
e non settoriale, una trasformazione degli edifici, dall’efficienza energetica
alla bonifica da amianto e alla sicurezza sismica degli spazi comuni, dei
quartieri, fino alla forestazione urbana con infrastrutture verdi in grado di
aumentare la resilienza al cambiamento climatico e ai suoi effetti (fenomeni
meteorici estremi e ondate di calore, ad esempio), con un’attenzione
specifica alla riqualificazione delle periferie e all’edilizia sociale da rein-
centivare; per governare tali trasformazioni sarebbe inoltre importante una
riforma della governance, passando attraverso la creazione di un luogo di
« governo della città » che metta in relazione, nell’elaborazione di politiche
di sviluppo sostenibile e di trasformazione verde, le esigenze di carattere
unitario sottese a tale impostazione di lungo periodo e quelle provenienti
dalle autonomie locali e dalle loro istituzioni di governo; si tratta d’altronde
di un elemento centrale già nelle politiche europee.

A tale riguardo appare altresì opportuno richiamare l’attenzione
sull’esigenza che le politiche di rigenerazione urbana tengano conto, in una
specifica prospettiva, di come nel percorso di progressiva uscita della donna
dalla violenza l’aspetto abitativo ricopra un ruolo di non secondario rilievo.
Vanno, pertanto, previsti adeguati investimenti per la realizzazione di case
di semi-autonomia – quale momento di passaggio tra la prima assistenza
nelle case rifugio e il recupero della piena autonomia – e precisi interventi
nell’ambito delle politiche abitative finalizzate a favorire l’accesso all’edi-
lizia residenziale pubblica da parte delle donne vittime di violenza (ad
esempio privilegiandole nell’assegnazione degli alloggi abitativi, al fine di
favorire l’uscita dalla violenza e il pieno reinserimento nella società) e a
promuovere progetti sperimentali di co-housing. I progetti sperimentali
possono rappresentare, peraltro, l’occasione per l’avvio di attività lavorative
generatrici di reddito (micro-impresa, co-working, smart-working).

Osservazione n. 2 (Forestazione urbana)
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Si osserva che sarebbe altresì opportuno che, mediante il PNRR,
venissero finanziati programmi di forestazione urbana e periurbana in tutte
le città metropolitane, in quelle capoluogo di provincia e in tutte le città con
una popolazione residente superiore a 30.000 abitanti, ubicate in aree
fortemente inquinate, quali quelli ricadenti nella Pianura padana o che,
indipendentemente dal numero di abitanti, abbiano fatto registrare una
media annuale superiore ai 20 microgrammi per metrocubo (µg/mc) di
polveri sottili rispetto a quanto indicato dall’Organizzazione mondiale della
sanità (OMS).

Osservazione n. 3 (Laguna di Venezia)

Gli investimenti pubblici del PNRR offrono un’occasione unica per
realizzare un grande progetto europeo per Venezia in grado di tutelare il
patrimonio storico-culturale della città e il patrimonio naturale della laguna
nonché le imprese e la vita degli abitanti attraverso i seguenti programmi
di intervento specifici:

– tutela della residenzialità attraverso una nuova cultura del
turismo, più rispettosa del contesto sociale;

– sviluppo economico locale e mobilità più sostenibili;
– rigenerazione ecologica delle attività produttive ed energetiche;
– tutela del patrimonio naturale e del paesaggio della Laguna di

Venezia;
– tutela del patrimonio storico, artistico e monumentale della città

di Venezia e delle sue isole;
– difese locali dagli allagamenti e progetti di bonifica;
– estromissione nel medio-lungo periodo delle grandi navi dal

transito nella laguna;
– riconversione green del Porto Marghera con un hub dedicato

all’idrogeno verde.

Solo con questo grande progetto europeo, elaborato dallo stato
centrale nell’ambito del Recovery Plan, Venezia potrà recuperare il proprio
ruolo economico e sociale che le è proprio e diventare un modello
esemplare di economia e società sostenibile e compatibile con gli obiettivi
del PNRR.

E) Osservazioni in tema di tutela della qualità dell’aria

Osservazione n. 1 (Qualità dell’aria e mobilità sostenibile)

Si propone in primo luogo di includere, rispetto alla valutazione
dell’impatto delle misure del PNRR sulla qualità dell’aria, un paragrafo
specifico e distinto dai precedenti all’interno della sezione relativa alla
valutazione d’impatto, anche mediante l’inserimento di un paragrafo dal
titolo « Valutazione d’impatto sulla qualità dell’aria » in cui indicare, a
seguire, come le misure contenute nel PNRR siano finalizzate a migliorare
la qualità dell’aria prevedendo di quantificare per ciascuno dei progetti
anche l’impatto stimato ed effettivo.

Sarebbe altresì opportuno, in coerenza con gli obiettivi di riduzione
delle emissioni e considerando anche quelle provocate dalle aree industriali,
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aggiornare la normativa nazionale mediante l’introduzione di valori limite
specifici per le diverse sostanze.

In tema di mobilità sostenibile, al fine di perseguire l’obiettivo della
decarbonizzazione totale al 2050 dell’intero settore, è necessario porre in
atto tutte le azioni possibili al raggiungimento dell’obiettivo di una mobilità
a zero emissioni in ambito urbano al 2030. Tale visione impone un ruolo
fondamentale dei comuni e delle città metropolitane, per pianificare e
realizzare con coerenza politiche e progetti di densificazione e rigenera-
zione urbana e di servizi di trasporto plurimodale, per le persone e le merci,
condiviso o pubblico, composto unicamente da nuovi mezzi a zero emis-
sioni locali (elettrici), prevedendo una graduale messa al bando dei veicoli
più inquinanti (anzianità superiore ai dieci anni).

Come in altri Paesi, la priorità degli investimenti infrastrutturali è
nelle città, su cui destinare gran parte delle risorse disponibili. In questa
prospettiva occorre avvicinare i servizi alle persone e creare strutture
municipali di lavoro per chi fa home working.

Si rileva inoltre che i 7,5 miliardi di euro dedicati alla mobilità
sostenibile delle città (M2C2) risultano del tutto insufficienti. Gli stessi
piani urbani per la mobilità sostenibile delle principali città sono più
avanzati rispetto al PNRR. Inoltre, gli investimenti per la cura del ferro sono
davvero minimi (da segnalare come il Piano attualmente riconosca che
« l’uso del metano come combustibile alternativo deve essere attuato più
rapidamente nel breve e medio termine a causa della mancanza di adeguate
infrastrutture di ricarica o rifornimento per i veicoli elettrici o a idrogeno »).
Appare al riguardo necessario intervenire prevedendo opportune risorse per
incentivare le infrastrutture di ricarica. In particolare, nell’ambito dei
progetti per il rinnovo e l’ammodernamento tecnologico del trasporto
pubblico locale (TPL), del trasporto privato e delle merci, occorre prevedere
misure di sostegno anche per il rinnovo e il potenziamento della flotta del
settore dei bus turistici (comparto di circa 6.000 imprese, 25.000 lavoratori
e circa 25.000 mezzi a disposizione, per un fatturato annuo di oltre 2,5
miliardi di euro, del quale l’80 per cento è andato perduto nel 2020), che
rivestono fondamentale importanza nell’offerta turistica nazionale e inter-
nazionale del Paese, che viene premiata laddove il trasporto è all’avan-
guardia in tema di sicurezza, comfort, mobilità green.

L’azione di governo dovrebbe, tra l’altro, essere finalizzata a
conseguire, a partire dalle città metropolitane, i seguenti risultati:

– ridisegnare lo spazio pubblico urbano a misura d’uomo e
rispettoso dell’ambiente: quartieri car free, « città dei 15 minuti » (in cui
tutto ciò che serve sta a pochi minuti a piedi da dove si abita), strade a 30
km orari, strade scolastiche, smart city, moderazione della velocità, mag-
giore sicurezza;

– rifinanziare il Piano nazionale della sicurezza stradale (legge 17
maggio 1999, n. 144) per progetti di mobilità dolce, vincolando le risorse
agli obiettivi dei piani urbani della mobilità sostenibile (PUMS);

– realizzare 5.000 km di ciclovie urbane;
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– promuovere interventi esemplari di green logistic a zero emis-
sioni, di mobilità elettrica condivisa, di digitalizzazione, di van elettrici, di
cargo bike e di centri logistici di quartiere;

– aumentare la dotazione di mezzi pubblici urbani: 15.000 nuovi
autobus per il TPL (rifinanziare il Piano nazionale strategico della mobilità
sostenibile); nuove reti tranviarie per 150 km (o filobus rapid transit) e
nuove metropolitane per 25 km;

– elettrificare il parco veicoli della pubblica amministrazione, ove
possibile;

– prevedere agevolazioni fiscali o bonus per taxi ad alimentazione
a basse emissioni;

– sviluppare la filiera industriale delle batterie (rafforzamento dei
fondi del progetto europeo Important Projects of Common European
Interest-IPCEI per attività di ricerca, sviluppo e innovazione sull’economia
circolare delle nuove batterie per l’autotrasporto);

– potenziare i programmi di riconversione industriale, non solo
nell’ambito del siderurgico, ma anche nei settori del petrolchimico, dei
minerali non metallici o della meccanica, settori che svolgono un ruolo
fondamentale nel processo di decarbonizzazione del Paese;

– prevedere, in coerenza con la direttiva 2014/94/UE del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 22 ottobre 2014, cosiddetta DAFI, un
piano organico a sostegno della trasformazione delle stazioni di servizio in
poli multiservizi, in grado di promuovere la diffusione di soluzioni per la
mobilità a basso impatto ambientale e di garantire una rapida diffusione
delle infrastrutture di ricarica, attraverso un’effettiva liberalizzazione del
mercato delle ricariche;

– nell’ambito della linea d’azione « Altri interventi di sostenibilità
ambientale dei porti "Green Ports" ed elettrificazione banchine "Cold
ironing" », tenuto conto degli ingenti costi a carico dell’armatore necessari
all’adeguamento delle navi, prevedere specifiche risorse da destinare al cold
ironing, introducendo un meccanismo di credito fiscale corrispondente a
una certa percentuale del costo di investimento, da poter portare in
detrazione per un adeguato periodo temporale, prevedendo al contempo la
possibilità di cessione del credito a terzi (fornitori di tecnologia, finanzia-
tori, altro).

Osservazione n. 2 (Programma di riforma per le regioni del bacino del
Po)

In tema di inquinamento atmosferico si evidenzia che nelle schede
tecniche contenute nel documento missione 2 « Rivoluzione verde e
transizione ecologica » è prevista la riforma 4 – Adozione di programmi
nazionali per il controllo dell’inquinamento atmosferico. Pur apprezzando
la proposta di implementazione di un « Programma di riforma per le regioni
del bacino del Po » si osserva la necessità di declinare in maniera più
dettagliata gli interventi da intraprendere, tenendo conto che l’inquinamento
atmosferico della Pianura padana, l’area più inquinata d’Europa, è dovuto
a una molteplice causa di fattori le cui soluzioni e azioni da intraprendere
devono essere coordinate da una cabina di regia che coinvolga il Ministero
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della transizione ecologica, il Ministero delle infrastrutture e della mobilità
sostenibili, il Ministero dello sviluppo economico e il Ministero delle
politiche agricole alimentari e forestali.

Scopo della cabina di regia dovrebbe essere quello di individuare
tutte le fonti inquinanti della Pianura padana e di prevedere, entro un
termine e un cronoprogramma preciso, un elenco di azioni correttive che
restituiscano un programma di interventi efficace e certo. A tal fine
andrebbero escluse eventuali forme di incentivo a iniziative impattanti sulla
qualità dell’aria. Andrebbe inoltre monitorato anche l’inquinamento deri-
vante da allevamenti intensivi e lo spargimento di liquami in un’ottica di
riconversione degli allevamenti in chiave di benessere animale, di tratta-
mento dei nitrati e di aumento del biologico. Inoltre, la riduzione delle
emissioni agricole e zootecniche risulta prioritaria non solo per i gas a
effetto serra ma anche per altri inquinanti, come la correlazione fra
ammoniaca e polveri fini, tanto importante specie in tempi di pandemia da
COVID-19.

Il « Programma di riforma per le regioni del bacino del Po »
dovrebbe tener conto di tutte le fonti inquinanti e definire precise azioni e
tempistiche di attuazione. Il carattere trasversale dei Ministeri coinvolti
nella cabina di regia e il ruolo istituzionale degli stessi potrebbe agevol-
mente consentire il superamento di problematiche regionali e locali.

F) Osservazioni in tema di economia circolare

Osservazione n. 1 (Strategia nazionale per l’economia circolare e
problematiche impiantistiche)

Tra le riforme previste dal PNRR spicca la definizione della
strategia nazionale per l’economia circolare. La strategia dovrà prevedere
una tempistica certa di adozione e una governance ad hoc, ad esempio,
attraverso l’istituzione di uno o più tavoli interministeriali che coinvolgano
il Ministero della transizione ecologica, il Ministero dello sviluppo eco-
nomico, il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, le
università e i centri di ricerca con l’obiettivo di garantire l’applicazione di
modelli di economia circolare su tutto il territorio attraverso l’analisi
puntuale dei processi produttivi. L’individuazione delle riforme normative
necessarie alla transizione favorirà la « transizione burocratica »; verranno
inoltre individuati i fondi necessari per la ricerca (contributi a fondo perduto
ad esempio), lo sviluppo e la messa a regime di processi innovativi
(simbiosi industriale, ecodesign, valorizzazione dei sottoprodotti, e così
via). La strategia nazionale per l’economia circolare dovrà: prevedere
riforme che agevolino l’utilizzo di sottoprodotti e lo sviluppo di modelli di
consumo basati sul servizio come prodotto; prevedere l’applicazione di
regimi di responsabilità estesa del produttore (ad esempio nel settore tessile)
e dell’industria e la distribuzione alimentare, dei mobili ed edile; introdurre
l’aliquota IVA al 10 per cento per la gestione dei rifiuti e per l’attività di
riparazione, innalzando il periodo minimo di garanzia dei prodotti, in
particolare per quelli elettronici; introdurre il deposito cauzionale per gli
imballaggi e per i rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche
(RAEE) favorendo, altresì, la realizzazione di nuovi centri di raccolta;
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favorire il trasferimento tecnologico e l’implementazione di soluzioni di
open e wide innovation, ecodesign sistemico; sostenere progetti di sharing
economy; valutare la concessione di agevolazioni fiscali e di contributi,
anche sotto forma di credito d’imposta, per i soggetti che acquistano, al fine
di poter utilizzare, direttamente nei propri cicli di produzione o consumo,
semilavorati o prodotti finiti derivanti da processi di riciclo o prodotti
costruiti per il riutilizzo; in particolare, prevedere ulteriori rimodulazioni al
ribasso degli eco contributi per quei prodotti che riescono a garantire
particolari performance di sostenibilità in termini di riciclabilità, riutiliz-
zabilità e durevolezza; sviluppare una forte strategia nazionale che preveda
incentivi al riuso delle materie prime seconde derivanti dal trattamento degli
pneumatici fuori uso, prevedendo la capillarizzazione di impianti di de-
vulcanizzazione, a basso impatto ambientale, secondo i più elevati standard
tecnologici attualmente disponibili; prevedere la riqualificazione e la for-
mazione del personale delle pubbliche amministrazioni in materia di
economia circolare, in particolare sui temi della prevenzione dei rifiuti e
degli appalti verdi, nonché attivare un monitoraggio e un supporto per il
rispetto delle quote di acquisti verdi nelle pubbliche amministrazioni (green
public procurement).

Inoltre, con riferimento alla missione 2 « Rivoluzione verde e
transizione ecologica », prima componente « Agricoltura sostenibile ed
economia circolare », in relazione alla sotto-componente « Economia cir-
colare e valorizzazione del ciclo integrato dei rifiuti », appare necessario
specificare che tutti gli interventi previsti in tale sezione rispondano al
migliore raggiungimento degli obiettivi europei di recupero di materia e
della produzione di materie prime seconde ad alto valore aggiunto, attra-
verso uso di tecnologie innovative di riciclo volte alla produzione di
materiali particolarmente performanti e non alla produzione di combustibili.

Con riferimento al « Progetto economia circolare » si dovrà pun-
tualizzare che i progetti finanziati o cofinanziati con il Fondo istituito da
tale attività siano finalizzati a:

1. ridurre la produzione dei rifiuti, attraverso lo sviluppo dell’e-
codesign, l’efficientamento dei processi produttivi, la lotta allo spreco
alimentare e all’obsolescenza programmata, l’incentivazione dei centri di
riparazione e riuso, lo sviluppo e l’implementazione di piani di informa-
zione e comunicazione ai cittadini volti a contrastare lo spreco e l’abban-
dono;

2. valorizzare i rifiuti, attraverso l’adozione di sistemi innovativi
per la raccolta differenziata e l’ammodernamento dei sistemi esistenti in
modo da ottimizzare la quantità e migliorare la qualità delle frazioni
raccolte, anche attraverso l’avvio di nuove filiere;

3. realizzare una rete impiantistica adeguata per il trattamento, il
recupero e il riciclo degli scarti, ivi inclusa la frazione organica, al fine di
raggiungere gli obiettivi europei di recupero di materia e la produzione di
materie prime seconde ad alto valore aggiunto;

4. rendere più efficiente il sistema per le spedizioni transfronta-
liere dei rifiuti, in particolare per le frazioni residuali provenienti dal
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trattamento dei rifiuti per le quali non vi è allo stato attuale adeguata
disponibilità impiantistica, nelle more del punto 3;

5. sviluppare filiere circolari, attraverso il consolidamento e la
velocizzazione delle procedure per l’End of Waste;

6. favorire la diffusione del Green Public Procurement (GPP) e
il suo allargamento a nuove categorie di prodotti che favorisca il pieno
rispetto dei criteri ambientali minimi (CAM), contribuendo al sostegno
della domanda di prodotti e di materiali riciclati;

7. sostenere interventi per lo sviluppo di simbiosi industriale nei
vari distretti;

8. rafforzare la raccolta dei rifiuti da imballaggi e dei rifiuti di
plastica, soprattutto sotto il profilo qualitativo, anche al fine di evitare o
ridurre l’onere che siamo tenuti a sostenere per la plastic tax europea (830
milioni di euro l’anno ossia un ottavo delle risorse destinate dalla proposta
di PNRR all’economia circolare);

9. promuovere ed incentivare le certificazioni ambientali di
prodotti e servizi.

Con riferimento alla necessità di investire risorse per la realizza-
zione di nuovi impianti di trattamento rifiuti e il revamping di quelli
esistenti si precisa che specifica attenzione dovrà essere dedicata al
rafforzamento della capacità amministrativa nel saper efficacemente piani-
ficare e realizzare tali interventi impiantistici. In particolare le regioni e le
provincie autonome, attraverso lo strumento della pianificazione della
gestione dei rifiuti, se non esistente, dovranno impegnarsi in un processo
di individuazione dell’impiantistica necessaria a chiudere il ciclo, tenendo
conto delle direttive e degli obiettivi europei, usando le migliori tecniche
disponibili (BAT) al fine di raggiungere il benessere equo e sostenibile
(BES) come previsto dall’agenda 2030 delle Nazioni Unite rendendo i
progetti « cantierabili » in tempi ragionevoli. Attualmente il personale
regionale e locale dedicato alla pianificazione regionale in materia di rifiuti
appare talvolta sottodimensionato e non sufficientemente preparato da un
punto di vista tecnico, normativo e amministrativo; sarà quindi prioritario
destinare una quota dei finanziamenti per il rafforzamento e la formazione
di tale personale, affinché sia in grado di sostenere la predisposizione di
bandi e di progetti tecnici in linea con gli obiettivi dell’economia circolare
rispettando i princìpi di rendicontazione finanziaria e i tempi di realizza-
zione degli interventi previsti.

Osservazione n. 2 (Fondo per la ricerca e lo sviluppo per l’economia
circolare)

Negli investimenti relativi ai progetti di economia circolare della
missione 2, prima componente « Agricoltura sostenibile ed economia
circolare » sarebbe opportuno istituire il fondo richiesto nel parere del 6
ottobre 2020 rilasciato dalla Commissione Territorio, ambiente, beni am-
bientali al Senato sul PNRR, ovvero un fondo specifico che incentivi la
ricerca e lo sviluppo per l’economia circolare. Il fondo potrà essere
impiegato anche per progetti di sperimentazione volti a favorire processi
« end of waste » e per la transizione produttiva delle imprese che attual-
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mente producono prodotti ad alto impatto ambientale. Le attività di ricerca
e sperimentazione saranno coordinate da un tavolo interministeriale istituito
tra il Ministero della transizione ecologica, il Ministero dello sviluppo
economico, il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, enti
di ricerca e università e avrà il compito di individuare le filiere più
strategiche e più tecnologicamente avanzate per ottenere la cessazione della
qualifica di rifiuto.

Osservazione n. 3 (Aree interne)

Promuovere l’iniziativa dei territori della strategia nazionale per le
aree interne come protagonisti della green economy e dell’economia
circolare, valorizzandone la naturale funzione, sostenendo le innovazioni
organizzative promosse dalla strategia per le Green Community prevista
dall’articolo 72 della legge 28 dicembre 2015, n. 221, anche nella pro-
spettiva del Green Deal europeo.

Osservazione n. 4 (Tutela delle zone montane)

Si invita a valutare l’esigenza di prevedere gli investimenti necessari
per contrastare lo spopolamento delle zone montane e l’abbandono dell’a-
gricoltura, del pascolo e dell’alpeggio, anche nell’ottica di ridurre il rischio
di dissesto idrogeologico, investendo altresì nella digitalizzazione per
rendere le zone montane luoghi di interesse imprenditoriale e turistico.

Osservazione n. 5 (Bonifica siti militari)

Appare necessario attivare un piano nazionale di bonifica dei siti
militari che richiedono tale intervento, per eliminare ogni possibile rischio
per l’ambiente e la salute del personale, per potenziare le capacità operative
dei siti, operando una loro valorizzazione.

G) Osservazioni in tema di tutela della biodiversità

Osservazione n. 1 (Biodiversità)

L’Unione europea e i suoi Stati membri si sono impegnati ad avviare
la biodiversità sulla via della ripresa entro il 2030. Con la strategia
dell’Unione europea sulla biodiversità per il 2030, gli Stati membri si sono
impegnati a creare una rete di zone protette ben gestite comprendenti
almeno il 30 per cento della superficie terrestre e marina dell’Unione
europea. La strategia è un elemento chiave del Green Deal europeo. A tal
fine, il 20 maggio 2020 la Commissione europea ha adottato una proposta
di strategia dell’Unione europea sulla biodiversità per il 2030.

Nell’ambito di tale strategia le principali azioni da realizzare entro
il 2030 includono:

– la creazione di zone protette comprendenti almeno il 30 per cento
della superficie terrestre e marina dell’Unione europea, ampliando in tal
modo la copertura delle zone Natura 2000 esistenti;

– il ripristino degli ecosistemi degradati in tutta l’Unione europea
entro il 2030 attraverso una serie di impegni e misure specifici, tra cui la
riduzione dell’uso e del rischio dei pesticidi del 50 per cento entro il 2030
e l’impianto di 3 miliardi di alberi all’interno dell’Unione europea;

Atti Parlamentari – 191 – Senato della Repubblica

XVIII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI - DOC. XVI, N. 5



– lo stanziamento di 20 miliardi di euro l’anno per la protezione e
la promozione della biodiversità tramite i fondi dell’Unione europea e i
finanziamenti nazionali e privati;

– la creazione di un quadro globale ambizioso per la biodiversità.
L’Unione europea intende dare l’esempio a livello mondiale al riguardo.

La Strategia dell’UE sulla biodiversità per il 2030 è una delle
iniziative fondamentali del Green Deal europeo, che mira a rendere
l’economia dell’Unione europea sostenibile e climaticamente neutra entro
il 2050.

Relativamente ai PNRR si sottolinea che nelle linee guida « Com-
mission staff working document guidance to member states recovery and
resilience plans Part 1/2 », del 22 gennaio 2021, la biodiversità è inclusa
nella transizione verde: « In linea con le priorità politiche dell’Unione, lo
strumento per la ripresa e la resilienza (PNRR) è concepito per promuovere
una ripresa sostenibile e inclusiva e promuovere la transizione verde,
compresa la biodiversità ».

Viene inoltre specificato che: « Le azioni per la biodiversità hanno
molti effetti positivi, tra cui il rafforzamento del deposito di carbonio,
l’aumento della resilienza e la prevenzione dell’emergenza e della diffu-
sione di futuri focolai di malattie, creando allo stesso tempo nuove
opportunità economiche nelle zone rurali attraverso un uso più sostenibile
del suolo. Dato il suo ruolo chiave nella conservazione dell’ambiente e i
co-benefici che può offrire nella lotta ai cambiamenti climatici, i piani
dovrebbero anche delineare come le misure dovrebbero contribuire alla
protezione e al ripristino della biodiversità e degli ecosistemi ».

Nonostante la centralità del tema della tutela della biodiversità si
osserva che nella proposta del PNRR del 12 gennaio 2021 la biodiversità
è quasi o completamente assente: compare solo a pagina 18 in termini di
corposi interventi di riforestazione (molto discutibili) e azioni per invertire
il declino della biodiversità stessa e il degrado del territorio, e a pagina 94
ove, in maniera molto generica, viene detto che al fine di preservare e
migliorare lo stato dei corpi idrici e ridurre il consumo di suolo è necessario
incrementare l’utilizzo di interventi nature-based e land-based, come le
Natural Water Retention Measures, che forniscono un ampio spettro di
servizi ecosistemici, integrando le esigenze di mitigazione del rischio
idrogeologico con la tutela e il recupero degli ecosistemi e della biodiver-
sità.

Si osserva pertanto che limitare la biodiversità alla piantumazione di
alberi, creando ecosistemi artificiali, non corrisponde a un efficace rapporto
con la natura e alla visione espressa nelle linee guida: nelle linee guida
europee la biodiversità è trasversale (cross cutting) a tutte le misure
proposte e deve essere considerata in ogni proposta progettuale come
misura dell’efficacia delle strategie di sostenibilità. Invece viene menzionata
in modo episodico e scientificamente scorretto per il perseguimento dei fini
richiesti dalle linee guida.

È quindi necessario riconsiderare tutte le misure proposte nel PNRR
misurandole rispetto alla loro efficacia in termini di tutela della biodiversità
e degli ecosistemi nell’accezione primaria di sistema ambientale che
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comprende la biodiversità e i suoi rapporti con il mondo fisico, in linea con
le indicazioni contenute nella Strategia dell’UE sulla biodiversità per il
2030, riservando a tale scopo una parte adeguata di risorse. Il PNRR, che
dovrebbe programmare la transizione ecologica, non contiene concetti di
ecologia.

In conformità alla Strategia dell’UE sulla biodiversità per il 2030,
è necessario confermare il contributo del nostro Paese all’obiettivo di
tutelare il 30 per cento del territorio terrestre e marino entro il 2030, a
partire dal rafforzamento e dall’espansione dell’attuale rete di aree protette
terrestri e marine e della rete Natura 2000, nonché dal rafforzamento della
governance. Si ritiene inoltre necessario:

– implementare il Priority Action Framework (PAF) su tutto il
territorio nazionale;

– eliminare il limite di spesa per beni e servizi in relazione ai
parchi nazionali, che impedisce agli stessi di spendere le risorse che hanno
a disposizione;

– estendere i finanziamenti per il clima alle aree protette regionali
e ampliare la tipologia di progetti finanziabili;

– prevedere piani d’azione e monitoraggio, almeno all’interno
delle aree protette, per le specie animali e vegetali inserite nelle direttive
europee o che siano minacciate di estinzione rispetto alle liste rosse italiane.

Tra gli interventi da inserire nel PNRR risultano inoltre fondamen-
tali il programma di restauro ambientale di larga scala di habitat degradati
e la creazione di reti ecologiche finalizzate a favorire una migliore
connettività tra gli ecosistemi, in conformità con la Strategia dell’UE sulla
biodiversità per il 2030 e con il provvedimento legislativo della Commis-
sione europea sul restauro ambientale, quali: zone umide, particolarmente
minacciate da degrado e inquinamento, e corsi d’acqua nella loro compo-
nente acquatica e vegetazionale emersa, anch’essi minacciati da molteplici
fattori. Un approccio di progettualità integrata degli interventi, fondato sulle
nature based solutions, consentirebbe inoltre di ridurre i rischi idrogeologici
e di fornire elementi di resilienza alle comunità umane locali.

È necessario altresì:

– promuovere un programma per impedire l’estinzione di specie
animali e vegetali particolarmente minacciate su scala nazionale;

– promuovere interventi finalizzati al benessere degli animali
domestici e alla protezione degli animali selvatici, garantendo le necessarie
azioni di contenimento, nel quadro degli obiettivi delle normative a loro
tutela e di difesa dell’ambiente;

– operare per una gestione più sostenibile dell’attività di pesca
commerciale, inclusa la riduzione delle catture accidentali (bycatch) di
specie non oggetto di consumo alimentare;

– realizzare infrastrutture per la fruizione turistica e la divulga-
zione ambientale nelle aree protette (centri visita, strutture ricettive, centri
di educazione ambientale, piste ciclabili) nonché per la creazione della
« grande rete nazionale dei parchi »;
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– istituire l’Istituto nazionale della biodiversità e degli ecosistemi
(INBE) che comprenda l’Istituto nazionale del mare e l’Istituto nazionale
della biodiversità terrestre, ognuno con le proprie specifiche competenze,
per la realizzazione di una visione complessiva dello stato della natura.
L’Istituto sarà dotato di una flotta navale oceanografica (una per ogni bacino
nazionale: Mar Ligure, Mar Tirreno, Mar Ionio e Mare Adriatico) e di
attrezzature e infrastrutture di ricerca;

– istituire corsi di laurea magistrale e di dottorato per formare
nuovi scienziati in biodiversità, in ecosistemi e in transizione ecologica,
coinvolgendo il sistema produttivo;

– garantire la formazione dei docenti in tema di educazione
ambientale;

– inserire l’insegnamento dei princìpi di biodiversità e funziona-
mento degli ecosistemi in tutti i percorsi di formazione, dalla scuola
primaria a tutti i percorsi universitari. La natura deve diventare parte della
cultura;

– promuovere la biodiversità urbana attraverso programmi di
forestazione urbana, food-forest, orti urbani, pareti e tetti verdi in aree
industriali e aree verdi urbane con maggiore biodiversità della flora.

Osservazione n. 2 (Previsione di una specifica missione relativa al
mare)

La Commissione europea ha identificato una « Mission Area » di
importanza strategica per il nostro Paese: Healthy Oceans, Seas, Coastal
and Inland Waters. Questa missione non viene citata esplicitamente, ma
potrebbe ricadere nella missione 2 « Rivoluzione verde e transizione
ecologica ».

Nella versione del PNRR del 12 gennaio 2021 il mare non esiste,
infatti, esso è menzionato solo in relazione ai sistemi di gestione dei rifiuti
raccolti a mare nelle aree portuali. La mission Healthy Oceans non è
menzionata. Il turismo viene associato solo al patrimonio culturale, igno-
rando che il turismo balneare sia uno degli asset di maggiore importanza
per il Paese.

È pertanto assolutamente necessario che la mission Healthy Oceans
venga integrata nel PNRR e che venga considerata in maniera trasversale
per tutti i progetti che riguardano il mare, ma anche per i cambiamenti
climatici e lo sfruttamento dell’energia (eolico off-shore ad esempio)
affinché il mare, nella sua eccezione olistica di patrimonio naturale e
culturale, sia contemplato e valorizzato con interventi di protezione e uso
sostenibile.

Si osserva inoltre che per l’ambiente marino la Marine Strategy
Framework Directive, recepita dall’Italia, richiede che il Good Environmen-
tal Status (buono stato ambientale) sia raggiunto in tutte le acque europee
entro il 2020. Pertanto l’applicazione della Marine Strategy dovrebbe
fungere da guida per gli investimenti e le riforme relative all’ambiente
marino.

Osservazione n. 3 (PNR, PNRR, Cluster tecnologici)
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Il PNRR contiene due riferimenti al Programma nazionale della
ricerca 2021-2027 (PNR) per scrivere l’ambito che riguarda i sistemi
marini. Nell’ambito di tale programma è stato fatto presente che la logica
« estrattiva » che considera il mare (e la natura in generale) come mero
fornitore di risorse da gestire non collima con quanto suggerito dalla
Commissione. Il titolo è stato cambiato in « Conoscenza e gestione
sostenibile degli ecosistemi marini ». L’analisi del resto del PNR ha
evidenziato come il mare non fosse considerato, proprio come nel PNRR.
Sono state quindi aggiunte le tecnologie marine, e il titolo dell’ambito
marino del PNR è diventato: « Conoscenza, innovazione tecnologica e
gestione sostenibile degli ecosistemi marini ». Si rimanda all’ambito marino
del PNR lo sviluppo delle tematiche che dovrebbero comparire anche nel
PNRR e che ora sono totalmente assenti.

Due cluster tecnologici riguardano il mare: Blue Italian Growth
(BIG) e Innovazione tecnologica per la tutela e la valorizzazione degli
ecosistemi marini (ITEM). Molta innovazione tecnologica viene prospettata
nei due cluster che, per la prima volta, associano le nuove tecnologie ai
princìpi di sostenibilità, in piena concordanza con le linee guida della
Commissione. Gran parte di quel che dovrebbe essere inserito nel PNRR
è già presente in altri documenti elaborati su mandato governativo, ma
ignorati nella redazione del PNRR.

Le relazioni tecniche dell’università di Napoli « Federico II » e
dell’Istituto di scienze marine (CNR-ISMAR) mostrano come:

1. sia possibile digitalizzare i sistemi naturali, costruendo un
sistema informativo georeferenziato che permetta di tenere sotto controllo
lo stato dell’ambiente, supportato da un sistema osservativo calibrato sulle
variabili rilevanti (biodiversità ed ecosistemi). I due sistemi ci permette-
ranno di verificare l’efficacia delle nostre azioni, come previsto dal
Recovery Plan: ogni azione intrapresa deve migliorare lo stato dell’am-
biente e, per ottenere questo risultato, è indispensabile avere contezza dello
stato dell’ambiente stesso;

2. sia possibile usare la conoscenza dell’ambiente e delle attività
antropiche per pianificare l’uso sostenibile dello spazio attraverso la
pianificazione spaziale, come previsto dalle direttive europee.

Gli esempi sopra riportati derivano da attività progettuali coordinate
da ricercatori italiani in ambito europeo e costituiscono dei casi pilota già
realizzati, che dovrebbero essere estesi a tutto il Paese, traducendoli anche
nei sistemi terrestri, in modo da creare una cabina di regia che consenta
l’attuazione della transizione ecologica rispettando le caratteristiche del-
l’ambiente e calibrando su di esse gli interventi umani.

Osservazione 4 (Progetto Green Digital Hubs for EU Defence)

Si propone la ristrutturazione energetica e la rivalutazione del
patrimonio immobiliare del polo del Centro di supporto e sperimentazione
navale (CSSN) di La Spezia e Livorno in un’ottica di economia circolare,
volto alla creazione di un cosiddetto smart military district focalizzato alla
ricerca e allo sviluppo nel settore delle tecnologie subacquee (La Spezia)
e delle tecnologie di comunicazione digitali europee sicure volte al supporto
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di un Cyber Resilient Military Cloud (Livorno). Il costo della fase 1 è
stimato intorno ai 1,5 miliardi di euro. Lo strumento di finanziamento
principale è costituito dal recovery fund. La fase 1 prevede un’armonizza-
zione del requisito per i centri di eccellenza europei e una durata di circa
tre anni. Inoltre, lo sviluppo di un centro di eccellenza a livello europeo nel
settore delle comunicazioni digitali militari, compresa la certificazione degli
apparati secondo standard europei, presso il CSSN di Livorno, in rete con
analoghi centri di eccellenza europei da identificare nell’ambito del pro-
getto di Cooperazione strutturata permanente (PESCO). Il costo della fase
2, a livello nazionale, è stimato intorno agli 800 milioni di euro, da
finanziare attraverso un prestito della Banca europea per gli investimenti
(BEI). L’idea di progetto si sviluppa sulla base dei pilastri del recovery
fund, ovvero di una transizione ecologica verso un’economia circolare e di
una transizione verso il digitale.

Osservazione n. 5 (Ecosistemi fluviali e aree umide)

In data 6 ottobre 2020 la Commissione Territorio, ambiente, beni
ambientali del Senato si è espressa sull’atto n. 572 « Proposta di "Linee
guida per la definizione del Piano nazionale di ripresa e resilienza" »,
formulando una serie di osservazioni volte alla previsione nel PNRR di
specifiche misure per la tutela e il ripristino degli ecosistemi fluviali,
confluite nella risoluzione approvata dall’Assemblea, e che però non sono
state inserite nella proposta di PNRR del 12 gennaio 2021.

Solo il 43 per cento dei corpi idrici fluviali italiani e solo il 20 per
cento di quelli lacustri (Rapporto del Sistema nazionale per la protezione
dell’ambiente-SNPA n. 7 del 2019) raggiungono lo stato di qualità buono
richiesto dalla direttiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio,
del 23 ottobre 2000 (cosiddetta direttiva quadro sulle acque); i nostri corsi
d’acqua sono frequentemente interessati da devastanti interventi di taglio
indiscriminato della vegetazione ripariale e di dragaggio degli alvei, non
giustificati da adeguate valutazioni quantitative che compromettono la
biodiversità e spesso aumentano il rischio di alluvioni, anziché diminuirlo.
La Strategia dell’UE sulla biodiversità per il 2030 definisce ambiziosi
obiettivi di recupero degli ecosistemi in Europa nel prossimo decennio e
chiede agli Stati membri di accelerare l’attuazione delle direttive europee
sulle acque, ripristinando la continuità e un deflusso naturale in almeno
25.000 km di fiumi entro il 2030, rimuovendo barriere, restituendo spazio
ai corsi d’acqua e rinaturando aree umide (come da definizione adottata
dall’Unione internazionale per la conservazione della natura-IUNC, nella
Convenzione sulle zone umide di importanza internazionale di Ramsar) e
pianure alluvionali.

Si evidenzia pertanto la necessità di inserire nel PNRR le seguenti
misure, già specificate nella risoluzione approvata dall’Assemblea del
Senato all’atto n. 572 il 13 ottobre 2020:

– un programma nazionale di rinaturazione e manutenzione di
fiumi, laghi, lagune e zone umide, da attuarsi nel periodo 2021-2026, avente
come finalità la corretta applicazione della direttiva quadro sulle acque,
della direttiva 2007/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23
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ottobre 2007 (cosiddetta direttiva alluvioni), della direttiva 92/43/CEE del
Consiglio, del 21 maggio 1992 (cosiddetta direttiva habitat), e della
direttiva 2009/147/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 30
novembre 2009 (cosiddetta direttiva uccelli), attraverso la promozione del
ricorso alle infrastrutture verdi e il ripristino, la tutela e il mantenimento di
boschi ripariali;

– specifici fondi per l’attuazione delle misure necessarie al
raggiungimento dello stato buono in tutti i corpi idrici, come richiesto dalla
direttiva 2000/60/CE;

– specifici investimenti e misure volte a favorire la realizzazione
di « interventi integrati » che garantiscano contestualmente la riduzione del
rischio idrogeologico e il miglioramento dello stato ecologico dei corsi
d’acqua e la tutela degli ecosistemi e della biodiversità;

– obiettivo della priorità della maggiore integrazione tra misure
per la mitigazione del rischio e per la tutela e il ripristino della biodiversità;

– selezione degli interventi non solamente in base ai criteri del
ReNDiS. Infatti, deve essere individuata una quota consistente di risorse
destinate ad interventi integrati, ovvero con misurabili effetti positivi non
solo sulla riduzione del rischio ma anche sull’incremento dello stato
ecologico dei corpi idrici, così da favorire il raggiungimento degli obiettivi
della direttiva 2000/60/CE.

Osservazione n. 6 (Tutela dei laghi)

Si propone di prevedere linee di progettualità specifiche per l’ado-
zione urgente di misure per il risanamento e la valorizzazione dei principali
laghi italiani, quali risorse uniche e preziose di acqua dolce, in particolare:

– investimenti per l’adozione urgente delle misure indispensabili per
il risanamento e la valorizzazione del lago Trasimeno, anche al fine di
risolvere in via definitiva le problematiche di instabilità del livello idro-
metrico del lago, attraverso interventi mirati quali l’ampliamento del bacino
imbrifero e il completamento delle pertinenti opere di adduzione e immis-
sione delle acque, di manutenzione delle sponde e di gestione dei fondali;

– investimenti per contrastare le principali problematiche ambientali
del lago di Como quale preziosa riserva idrica nazionale minacciata da
intensi fenomeni di inquinamento in particolare da microplastiche e dai
frequenti straripamenti che mettono a rischio la stabilità delle terre circo-
stanti, l’incolumità dei cittadini, gli equilibri naturali e l’economia del
territorio.

Osservazione n. 7 (Processi di forestazione)

In relazione alla necessità di favorire i processi di forestazione:

1) si rileva innanzitutto che i fondi messi a disposizione dal
progetto « Forestazione e tutela dei boschi » (1 miliardo di euro dal Fondo
europeo agricolo per lo sviluppo rurale-FEASR) corrispondono alla crea-
zione di 100.000 ettari di nuove aree boscate, ossia meno della metà
dell’impegno richiesto nella Strategia dell’UE sulla biodiversità per il 2030
e al riguardo appare necessario incrementare il predetto stanziamento;
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2) si invita inoltre a valutare, tra l’altro, l’opportunità di:

a) superare la parcellizzazione fondiaria; a tal fine servono
strumenti regionali e nazionali, ad esempio creare Associazioni fondiarie
(ASFO) e altre organizzazioni stabili di proprietari forestali;

b) prevedere nella nuova Politica agricola comune 2021/2027
(PAC) e in particolare nei programmi di sviluppo rurale (PSR), uno spazio
apposito dedicato alla forestazione e delle opportune risorse, evitando che
tale issue abbia solo uno spazio residuale compresso dall’agricoltura;

c) incrementare il ricorso alla certificazione forestale sosteni-
bile (PEFC, FSC), fondamentale per aumentare le capacità del bosco di
esprimere le sue funzioni e dare garanzie di sostenibilità al consumatore
finale. Occorre individuare risorse finanziarie nazionali e regionali anche
dal PSR per dare ai territori capacità di certificazione forestale, del bosco
e di tutta la filiera e promuovere programmazione e studi mirati con il
coinvolgimento di università, centri di ricerca, operatori forestali e addetti
del settore, al fine di trarre vantaggio da esperienze e competenze acquisite;

d) favorire la costruzione di immobili in legno, ad esempio
tramite una fiscalità differenziata e peculiare, riconoscendo le specificità dei
territori e costruendo a chilometri zero;

e) incentivare l’uso del legno locale mediante una premialità su
bandi pubblici rivolti a enti locali o al sistema privato, favorendo nei
punteggi l’uso di legno a filiera corta e cortissima (ad esempio, meno di 50
km), in modo da favorire la filiera locale e da ridurre le emissioni limitando
i trasporti;

f) incentivare nascita e sostegno delle segherie di valle, deter-
minanti per l’economia delle aree montane, tramite appositi bandi del
programma operativo del Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR) e del
programma operativo del FEASR;

g) porre alla base della strategia forestale nazionale la gestione
forestale attiva per le comunità in aree montane o rurali marginali;

h) sostenere la selvicoltura, i meccanismi di gestione, di cura
dei boschi e di rilancio della filiera del legno, quali attività cardine nella
prevenzione del dissesto idrogeologico e nella messa in sicurezza del
territorio;

i) attuare una forte spinta mirata a ottenere una comune forte
semplificazione delle procedure riguardanti l’apertura di una corretta via-
bilità forestale;

l) riconoscere, tra le produzioni di sottoprodotti a partire dagli
scarti delle prime lavorazioni, la produzione di pellet.

Osservazione n. 8 (Zone economiche ambientali)

Appare necessario sostenere l’avvio delle zone economiche ambien-
tali (ZEA) (previste dall’articolo 4-ter del decreto-legge 14 ottobre 2019,
n. 111, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 dicembre 2019,
n. 141), attraverso un’attività di coordinamento e di sostegno alle piccole
e medie imprese (PMI) interessate tramite la messa a disposizione di
competenze e professionalità utili per fare impresa in modo coerente con
i territori protetti.
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Osservazione 9 (Risorse idriche)

Non c’è alcun accenno nel PNRR alla specifica problematica della
riduzione dei consumi della risorsa idrica in agricoltura, settore che utilizza
oggi il 60 per cento dell’acqua dolce disponibile per le attività civili e
produttive. Si rende pertanto necessario prevedere un sistema di riforma
della governance della risorsa idrica su scala di bacino idrografico, che
porterebbe a selezionare solo quegli interventi veramente necessari e
compatibili con la vocazione del territorio e la tutela della biodiversità,
consentendo di indirizzare meglio gli interventi per la ristrutturazione della
rete idrica e per ridurre le perdite. Appare inoltre indispensabile prevedere
un programma per la riduzione degli sprechi con investimenti a sostegno
delle piccole aziende agricole per l’acquisto di tecnologie per la riduzione
del consumo idrico, in sinergia con gli investimenti previsti nel digitale per
lo sviluppo dell’agricoltura di precisione.

È inoltre necessario: potenziare in maniera significativa il piano di
investimenti sulle infrastrutture dell’acqua, rendendo omogenea la realiz-
zazione di nuovi acquedotti con impianti anticorrosione e attivando un
piano razionale di manutenzione degli impianti esistenti per evitare sprechi,
inquinamento, pericoli per la salute; ridurre le perdite degli acquedotti,
dando priorità alla rete di distribuzione cittadina, per contenere gli sprechi
e diminuire i volumi d’acqua prelevati all’origine; potenziare il « Piano
acqua per l’agricoltura » prevedendo manutenzioni straordinarie del reticolo
idraulico e sui bacini di raccolta; incentivare il recupero delle acque piovane
e l’uso di macchinari di raccolta dell’acqua da atmosfera sia per uso
agricolo che per uso cittadino; prevedere una normativa mirata per la
gestione delle acque di recupero alla luce dell’avanzamento tecnologico
degli impianti di depurazione (ripotabilizzare); usare le BAT per la rete di
distribuzione cittadina e per il filtraggio delle acque sia in ingresso nei fiumi
sia in ingresso nei mari, onde evitare l’accumulo di rifiuti.

Osservazione n. 10 (Agricoltura sostenibile)

Si osserva che nel PNRR manca completamente il concetto che
l’agricoltura deve rientrare nella strategia nazionale per l’economia circo-
lare e un esplicito riferimento al raggiungimento degli obiettivi delle
strategie dell’Unione europea « Farm to Fork » (si veda parere al PNRR del
6 ottobre 2020) e « Biodiversità 2030 » anche con riferimento ad alcune
criticità (gestione dei reflui zootecnici, digestato, eccetera), per favorire lo
sviluppo della superficie agricola certificata in agricoltura biologica e delle
filiere del « Made in Italy » biologiche e la creazione dei biodistretti, con
priorità nelle aree naturali protette.

Inoltre, all’agricoltura sostenibile – inclusa nella prima compo-
nente della missione 2 – vengono destinati complessivamente 1,80 miliardi
di euro assegnati esclusivamente a contratti di filiera, parchi agrisolari e per
la logistica per i settori agroalimentare, pesca e acquacoltura che non vanno
ad incidere in alcun modo sulla transizione ecologica di questo importante
settore primario. Non si interviene, infatti, sul ruolo svolto dalle aziende
agricole, in particolare quelle zootecniche, nella prevalenza di modelli di
produzione intensivi e dipendenti dall’uso di sostanze chimiche di sintesi
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(pesticidi e fertilizzanti chimici) che hanno un elevato impatto sulle varie
matrici ambientali e sulle emissioni di gas serra (le aziende zootecniche
contribuiscono per il 79 per cento al 7 per cento delle emissioni di gas serra
attribuito all’agricoltura nel nostro Paese). Inoltre, non c’è alcun riferimento
all’obiettivo prioritario di un restauro ecologico degli agroecosistemi la cui
semplificazione estrema, insieme all’utilizzo dei pesticidi, rende oggi
l’agricoltura intensiva la prima causa di perdita della biodiversità in Europa
e in Italia.

Si osserva che per il PNRR deve essere contemplata la necessità di
attuare progetti di « Smart Precision Farming » (SPF) per la ricerca e lo
sviluppo di tecnologie abilitanti dell’Industria 4.0, basate su tecniche di
precision farming e smart sensing, integrate in una piattaforma di tipo
Internet of Things (IoT), con l’impiego anche di Artificial Intelligence (AI)
supportata dalla banda larga 5G, per la sostenibilità economica e ambientale
delle imprese agricole nonché per la promozione del settore primario e
l’incremento della redditività del comparto agricolo.

Particolare attenzione andrebbe infine rivolta all’esigenza di pro-
muovere metodi di allevamenti ecosostenibili così da ridurre l’inquinamento
derivato da allevamenti di massa al chiuso migliorando la qualità della vita
degli animali.

Osservazione n. 11 (Suolo, bonifiche e servizi ecosistemici)

La tutela del suolo è un obbligo e una priorità che deve attuarsi
tramite la conservazione, il consumo di suolo a saldo zero entro il 2050,
e attraverso ogni azione possibile di recupero, con azioni di bonifica e di
rivalorizzazione dal degrado e dai fenomeni di alterazione delle condizioni
del suolo dovuti alla riduzione o alla perdita di produttività biologica o
economica, di biodiversità, delle funzioni e della capacità di fornire servizi
ecosistemici a causa principalmente dell’attività dell’uomo. La copertura
del suolo, l’erosione idrica o il contenuto di carbonio organico possono
essere usati per valutare il degrado del suolo e sono associati anche a
fenomeni di desertificazione in aree aride, semiaride e subumide asciutte,
in conseguenza di diversi fattori, tra cui le variazioni climatiche e le attività
umane.

H) Osservazioni in tema di disciplina delle agevolazioni fiscali in
materia ambientale

Osservazione n. 1 (Interventi relativi alla disciplina dei cosiddetti
ecobonus, sismabonus, bonus facciate, geobonus, ecobonus verde e super-
bonus)

In coerenza con l’obiettivo del PNIEC al 2030 relativo al maggior
efficientamento energetico (vigente è la riduzione al 2030 del 43 per cento
dei consumi di energia primaria rispetto allo scenario di riferimento
PRIMES 2007), è necessario prevedere per la riqualificazione del patri-
monio immobiliare privato una stabilizzazione dell’ecobonus, del sisma-
bonus e del bonus facciate, e la proroga al dicembre 2023 del superbonus.

In coerenza con l’obiettivo del PNIEC al 2030 relativo al maggior
efficientamento energetico, nonché per la necessità di rilanciare il sistema
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economico e per una più efficace e ampia azione di riqualificazione del
patrimonio immobiliare, è necessario prevedere l’estensione della platea dei
beneficiari del superbonus anche a soggetti esercenti attività d’impresa, arti
e professioni, a partire da particolari comparti in difficoltà, quali il settore
alberghiero, le PMI e le scuole paritarie.

Appare inoltre necessario dare attuazione, potenziandolo ulterior-
mente, al geobonus di cui alla legge 30 dicembre 2018, n. 145, per
interventi su edifici e terreni pubblici quale elemento fondamentale per il
coinvolgimento dei cittadini, delle amministrazioni e delle imprese nelle
politiche volte alla bonifica ambientale, compresa la rimozione dell’amianto
dagli edifici, alla prevenzione e al risanamento del dissesto idrogeologico,
alla realizzazione o alla ristrutturazione di parchi e aree verdi attrezzate e
al recupero di aree dismesse di proprietà pubblica.

Per quanto concerne i cosiddetti sismabonus, ecobonus verde e
superbonus, sulla scia degli interventi già previsti nella legge di bilancio
2021 in materia, si rende necessario prevedere ulteriori misure volte a:

a) ampliare l’ambito soggettivo della misura;
b) aggiornare il testo unico delle disposizioni legislative e rego-

lamentari in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 6 giugno 2001, n. 380;

c) rendere strutturali lo sconto in fattura e la cessione del credito;
d) prevedere misure di semplificazione quali, ad esempio:

i. costituire un portale unico in cui i contribuenti e i profes-
sionisti possano effettuare tutte le comunicazioni necessarie;

ii. approvare appositi formulari a cui i professionisti possano
far riferimento e attenersi;

iii. disciplinare l’ipotesi in cui sia riscontrata ex post la non
sussistenza dei requisiti necessari per l’ottenimento del superbonus, ma
sussistano, viceversa, quelli occorrenti per accedere ad altre forme di bonus;

iv. estendere il superbonus ai monoproprietari;
v. subordinare l’intervento del cappotto termico alla diagnostica

della resistenza delle strutture;
vi. prevedere il ravvedimento operoso per i professionisti

tecnici;
vii. estendere il superbonus alle spese relative alla rimozione e

allo smaltimento dell’amianto;
viii. istituire presso il Ministero dello sviluppo economico un

osservatorio di carattere consultivo sulla materia a cui possano partecipare
anche esperti di categorie e ordini professionali;

ix. aumentare il limite economico dell’applicazione dell’eco-
bonus verde per il verde in città.
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